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DEL SIG. MARCHESE 

SCIPIONE M AFFEI 

Parte raccolte da varj libri » e parte 
non più ftampate. . 

Aggiunto anche un faggio di Voefta 
deJnfie^ Af'tore . 


IN VENEZIA, MDCCXIX, 

A Spefe di Sebaftiano Coleti. 

CON LICENZA DE' 5VP£RI0Ri% E fRIFlLEGIO» 
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NICCOLO', COLETI 

AL LETTORE, i 

pofTentedel dottiflimoSIg.MàrchefeSdpVenelvIj^ei nelle let- 
ceree più amene» e più federe il valore, chequantoeg'ifcrive 
l^L jgJPÉl o in profa , o in verfo , nella noiira , o Romana tavella, 
viene tutto dal peMicf accolta con (ingoi ire aggradimento , 
Kìj^3 edapplaufo. La pariti, ed eleganza del dire , la naturalez- 
® vivacfti deU’efpreflìone, la fodezza , e gravità de’pen- 
" ■ 1 1 ' < I I ^ ricerca di nuove feoperte , c la varietà finalmente 

d’ogni forte d’erudizione » e dottrina fanno^ e che fi ricerchino con prernu- 
ra i parti di penna sì felice, e che con piacere s’aqcetlino. Quindi d, ch’ef- 
fendomi capitate alcune poefie, e alcuni ragionamenti di quell:* Autore non 
mai publicati , (limai prezzo delfopera il fare una raccolta di tutto ciò, che 
di fuo aver io potefii, con animo non canto d'arricchire d'un ottimo libro il 
negozio di mio fratello, quanto di far cofa grata agli Sludiofi col porre loro 
focto gli occhi in un volume comprefi e tutti que’ componimenti, ch’egli ha 
dato in diverfi tempi alla luce, e molti altri ancora non più veduti, che ho 
tratto da molti fcarcafacdì a me dall’Autore cortefemente trafmelTi. Nd dee 
fembrar inutile l’eirerfi qui rifiampate quell’opere, che o fole ufeite da’ tor- 
chi non fi potevano più ritrovare che a cafò, eiTendone Ilare fubico tutte le 
copie vendute , o inferite in altri volumi era d’uopo con dillurbò cercarle 
qua e là In più libri difperfe, poichd oltre il comodo d’averle qui tutte uaU 
re, vi fi fono in efie levate molte (correzioni , ed anche mutazioni da altri 
fatte, come fi é dagli originali (Icfli deH’Aucorc compreió- Non entrano pe- 
rò in quella raccolta l’opera della Scienza Cavallerelca , e la Merope , che 
fanno corpo da Ce, ne tampoco un’opera Larina di delicato argomento’ , che 
dicefi llampata in Francia, e di cui l’erudizione, e latinità foìeva lodare il 
gran letterato Monfìgtior del Torre Vefeovo d’Adria fopra tutte l’altre ope- 
re di quello Autore. Non (ò che quella fia (lata di Volgata in Italia , nd fi é 
potuto dall’Autore averne traccia alcuna , alTermando mon averne nd pur |a 
prima copia . Finalmente quanto all’ortngrafia rrii parve il dover l’ufata dall’ 
Autore feguire, che rare volte raddoppia le lettere , dove raddoppiando s’ 
unifeono tre confonanti , come in fuhbric», fnbblietec- folendoegll dire, co- 
me tal unione oltre aH’elTer alla dertvazion Larina contraria gli fembra an- 
cora contra il genio della nollra lingua , contra la pronunzia comune dell’ 
Italia, e contra l’ufo dei Cafa, c degli altri Maellri del fecolo decimofefio, 
come da l lor originali fi vede. Non colluma ancora di creare que’ nuovi mo- 
(Iri di parole, che nafeono dall'unire infieme ciò che per natura é difgiunto, 
come nefpiir, rttmmtna, gÌMCchè, e fimlli, dicendo che lo fa bensì la pronun- 
zia del popolo Fiorentino, m.i che fegnepdo quella dovrebbefi anche fcrive- 
re, MidUm» un btecan dippmt eci Non ama quella gran frequenza d’ 

Iniziali majafeofe, odi virgole, in qualche (lamperiadapocoin qua principìa- 
ta , perla quale ambiguo fi rende, ed o(curo il dettato; come nd pure quella no- 
vità del far tob, queliti e fimili, dicendo che quelloandar fempre mutando aliena 
dalla noflra lingua gli Stranieri , echebifognafiifareuna volta.efcrmarfi in ciò, 
che ilconfènfo de’ buoni tempi ha llabilito . Ondenonfand pur/»rf4, e Umili, 
la fomma ho io lafciata l'ortografia, che negliorigìnali ho ritrovata . 

• z IN. 
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I N© iC E 


DELLE 


P O ESI E K 


P Er la nafcita del Principe di Pie* A ilTanza della Colonia Arcadica^ dF 
monte. p-i Napoli nel i?o}. in occaGone d'ac* 

Per la morte del Principe Elettorale di clamare in effa il Viceré , edi da- 


Baviera poco dopo efl'cr (iato dichia- 

verfi lodare Filippo V. 

P-i 9 ’ 

rato iucceObre alla Monarchia di 
Spattna . p.p- 

Al gran Principe Ferdinando di rol. 
cana per le bdl’arci da lui promofl’e 

Neli’anno L7004>oco.pciniadeIIa mor* 

p. ?i. 


te del Re di Spagna. p.ta. 

Principio d’ingegnofo Poema 
Al Sig. Abate Riviera. 


Perla venuta à Roma della Regina di 

P 4 > 

Polonia nel 1 690. P I4 

Centone giocofo . 

P -45 

Per la nafeita dei Peimagenito al Sig. 
Principe di Potano nel 1700. p.i* 

Sonetti > crime dlverfè in materia a 
Amore • p*49.(]noalIe8o- 

Pre£azionc_aduoadjfèlaai conclufionì 

Ritratto delia gran Ptincipeda di le* 
icana . cavato da un altroelpreiloda 

amorofe. 

p.6a 

S.A. iGelfain prora. p.iX 

In perfona d'una Dama dopo 

la morte 

Sonetti di vario argomento . p. 19. 

d’un Cavafiere , ierito preil 

0 l’Auto- 

efeqaenti. 

re nel fatto d'arme di Donavért,.indt 

Parte di componimento pailorale in oc>- 

aftòcato nel Uanubio . 

P- 7 Ì 

caGone della dimota fatta in Milano 

Il San onc Aratorio. 


dal Re Carlo 111 , mentre andava.a 

Zelo di Fineo CJracotìo»- 

P. 9 » 

prender la Corona Imperiale, aven* 

Cantata a tre 

P -99 

do lardatala regia Spola in Barcel* 

Cantata a due.. 



lona • Cantate aiolo. p.l04.èio5 - 

Neli^ prima radunanza della Colonia Canzonette à tavola . io6.ie7.e tot 
Arcadica Vcronefe > cheli tenne in PocGe Latine.- p, 1 1 i.ercquenci.i 
remoto giardinorulcolle. p-a7 
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DELLE 

; P R O S E. 


x'^OncluCòflid'Amore. 

\ j Nell’apriffi deila nuova Colonia 
d'Arcadia in VeroDa : s'accennano i 
migliori Poni Italiani. 

-- Celle Poeiìe del Maggi al S. Co. Gar- 
aadofo. _ _ ' 

Oflervazionifopra li iLodOgona Tra* 
gcdìa di Cornelio. p.i^J 

Dedicatoria perón Intagliatore , che 
preicnròal l^edi Danimarca un nno * 
Todifeeno(tell'Arcna di Verona,"^ 
a ra del quale y 'era LI ritratto di fi» 
M acfiì. ^ 

Dedicatoria del giornale d'Italia al 
Principe Ferdinando di Tofana in 
nome degli Autori . p. 1 8 o 

Seconda Dedicatoria del giornale .al 
Principe Gio. Gadone di Tofca- 
na. p.iil) 

Prefazione à Giornali. 

Relazione delia libreria di Torino al 
Sig.ApoftoloZeno. p.t99 

Rìftretto dell'Opera del Gravina deO- 
riginejuris. pail 

Lettera al P.Ab.D.BcDedetto Bacchiai 


fopra I nuovi frammenti Greci , ere» 
doti dal Sig.Pfatf di S. Ireneo. p.iSf 
Lettera al detto P.Bacchìni fopra i dee* 
ti frammenti Greci ridampati fn O- 
landacoi nomedi& Ireneo. p.ì 70 
Delcrizione d'un Uravicembalo mi 
piano, e forte, aggiunte alcune con- 
fiderazioni fopra gli (Irumcnti mufì* 
cali • 

Lettera a Monlig. Barbarigo Veicovo 
di Breicia'. ■■ p.tié 

Lettera al Sig-D-Coletì ibpra una nuo- 
va edizione deU'italia facra del P. 
Ughello. IMt*? 

Del (ignificato della parola Attilli in 
un teflamento al Sig. Marchefe . 
NN. ^ 

Della formazione de' fulmini ai Sig. 

Antonio Vallifnieri. P'3J® 

Ragionamento fopra la tegolaz^ne 
dell'Adige à S. E.il Sig. Girolamo 
Giuftinian Procurator di S.'Mar- 

CO. p.^^0 

Difegnod'una fiera di muro. 


/ 
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NOI REFFORMATORI I 

Dello Studio di Padova’. ; 


H Arcndó- veduta per la Fede- di Rcvifione , & Approbationc 
del P. F. Tomafa Gennari Inquilitore nel Libro intitolato : 
Rime e Profe del Marcbefe Scipton Maffei ec. Aggiorno un 
Saggio dì Poefia Latina dello ftejfo Autore ; non v’eflcr co- 
s' alcuna contro la Santa Fede Cattolica , & parimente per At- 
tedato del Segretario Noftro niente contro Prcncipi , & 
buoni codumi , concedemo Licenza k Scbadian Coleri Stam- 
patore che podi edcr dampato > odervando gl'ordini in mate- 
ria di Stampe , & prefentando le folite copie all* Publichc; 
Librarie di ’Venetia » & di Padoa .. 


Dat.. iS. Luglio 171S. 



( FrancefcaSoranzo Proc Refibrmator- 
^ Z. Piera PafqualigaRefFormator. 

( Michiel Morodni Rc£bcmator- 


Ajgoftino CadaldtmSegt.- 
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PARTE PRIMA..-- 

V A R I E- 
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A vendo TAntore fatto un viaggio a Roma In età di x)> anni , por* 
tando feco quantità dì componitnenti da lui fatti ne gli Itili • ctecor* 
revano allora in Lombardia i veduto quanto diverfo folTe il gufto, e inva- 
ghito tofte delle maniere migliori t fi diede a legger Dante, che non avea 
veduto mai, e’I Petrarca, e*Ì Chiabrera , e’I Bembo , e*| Cafa , e’I Co- 
flanzo, e gli altri buoni, e in pochi mefi fece veder componimenti in tutti 
quegli itili , benchd si diverfi . 41 feguente fu recitato da lui nell’ Arcadia 1 ’ 
anno 1699^ fu poi fiarapato due volte in otto giorni per la ricerca che ne 
veniva fatta. Con tutto ciò non mi d fiato poìTibile rinveuire adeflb alcun 
di mie’ libretti, per mettervi appreflb le Note, delle qnali fu onorato que- 
fio Poemetto dal Sia. Abate Lodovico Gualtieri , al prefente Vefcov.o di 
Veroli , e fratello dell’Eminentifs. Cardinale di tal cognome. Anderò met- 
tendo a fuo luogo quanto mi ricorderò di efle , avendole in altro tempo 
più volte lette» . ~ ■ > 
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POEMETTO 

PER LA NASQITA 

DEL 

PRINCIPE 

DI PIEMONTE* 

D I là , dove falir non lice altrui » 

Vegn'io , che vidi co/e a tutti ignote'. 

Come non so , ma so ch'io vidi , e fui, 

O Menti voi de le fuperne rote 
Spirate al dir , che fe ben l'alma penfa r j-ù 
Vederle ancor , dirle per fe non puote . * "''j'. , 

In region di tutto'l lume accenfa ■ 

Cb'efce del Cielo > e dove Cotto il piede 
Gira la mole incontra a gli ajìri immenfa» 
r era , e a gli occhi miei negando fede , 
pìen di nuovo Jìupor chieder volea. 

Come fuol far chi non intende , e vede ; 

Ma ver cui mi volgeffi io non fapea ; 

Quando ripien di Luì , che sì l'accende ì 
^mpion Celejìe in fuo fplendor feendea. 

J^ual s'occhio avve:t.XO là dove non fplende, 

• Giugne ove ha po/fa il Sol , pria non dif cerne i 
Ma in dimorarvi il fuo poter riprende: 

Tal di quel volto al fuo apparir vederne 
Nulla io potei , ma a poco a poco o quali 
Ufeian da $ raggi le fembian^e eterne'. 

Mirommi , e qui , difs'Egli , han gl'immortali 
Spirti lor fede , a cui chi può commife 
In difefa de' Regni oprar gli frali. 
A Chr 

a Mimi 0>e.ì Fa Tinvocazione a gli Angeli , dovendo in quello componimento cidec 
unto difeorfo di efli. 

Gir» la-mtU CTi.] Tutto il Cielo Hctede npito dalla fotzadel piimo mobile in moto 
oppoilo al proprio delle (Ielle, 

Ctmpion Citijli O"!.} Era, come più fotto (5 vede, l'Angelo Cudode dell’Italiar 
Spirti tir /liti, O'C;} Finge a cb’iii dimotino gli Angeli CuAodi della FtovlBciC) 
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» POESIE 

Che le lì varie Genti in belle guife^ 

Sovra tutti partendo eguale il ciglio» 

Giuda il numer di quefti egli divife. 

Italia mia non paventar periglio t 

Io quegli fon > cui perchè vegli » elejfe» 

A tua difefa l'immortal configlio. 

Io > cui l'alto voler di tale imprejje 
Grafia» che fplendo in più fubiime giro» 

A canto a quel » che l'empio ardir reprejfe» 

Fuor d'ogn'ufa mortale or te qui miro ; 

T'erfe il tuo Genio lì pel cor fincero» 

E per l'innato di faper defitto. 

Lififii pur ne l'erta via del vero» 

Ma pria quel» che per te pur or s'è ordito». 

Nuovo laccio fpezz^r ti fia mejìiero. 

Ei tacque » e me fuori di me rapito 
Meraviglia opprimea» ma tal conforta 
Mi ^otfe al cor » che a dir mi fece ardito » 

O di noftre procelle ancora » e porto» 

Raggio del fommo Sol ; chi guai maggiori 
Teme a l'Italia ancor ». te non ha J corto» 

Ma quando fia » che fua virtù rifiori 
La fempre afflitta donna» e che per lei 
Efcan di mano al Sole anni miglioriì 
Mirala in atto onde adirar ten dei\ 

Piange su i ceppi» qual reo» che'n ofcura 
Prigion di pe^io ha tema i ella è colei » 

Che tanto mondo opprejfe » or nobil cura 
Piu non la punge » ed implorando pace 
Altro non brama» che fervir ficura» 

Ogni buon raggio di fuperna face 
Sdegna illìiflrar per noi la vìa primiera» 

E infiammar l'alme di valor verace. 

Fra 


C'mjlm il aumtr ] Duuire»' e.jt. fecondo U veclìon di’ LXX.Jlstiut ttrminet Cea- 
tium joxtA nMmtrum Angtltrum tjHs . 

la fià faUUae gira, d'C-ìVicatùt intendete, ch’è Arcangelo, dillinguendo il Poctacnn 
tal privilegio l’Italia per la Tedia della Religione, avendoli in Ojiiiele al c. la. che 
tale ancora era il Cu (lode della Giudea : conjarget Michatl friaceft magaut , <gai 
fiat fra filiis pafuli tm: perciò gli aHcgna luogo a canto airilleCìo S. MicIkIc. 
ftaava Uccia Q-t 1 Accenna folle gualche fua paiticolar avventura. 
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VARIE. s 

Fra queBì detti per Veccelfa sfera 
Vivi lumi veder più volte ferjt , 

di fronte ditneffa « e qual d’ altera. 

Ma com'io tacqui , Ei ripigliò ; perverfi 
di due fecali or corft io ben mirai 
Lafciar gli alti fentier di f angue afperjis 

'Tutto in prima ì' previdi t e tu non fai 
I^anto , allora che mojje il fatai Carlo , 

Con l'Angelo de' Franchi io qui pugnai. 

Ma voftre colpe al fin vaifero a trarlo 
Su vcftri campi f ed in gran parte quelle 
Di lui , che men d'ogn' altro dovea farlo . 

frante da indi in poi guerre novelle 
L' Alpi atterrite ogn'or portan fui dorfoi 
Ogni riparo a tanta rabbia i imbelle. 

Ma or volgonfi gli afri a miglior corfo. 

Ne tu dei dir -, che ad ogni cor fia tolta 
Q^lla Virtù , cbe'l tempo ornò già corfo. 

O mente umana d'error cieco involtai 

f^antunque il ben fi veggia innanti , altrove 
5Ò7o in quel , che già fu, pur fempre è volta. 

Mira colà , donde bambino muove 

Il Re de' fiumi , e dì s'ivi ti femlra, 

Ch’uom deggia invidiar le antiche prove. 

Vedi l'alto Signor ? non ti rimembra 
Come il gran petto al fer torrente oppofe 
Con quel valor, che fot fe JìeJfo ajfembra? 

Ed 0 feguendo i Juoi penfier , quai cofe 
Eni facea ! ma non ben fermo io vidi 
Coi negli alti defir feco s'efpofe. 

A X Pur 


Ji fruiti dloMf*, Aliti Angeli ch’eraoo in fembùnzi iiet* , o mefii fe* 
coiido lo lieto de’ popoli i lor commein. 

SiuMiiti, ailir» et» mofft il f»tal Curii, 3 Cominciò a muut feccia l’Italia col pellàg* 
gio in ella di Cacio Vili, elleado prima lenza dominio liceniero. 

Cimi il grM pitti mi firrtirriiui ippi/e.l Accenna la guerra fatta iniieme co’ luoi AI* 
leali per più anni contro la Francia > che nella lilafciò Pinarolo, e Calale, 
e accenna come durame la guerra entrò nel Deinnato . e vi pcefe Ambrun , c 
Gap. Fa poi una Profezia Poetica, che mirabilmente fi ò avverata, predicendo , 
come nella guerra , che farebbe nata per la fucceflìon di Spagna^ qualche ponioB* 
dell’Italia ^ebbe pafiàta al doninio di Sayoja < 
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Pur vìnft al fine » e al fin con lunghi firtdì 
Lunge fp/ego l’Augeì pugnace il volo » 

Gli occbt tn van rivolgendo a i duo gran nidi. 
Jvt^t fra tanti armati Regni ei folo, 

Seco Fortuna per lo crin traendo» 

Segno d'orme di gloria il Franco Cuoio. 

-fc gran parte di Lei » ch'io qui difendo» 

Smt » che un di per lui ferva non fia» 

■mC ft * io lieto attendo. 

Mentrio del Prence alato i detti udìa» 

^al uom cu, tema . <> riverenza affrena, 
^be afcolta e tace , benché dir vorria» 
^‘^voce (pinta i' riteneva a pena; 

£ al fin proruppi , ahi che l'Aufonia altronde 
^on ha più grave afpr a cagion di pena. 
rP^uto valor » ch'ogni penfier confonde, 

Cl^ giova , fe con Lui mancar fi fcorge ? 

Che giova mai , fe'n altri noi trasfonde? 
Forfè il pianeta» che gli Eroi ne porge» 
virtude in lui confunfe. 

Che difperando ad altra opra non forge ì 
che parti si ratto » e tardo giunfe» 

Sfual chi bramato don ne nufira , e toglie, 
iiuantì fofpìrì al vecchio duolo aggiunfe } 

'Mal divin Nunzio allor t quel che s'accogUt 
In te dolor ,fe tu mi fiegui , io penfo. 

Che pria dufeir da quefie eccelfe foglie, 
Opprejfo fia per man di gaudio immenfo. 

Et precedette , ed io forme feguiva 
PiU lieto in vifla , e pVu nel core accenfo : 
Cbognt penfier la dolce fpeme avviva. 


O mor~ 
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VARIE. 

O mortali defir • coi che per quefle 
BaJJe contrade o^»’or Vali movete, 

Debje quell' alte vie veder potefte'. 

Per ejje oltra'l penfar fereee e liete 
Io move a' l piede , rivolgendo meco 
Q^i foran quefie gioje ancor fecrete . 

Si vólfe il Duce eterno , e dijje , io teco 
S) lento vegno , perchè l'occhio appaghi 
Di cofe , che non fon nel Mondo cieco. 

^uA , che miri talor , Spiriti vaghi 

Altre Centi hanno in cura , ed a me opporft 
Sogliono fpejfo , e di pugnar fon vaghi ^ 

Nel primo dubbio aliar di nuovo i'corft. 

Onde ricbiefi lui , come dir puoi , 

Che accade in quefie piagge a pugna efporfiì 
Suonano quefii nomi anco fra voi} 

Ed ha sì forti la discordia penne , 

Che fofpinge altra il Sole i voli fuoi? 

Ed egli a me : non leggefii qual venne 
Guerra nel del , quando su l'empio Eufrate 
La dolente Giudea tanto fofienneì 
Contrari fuo Difenfor , che libertate 
Gridava innanti al foglio eterno , ufcio 
Il Cufiode de‘ Perfi • e per le ufate 
Strade cangiar albergo al Sol vid'io. 

Pria che fpicgafi'e il lieto annuncio l'ale 
Del buon Servo a quetar l'alto desìo. 

Mol- 


liti frlnudulihtS'c.'i Atm dubifito tacott, quando difst l’Angelo, che pugnò perno! 
concia quello de’Franchi. 

Nt),leig,/li^tt»lvtnn,ì Giuftifica il fuo penCeto con ahri efeinpi , e con l’tutoriti del- 
la Scrittura. Gemendo i Giudei nelia cattività Babilonica , orava perchè n’ufcif. 
feto il Profeta Daniele. Oifeefe finalmente l’Angelo a confortarlo con la fpetan- 
za di vicina liberazione, aflìcurandolo , ch’egli pugaav.i per loro dinanzi a Dio , 
maHime centra il Cuftode del Regno de’ Perfi , che gli avea contraftato per ai. 
giorno. Princeft ttuttm Ptr/arum Tt/litit miti viginti O* uno iithut. Dan. c.io. E 
che per quelli Principi debbano intenderfigli Angeli Cullodi de' Regni , l’afferma- 
no i Padri. S.Getolamo fopta quello punto; viittur mihi hit tJftAagtlut, tuiPtr- 
fit treJitM t/l. Refiìtit tutem fncitni prò trtdiu fili Trovincin, tu ptpulut enplhmt 
dimitttrtlur. E S. Gregorio : Shot itnqut ulioi Prineiptt Gtntium niJÌAngtltt t^ptlUtì 
Strado tnntinr Mtrgo al Sol vid’io} In vent’un giorno può ctedetfi, che il Sole paf- 
lafie da un fegno del ZqdiaM ad iin ^cro, 
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f POESIE 

Molti entrato in arringo; e ardore eguale 
Sovente avvien , cbe'l nofìro coro accenda. 
Spanto ne devi mai turba mortale! 

Ma già non ^erde Amor , perch'ei contenda ; 
Contrago e sì » ma non difcorde voglia : 

Ed odi , acciocb'error più non ti prenda. 

J^uei , cbe di fe nel /aliare invoglia. 

Vuol , cbe nel tempo , o fuor d'ejfo , alcun frutto 
Ciafcun y qual fta , di fua virtù raccoglia. 

Qsdndì talor fui fedel fuol diftrutto 
Scorgi l’Ajta portar i giorni amari, 

E le timide vie coprir di lutto. 

Ma fi come là giù ne' Regni varj , 

Perche l'un fia felice , o l'altro opprejfo. 

Sorgono i merti lor fra fe contrarj: 

'A noi faper quel , cbe per fempre imprejfo 
Sta ne la jomma luce, or din fecreto. 

Senza cercarlo in lei non è conceffo. 

Però ciafcuno le bell'opre lieto 
De' fuoi dif piega , e gli altrui falli, e allora 
Sorge y chiedendo l'immortal decreto. 

'S^fto pugnar y cbe qui ferve talora, 

£ìon dif giunge * voler, fe ^m'un confente, 

Cbe'l configlio divin s'adempia ogn'ora '. 
pff^&rin , cbe la fua fcortajente 

^‘Meraviglie narrar , tutt'altro oblia, 

E gran cofe trafcorre , e non pon mente: 


Io 


XlM tntrera te erriaia O'c. ] Vi prefero parte l’Angelo della Grecia , ^cllo de’ Giu; 
dei rimafti in Faleftina , ed altri. 

fleti, thi di /a Otc.l Spiega in che maniera fi verifichi quefi» combattere . NonUTcian.' 
do Dio fenza premio virtù veruna anche negl’infedeli > concede loco talvolta vit> 
torie fopra di noi. Come però gli Angeli portino le ragioni de’ popoli a lorcom* 
mele riìa pcefo il Poeta da S. Tomaio , dove nella Somma tratta degli Angeli 
geql. it j.ert.S, fluameda rtpjlttt dicantur , canfidnendem tjì, gutd divine ìndi, 
aie circe divtr/e Regna, dn/trjat hominet ftr Aagelei txtrcintur. In Jeit euum 
eUianiiHs Angeli per dhiinam /tntentiant rtgulantur. Caetingit eutem guandague gtud 
in diverfit Rtgnit , vcl haminibut cantrarie merita , nel demerita inveninneer , ett 
unut alteri Jubdatur, vtl frajìt, fluid autem /uper hae arda divina Jafientia hebeet , 
tagnajeert nan pajfunt , nifi Dea rtvclaatt i undì nteejfe Staitnt Jupcr hit fapientiem 
Dei can/ultrt . 5i< igitur in guentum de cannar Ut tntrilit , O" fiti reptegnantibete 
divinam can/ulteat vaiuntattm, refiflert fiti invictm dicttntmr, 0*r. 
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Io lui così fettina guardar feguta 
L'alt e bellezze > di cbe'l Cielo è adorno i 
Cotanto intejo al dolce dir men già. 

J^ando mi fcoffit a me rotar d'intorno 
Vidi le (ielle in doppio oppofto moto; 

E più bajfe opprime a l'erranti il giorno. 

In lor p^cea fue brame il guardo immoto » 
Ripensando al valor , che le conduce ; 

Ne difcernea'l frappofto fpazio voto; 

Che l'aer puro di vapor la luce 
Non inweve » ne i rai da fe riflette. 

Onde moto non ha , ne a noi riluce. 
Qj^niTecco ambedue noi nel feno ammette 
^^tamma del del, che più da lui s'accefei 
Deb perchè ogn'or ter me là non fi flette! 
Ch'ivi Forma victio te luci acceje 
Lieta in alto fljfar , ^ual occhio umano 
Non vide mai » nè fantafia comprefe. 

Ecco r Angel dice a, che non invano 
Regna pietade in del ; mira chi deve 
A lei che giace un dì porger la mano. 

Apre or or l'ali quello Spirto , e lieve 
Scende al corfo mortale , e l'uman velo 
Dal Re de l'Alpi in chiaro don riceve . 

Spejfo alcun'alma , di cu'fl Re dei Cielo, 
/piandogli efce di man , più t'innamora » 

Anzi che impari a [offrir calda e gelo. 

In qualche ftella ottien breve dimora , 

Perchè il fuo veggia pria fplendor fublime ; 

Che cbi'l vide un momento, il penfa ogn'ora. 
Scorgi come l'ardor nel volto efprime , 

Pur fijfa in lui , che diede il corfo a gli anni , 
E d'immagini eccelfé entro s'imprimeì 


O ben 


Vidi It /Itile O-c-l Etidifcefoove fon le ftelle , le quali al tempo due moti htono con* 
tratj ; (i’Otieote io Occidente col moto conuine , e d’Occidente in Oriente col proprio. 

Nt di/eenu» Ov. ] Avveniva a lui ciò che avviene a noi tutti in tempo di notte, che 
fehhcne lo fpazio ch’i dalle Stelle ad una certa altezza dalla certa è illuminato dal 
Sole, non però per tale lo riconolciamo. E la ragione è riftefsa, che qui lòtto fi 
accenna : queU’aete di coLafsù , che più propriamente vien detto etere , è cosi pu. 
ro, che non è recettivo della lucet perchè non avendo in fe mi Ilo alcuno di v». 
pori, non può riflettere i raggi, com’è necefiatio. perchè fi formi la vifione. 

Ch'ivi Fernu vid'u le Imi occt/tì Vide in una delle llelle fifse l’anima , che a tnomcaì 
li dovrà fccndeie a (a[aimai« il concepito Ptincipe di Piemonte. 
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O ben fparfi fofpìr , felici affanni. 

Se al fin con tanto dono , Italia, or vuole 
La man fuperna rifiorarti i danni. 

Felice aticoT l'alta Boebonia pvole ^ 

Che da la Senna in te trajfe il fereno; 

Per cui ’l gran parto aprirà gli occhi al Sole. 

Non piagner nò in Inficiando il Regio fieno 
Fortunato Bambin -, l^cia che piagna 
Di prefiaghi timor Bifian:(^io pieno, 

Ei che la forte al fiuo furor compagna 
Più non rimira , ei che al Sabaudo Nome 
Il T ibi fico rammenta, e ancor fi lagna. 

Già su la culla udrai cantar fi come 
Ben nove gradi nel J ali re eterno 
Qi^fio lume era addietro , e vinte e aome 
Centi avea già , là dove regna il verno. 

Il Sangue tuo . Ma perchè aneor sì lente 
L’alt e venture al lieto corfio io ficerno'è 
Vanne o Spirto felice , or che confente 
Lieta fieder su colli tuoi la Pace, 

E’I P^orel , che più romor non fiente. 

Erra a fiuo Cenno , e i fiuoi defir non tace ; 

Vanne a far lieto il. forte Eroe, che pende 
In fiua fperan^a , e nel dolor pur giace . 

Te'l patrio Regno, e te la Feae attende , 

Te implora Italia , e'I fiuo valor già veglio 
In te avvivar, erger per te, pretende^ 

Vanne , ch'io veggio ne l'eterno fipeglio 
T eco là giù regnar più bella Afirea: 

Vanne , e nulla temer , ch'io per te veglio, 

A pena ei difje , e balenar pare a, . , 

Indi qual fiella fiuoi ne' tempi accefi. 

Lo Spirto alter l'eteree vie fiendea : 

E nulla io vidi più , nulla più intefit . ' 

FtliceuntcrO'c.'ì La Reai madre, figliuoli di Filippo Duca d’Orleans , e nipote di Luigi 
Jl O-c. ] Accenna l’inligne vittoria riportata Tanno precedente alla pa- 

ce dal Principe Eugenio di Savo;a Commandance delTarmi Imperiali fopra de’ Tur- 
chi al Tibifeo i il qual Principe da quel tempo in qua i poi montato all'apice del- 
la gloria per tante vittorie , e per cosi eroica condotta , 

SlHtftt lumt n» addtetra. Oc.] Ciicolcrive in quello modo lo fpazlo di poo. anni , fo- 
condo quella opinion Platonica , che le llelle filli finilcano il lor giro in a6ooo.‘ 
anni, elle vuol dire, ogni fecole avaiutlao un grado. la Cala di bavoia fi là l'illef- 
fa , che quella di SafioAia; 
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Per la morte del Principe Elettorale di Baviera poco dopo 
cfsere flato dichiarato fucccfsore alla 
' Monarchia di Spagna . 

A Lma Reali che la tua frale fpoglia 

Sdegnando , e i nojìri baffi aluergbi , e quefiì 
Tanto carchi d' errar penfier mortalt ; 

Spiegando an^i il tuo dì le rapid'ali , 

L'eccelfo volo inver colà prenaefti. 

Dove al fine s'adempie umana voglia ; 

Da quella eterna foglia 

Mira il gran Genitor , che ancor rietsfa 

Udir conforto, e a nome ancor ti chiama , 

E’I contrario de' fati ordine accufa, 

E a te fol penfa, e di feguirti ha brama. 

Mira pofeia, o beato 

Spirto , il tuo acerbo lagrimevol fato 

Di quanto duol tutte le fronti adombra, 

E ai quanti fofpiri il mondo ingombra. 

Deh fe d'arbor gentil frutto non mai 
Vien colto in fuo fiorir, nè mai recide 
Se non adulta l'arator fua mejfe. 

Perche crudel funerea falce opprefje 
Germe augufio Reai, che pur fi vide 
Spuntare a pena, e aprirfi a' primi raiì 
guanti nembi di guai 
Sorger vedranfi, or che colui fi giace , 

Che vincer foto il reo deftin poteal 
Colui, che [penta a difeordia la face 
Re di tante favelle ejjer dovea. 

Da cui de' mali i femi 

Eran tolti, per cui da cafi eftremi 

Credeaji Europa or or fecura a pieno . 

Q^nto è fallace immaginar terreno ! 

Cbeje dovea sì tofto ejjerne tolto 

L'amato pegno, perchè in quella falma 
Fecer natura, e'I del tutte lor prove? 

Q^l fu a mirar quel regio afpetto , e dove 
Psù vivi lumi, e del valor dell'alma 

B Vide- 
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Vitiefi mai più Hen'imprejfo un volto? 

Ah ch'eì fra l'armi avvolto- 
Certo (èn giva un di ,, volgendo gli anni,. ** 
Per gran poQan^a,. e per gran core altero' 
L'Afa fuperba a ricoprir d'affanni,. 

E a far gridar mercede al Turco impero . 

O noflri voti ajTortil. 

Non fa chi in Tracia la novella porti,. 

Perche al noftro martir la gente infida 
Non infulti , e nel duol noftro non rida. 

Ma il gran tefor che Parca empia ne fura 
Fra noi pìangafi ogn'òr ,. che' non fur vifti 
Più bei fofpir nè fu più giufto il pianto-. 

E benché in me fio afpetto , e'n fofco ammanto 
Gente infinita fen^a fin s'attnfti , 

Non uguaglia il dolor l'alta fyentura . 

Sorte fpietata, e- dura'.' 

G'iacque il regio fanciul, qual fior fui campo' 
Suol per crudo cader ferro recifo. 

Duro veder la bella- f paglia,, il lampo 
Spento de i lumi , e tutto morte il vifo. 

Cinta d'eterno gelo' 

Dir quafi„ e perche anch'io non vado al Cielo ?' 
Ahi fembianga ,. onde morte ancor s'infranfe \ 

Di che mai piangerà chi alhr non piarci 
L'alto Duce ,. che 'n cento,, e cento imprefe 
Portò fra più crudeli orror- di morte 
Sicuro petto e imperturbabil fronte ,. 

Qual argin vinto, cui gran rio formante, 

M duol , che le grand'alme affai più forte,. 
Tutto il cor cefse ,. aliar che'n le diftefe 
Membra lo fguardo intefe .. 

Ahi figlio,, difse, ahi non più mio ,. qual empio» 
Deftin te prefe, e me lafciò ? che frana 
Legge te fpenfe,.e vuol ch'io viva, efempio- 
De' padri fventuratiì o fpeme vana , 

Che i cor d'inganno pafci ! 

Dove figlio ten vai, dove mi lafci}' 

Io non so come ancor reftfta il core,. 

E veggio ben , ch'uom dir dolor non more.. 



A R J E . 

Deb qual fu teco, e tf 
Mia vita ! in grembo io giacerò del duolo 
Sempre , nè vedrò pù fereno un giorno . 

E quando il Cielo e di fua luce adorno , 

E quando involto è d'ombre cieche il fuolo. 
Te cercherò, te chiamerò qual pria'. 

Che fe tal doglia oblia 

Padre gtà mai, ben di [offrirla è degno ^ 

Iniqua forte, a ciò dunque ferbafti , 

Il viver mio, che tra'l fulmineo [degno 
D'armi nemiche illefo ognor lafciajìi? 

Sono quefti gl'imperi , 

Onde m'empievi or or tutti t penfteri ? 

Ahi dejìino crudel tu ben m'intendi, 

T 'tenti i tuoi regni, e’I figl'to mio mi rendi. 

Ma fciolto intanto il lieto fpirto e [carco 
Fende a con l'ali Jue le vie [erene, 

E fea di [e meravigliar le sfere- 
Volgeanft al Juo apparir quell' alme altere, 

E tal dicea-, come già le terrene 
Co[e lafcia, nè porta a quefto -varco 
Segno del frale incarco ? 

Ed altra foggiugnea ; di lui prìvarfi 
Finfe per brevi dì l'eterno amante. 

Che ponno ben sì rare alme moftrarfi. 

Ma lafcìarfi non ponno al Mondo errante . 
Ei trapaffava, e [unge 
Ciungea colà dove penfier non giunge', 
f^ivi da l'alta parte, ov'ei s'ajjife , 

Coinò il guardo, e mirò [uoi regni, e rife. 

Ma queft'occhi mortai, che nulla [anno 
Un lagrimofo allor nembo coperfe , 

E fuonò d'ogn'intorno il dolce nome, 
f^al le afflitte donzelle a l'auree chiome 
Oltraggio fer di gran pallor coCperfe, 

E quanti non s'udir gridi d'affanno ! 

Ma in damo ancor [en vanno 
Pur d'ogni parte al del voci dogUofe , 

Che lamenti, e [ofpir morte non [ente. 

Or chi col grembo pien dì gigli, e ro[e 

B 2 
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Corre a l'urna > per cui fempre dolente 
Eia ogni bell'alma, e fpande 
Acanto, e mirto, e dcogni fior ghirlande 
Sul marmo alter, che'n breve giro or ferra 
Lui, che nacque a regnar, ma non in terra. 

A l'alta Donna de l'Etruria bella 
Vanne, o flebil Canyon-, ma fe là fcorgi 
Turbarfit al negro ammanto. 

Perchè nuovo dolore, e nuovo pianto 
Al cor non le ritorni , e 'I fen te inondi , 

Fuggi, mifera, allor fuggi, e t’afcondi. 

NeU’anno 1700. poco prima della morte del 
Re di Spagna. 

I T alia Italia, e pur ancor ti miro 
D'ogni penfier, itogni travaglio f ciotta 
In lento fanno avvolta- 
Come non odi i colpi fpeffi, e come 
Di chi fabrica, 0 vii, le tue catene? 

Non vedi quante defire ornai s’aprrro , 

E con cruael defiro 

Stendonfi gtà per afferrar tue chiome? 

Ma forfè tu , come a' più folli avviene , 

Pur nutrendo la fpene. 

Ne la grande^Oia del tuo nome hai fede , 

Altera più, che il tuo poter non chiede, 

Fors’anco negli amari giorni fperi 

Servir foto di fcena a gli altrui mali; , 

Ma come allor ch'eguali 

D'ira, e di forga ad invefiir fi vanno 

Auftro , e Aquilon fopra del mar , pugnando ; 

Per l'impero de l'aria, i flutti alteri, 

Campo a i venti guerrieri. 

Ne van fquarciati , e'n lor fi volge il danno 
De le contefe altrui ; così allor quando , 

Morte, e terror verfando, 

Verran tant'armi nel tuo fieno ef angue. 

D'altri farà la pugna, e tuo fia'l J angue . 

Mille 
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Mille centra di te nel tempo iftejfo 
Per mani o^ofte voler an faette. 

Da fier defio dirette'. 

Che fe timper sì mal Jìringefti, al fine 
Non otterrai pur di fervir Jicura ; 

E dopo tanto mondo in ceppi opprejfo. 

Nè pur ti fia conceffo , 

D'effer codarda in pace. E quai ruine 
Temi più gravi, fe a tentar ventura, 

Volgeffi mai tua cura? 

Se ne l'opra cader figli vedrai. 

Così bello il morir non fu già mai. 

Men da bramarft è quella luce ; io 7 giuro 
Per Pombre iìlujìri de gli Eroi, che in fen$ 

A Cannè , e al T r afmeno 
L'alme , di libertà liete , verfaro . 

E voi falfi nepoti ancor temete ? 

Ah gittate que' brandi , ed in ficuro 

Attendete, ch'ofcuro 

Fabro formi in catene il v^ro acciaro. 

E voi, che in fen prifche faville avete. 

Perchè altrove volgete? 

Ecco guida mancando al bel defire , 

A vender van la lor virtude , e l'ire. 

Che s'indugia a cornar le oMofte voglie? 

In perizio comun t'odio s'oblia: 

Non è, non è la ria 

Tempefia lungi, io veggio, o Cieli, io veggio 
Tramontar l’aflro, onde il feren s'avviva 
De l'aer tranquillo’, e qual turbih fi feioglie? 
Spanta notte ci toglie 
Il dolce lume? a cui Joccorfo io chieggio? 

L’un l'altro accufa, e a l'una, e a l'altra riva 
Il nembo intanto arriva, 

E que fia, e quella in un fol fato involve. 

Così certo ha'l perir chi non rifolve. 

Ma qual empito d'ormi avventan i'Orfeì 
Per inalbarci infuperabil mura, 

S'adoprò in van Natura. 

Chi corre a[ varco? ma s' aleuto non muovei 
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Muovaft PApennìno, e tutto vada 
A fopraporfi a l'Alpi. Ahi gi^ trafcorfe 
Poicvè alcun non v’accorfe. 

Veggio le fcbiere minacciar lor pruove . 
^Strette infieme le Ninfe altra contrada 
Cercan per dubbia ftrada ; 

S'afconde Pan ne gli antri t ed il bifolco 
Fugge al gran fuono, ed interrompe il folco» 
PMìda intanto, e palpitante ojferva 
Jl doppio nembo la gran Donna: accefa 
Vede l'afpra contefa. 

Vede fua morte in ogni colpo, e vede 
Laffa , ch'ogni vittoria è fua f confiti a. 

Già che I juo fira^io al vincitor fi ferva. 
Così s'awten che ferva 
Tra due belve la pugna, a cui mercede 
Agnella fia, già dal timor trafitta. 

Sta mirando l'afflitta. 

Nè più per l'una, che per l'altra pende, 
eh' e da l'una, e da l'altra i morfi attende» 
Or perchè tanti voti} 

Perchè il fin del pugnar chiede , e defia ? 
Diraffi pace, e fervitù pur fia. 


per la venuta a Roma della Regina di Polonia 
nel 1699. 

O De Voblio nimiebe 

Dive, che i chiari nomi in guardia avete. 

D'inni adorne, e di cetre oggi feendete 
Su ^uefle piagge apriche. 

Sì degno alto foggetto 

Più non v'accffe il petto. . 

Sereno oltra il coftume 

Per nuovi rai fui Tebro il dì rifplende: 

Ma qual. Donna Reai, furor mi prende 
Jn rimirar tuo lume? 

Sì gran cofe i' rammento. 

Che a me rapirmi io fento, < 
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Sorte rìnfido Impero, 

E pieni d'ira a noi gli occhi rìvolfe^ 

Suo fpietato furor tutto raccolfe, 

E con empio penftero 
Venne, che parve alato 
D'Africa, e et Afa armato. 

L'improvifo torrente 

D'alto mirando impallidì la Fede. 

Già rumava al fuol tAugufia fede r 
La gloria d'Occidente 
Fra i fingulti, e fra'l f angue 
Già palpitava ef angue . 

Ma in quel momento corfe 

Il Rege invitto, e a lei ftefe la manor 
Cader fi vide il folle orgoglio al piano , 
Ed ella ancor rtforfe . 

Sono i perigli eflremi 
Dell alte imprefe i femi . 

Padre tu de' mortali , 

Odi miei voti, o non più mai ritorno 
Faccian sì fieri tempi, o pur fe un giorno 
Per vibrar sì gran mali 
Il grand'arco ancor prendi. 

Un S obi efebi ne rendi. 

Pianti s’udiro e quanti 

Empier del nome fuo t aurata liral 
Nè già tacque di te, gran Cafimira, 

Chi celebrò fuoì vanti. 

Tu alt ecce ifo Campione 
E cote fofìi , e f prone . 

Però di valor tanto 

Vedovo del mirar più non potejìi: 

Per lungo afpro viaggio il piè volgefti 
Con Regio germe a canto % 

Nè te Borea ritenne. 

Che allor battea fue penne. 

Inarcò il ciglio il verno , . 

Sluando su tAlpi, fuo nevofo impero', 
Scorje da femminil fembiante altero 
Sprezz.arfi il gelo eterno . 
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Ma tutto vince un core. 

Cui non vince timore^ 
augnai al fuol di Marte 

A jparger vivi di pietate efempi . 

Or mira; quefti fon quegli aurei tempi. 

Cui tanto il del comparte , 

Quefii * che pria le audaci 
Teme ano Odrifte faci- 
Che s'ora in lieta forte 

Roma ancora dì fe tant'arìa ingombra. 

Tu fefti sì , che non fia polve , ed ombra. 

Allorché il gran Conforte 
De la fatai contefa 
Spignefii all'alta imprefa- 

Per la nafcita del Primogenito al Signor Principe di 
Forano nel 1700- 


Q uanto pigra è mai l'aurora. 

Quanto lieve il fanno è mai t 
’Ejfa a noi non viene ancora , 

Ei già parte da' miei rai. 

In fomma è ver, che infume ftar non ponno 
Amore , e fanno- 


Finché 'I Mondo è muto, e cieco. 

Per ceffar cure amorofe , 

Con la Dea, che fpejjo é meco, 

Vo parlar de l'alte cofe - 
Mufa, in che afpetto ora le sfere aggsra 
L'eterna lira ? 


Qual foave uman coftume 

Regger fuol divina mente^- 
Piena i rai di rifa , e lume 
Ecco Urania già prefente ; 

Già difcioglie le labra in voci liete. 
Aure tacete - 


' U Re Sobitfchi Vigioi afseiù» d»’ Turchi nel i6*fc 
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Ta Momtnto sì leato ; 

Minaccfando il mofìro nero» 

Veggio lui, eh’ è d'arco armato 
Comparir fu l'Emisfero, 

Veggio del del ne la più eccelfa partf 
Rìfplender Marte» 

Sovra tutti ha regno Giove, 

Onde'l primo albergo è adorno, 

E con lui di par fi muove 
Citerea col Dio del giorno. 

Del mejfaggio de i Dei ne l'aureo tetto 
Cintia ha ricetto. 

Ma fai tu, perché in fembiante 
Così lieto il del fi vedeì 
De' tuoi Strozzi in tjueft'ifiante 
Efce a luce il grand" Erede , 

E per farlo felice auree vicende 
Ogn'aftro apprende. 

Cerme alter di tanti Eroi 
J^el bambin foave pegno, 

Qual farà penfar tu puoi 
Per gran cor , per alto ingegno , 

Se via glt fanno i più benigni rat 
Che fojfer mai. 

Or tu forgi, e l'aurea culla 
Corri a fpargere di g^H» 

Ma ben fai, che quefio è nulla. 

Se ver far non ti configli 

Colti di Pindo ne' fecreti orrori 
Eterni fiori. 


C RI- 


Queftì Cinzoneltt così bizzarra , e nuova contiene la vera Natività > o fia fijora 
nctliaca del bamÙno , ch’ebbe il Sagittario in arcendenle ■ Marte ia mezzoCie* 
lo , Giove dooiiutoce in ptima caia , e gli altri come fi vede . 
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Ritratto della Gran PrincipelTa' di Tofeana, cavato da un altro 
efprciro da S. A- iUclTa in profa*. 

• r 

C jirlo 0 tu t del Tebrò Aptlle» 

A grand'opra ornai t'accingi'. 

Di Clitnene a me dipìngi 

Le Sembianze altere e belle, ■ ■ 

Entro candida conchiglia 

Il fuo volto io voglio efprejfot , . 

Che a te ftejfo 

Sar^ poi di maraviglia: 

Io dirò ^ual far lo dei. 

Tu poH mente d detti miei , - 

gli ha il Sol fu l'alta sfera 
Abbia i crin di lucid'oro. 

Ed in mezzo lofo 

Stia la fronte alta, e fine era. 

L'occhio , e pìen di lume 

Sia d'Amor albergo eletto; 

Languidetto , 

Sìi^l talor farfi ha in cofltme» 

Ammirarlo ben potrejìi. 

Ma imitarlo non faprefii, 
la gentil fua bocca poi , 

Che Je ride , o ] e favella , 

Si fa ognor di fe più bella , 

Fa leggiadra quanto puoi. ^ '■ 

Guancia, e mano, e ciò che mai 
Per tuo ftil fermar fi deve. 

Fa di neve. 

Fa perfetto quanto fai. 

Ma vi legga ogni pupilla, •• - 

Che a regnare il Ciel jortilln.. 

Fine impofto al tuo lavoro. 

D'alto jeendere vedrai 
Cinta Pallade di rai. 

Che ftringendo penna d'oro. 

V’apporrà quafi per fregi 

jQjrcjfir note in. brevi giri :■ . - 
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«> 

Tu che miri 

Tai femhìanze» tutti t pregi 
Di cofiei fcorger ti credi. 

Ed è il men quel che tu vedi. 

Sua beltade ella deprezza, 

NI fuo [pecchia unqua c^atìcd\ 

Ma talor per piaggia aprica 
Deftrier [pigne a ri[cbi avvez^ia.» , 

E talor con danza, o canto . . 

L'ore inganna in chiu[o loco . 

Vano gioco 

D’arrefiarla non ha vanto. 

Fra le Mu[e [pe(fo vive. 

Fogli leg^e, e figli [crive. . 

J^ante genti in lor [avella 

Io da lei richieder finto ! . 

La [ua lingua ogni momento 
Sembra un'altra, ed è pur quella. 

Nè a t'ingegno cede il core; 

Pia , clemente , a chi l'offende 

Amor rende, a.i . . . . ^ 

D'altrui duo! filo ha dolorei ' ’ '■■■,'• 

Ma dir tutto io penfi in damo. 

O [elice il regno d'Arnol 

Alla medelìma Alcczzà. 

V Eggio ben io, ch’ultra 'I mortai cojìume 

Lungi dal volgo umil tali [piegate, „ ' 

E quanto più [ovra di noi v' alzate 
Tanto acquiftan vigor -le a^oftre piume. 

Folle chi il volo alter Jeguir prefime 

Per vie prima non vifte , e non pen[ate ; 

Colti ne’ voftrt rai voi vi celate, <■ 

Che non regge uman guardo a tanto lume . ' 

Se però tal virtù , eh' ogn altra eccede 

In preda a gli anni effer non dee conceffa. 

Scriver v'è forza, e voi di voi [ar fide. 

Che rimanendo ogn' altra penna oppreffa, 

D'un bel nome immortai talta mercede 
Non vi è dato [perar, che da voi fteffa. 

G % Bell’ 
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B EltArno, o tu, che a le canore Dive , 
Se'l ver n'apporta de la fama tl grido , 
Albergo fofii ognor viù caro, e fido. 

Che Latine contrade, o piagge Argtve ; 
Alcun de' Cigni tuoi, che a le tue rive. 

Pur hanno ancor per tua ventura tl nido, 
Rifveglta a dir di lei, ch'empie agni lido 
Del chiaro nome, ed a cui par mn vive. 
Che s'eguale, od in parte almen fimìle 

Al gran foggetJo in regio lume awolto. 
Come creder fi de' , n'andrà lo fide ; 

Io veggio 1 duo miglior, ciajcun rivolto 

A l'alto fuono^ aver lor carmi a vile, 

E ricoprirli per vergogna il volto. 


T Ofio, 0 Ninfe de PArno un'ara ergete, 

E di /rondi, e di fior colti m queWora, 
Che dal grembo verfar gli Cuoi T Aurora, 
La fate adorna-, e leggiadrette , e liete 
Mille d'intorno poi cori appendete. 

Che di facelle in vece ardano ognora. 
Indi a far J>ago il peregrino ancora, 
Òuefte al Jommo di lei note jcnvete . 
Sacra a colei, che foggia ai pan, creila 
preme con franca pie tempo, e Fortuna, 
E cui Virtù, fpeme, e fofiegno appella. 

Poiché non fepp9 tl Citi farne piu d una. 


Non 
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N o» piu fcbìcre atterrò ne tafprt ìmprefe 
L'alto Voftro Fratei col braccio forte , 

Allor ch’empiendo a l'Ifiro il fé» di morte a 
L'Europa vendicò di tante offefe ; 

Ch’alme da Voi rimanga» vinte t e prefe, 

E fatte ferve» e in dolci nodi attorte» 
Quando altrui di godere è dato in forte 
La Reai vifta» e'ì ragionar cortefe. , 

E fe a gli urti d'oblio fchermo, o riparo 

Far Japran quelle Dee» ch'ho qui d’intorno » 
Nulla)) iù ne le voftre il tempo avaro» 

Che in le fue talme avrà ragion; e a f corno 
Di mille ìuftri» del fuo nome a paro 
Il Voftro andrà di cento lauri adorno. 


Per la btx>oa fpiaggia di Livorno. 

L Ungi dal fido feno io vidi ì legni 
Su la fede del mar pofarfi arditi: 

Vidi il Lebeccbìo umil baciare i liti» 

Tutti depofti i proctlloft f degni. 

Or chi farà» difs’io» ch'oggi m'infuni» 

Oride apprefero i venti ad ejjer miti. 

Ninfa allor del Tirrea» miei voti uditi» 
Sorge a ridente da gl’ìnftabil regni. 

Vedi tu» dijje» ove a jpezz^f le piume 
A gli Aquilon l’antica Rocca afc^eì 
Ivi di foggiornar Cofmo ha in cofiume. 

'ai lui dinanti avventurar l’<^efe 

Non ofa il vento \ an^i dal Regio lumi 
E gluftìtia» e pietade il mare apprefe. 
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Per le nozze del Scrcnifs. Principe prancelco 
di Toicana. 

C On quel dotto cr/fial, ch'erge > e fullima 
L’occhio a par del penfier^ cercai là dove 
Inauro lucide ftelle ignote in prima 
Formano danx^a eterna intorno a Giove. 

In quefie de’ Re Tofehi ogn'alma , prima 
Che vefta qui mortali forme, e nuove. 

Tener, perchè d’eccelfe idee s'imprima. 

Per qualche [payo fuol chi tutto muove. 

Una ne vidi tante fiamme , e tante 

De la notte rotar nel fen profondo. 

Che vinfe il guardo, e al mio defir s’oppòfe^ 

Al certo il d'ogni ben datar fecondo 
Alcuna di recente alma vi po^e 
Per illufìrarne or or l’ Italia, e'I mondo. 


Allude a i Pianeiiai di Giove» feoperti dal Galileo, e detti llelle Medicee- 


Per Afeanio Giulliniaoi Podellà di Padova- 

O Tu, per cui et Atene, e Roma a feorno 

Quanto può nofira lingua altrui fu moftro. 

De t Arno onor , dal tuo funereo chiofiro. 

Del nome tuo più che di marmi adorno, 

Al:ta la fronte , e mira a chiaro giorno 
Di lui, che cinto di virtute, e d’oftro 
Fa, ch'abbia il fecol prifeo invidia al nofìrt,. 

Splender l’opre fublimi a te d'intorno. 

A celebrar tanto valore eletto 

Le tue rime, onde s'ban tutt' altre a vile. 

Poi f veglia, e adempi tu nofiro difetto. 

Allor vedrai un taragon fimile\ 

-Che non fi debbe a te minor [oggetto, 

E non fi debbe a lui men alto Jiile . 

Per 

Il Petrarca i fepolto in Arquà , territorio Padovano. 
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Ter un Podcftà, e Capitano di Crema- 

V TJe l' Adria t o Signor, dal tuo pesterò 
Di cotanto valor tuo volto imprefjo. 

Che bramò per fua gloria a te commejfo 
In parte il póndo de l'eccelfo impero. 

Ida fe fronda di Palla, o allor guerriero 
Meglio ti flejfe, non veggendo ejpre^o. 

Per chiarirft,, in tue mani a un tempo iftejpy 
Pofe la fa^ ia penna,, e 'I brando altero. 
Sìtfefto,.e quella però ti ben reggejìi, 

E con doppio fiupor sì egu^e ognora 
Tu ft e (fo a te ne l’òùre tue ti Jefti ; 

€be fra 'l fuon degli applaujt ,. onde t'onora 
L'ìnclita Patria,, in ripenfar tuoi geftl 
Nel dubbio fuo riman confufa ancora. 


Al Sig. Conte Nogarola'. 

P oiché di morte le faette acute 

La gran Donna del del fpe^Z^r vede(ìi „ 
Provando in quegli eftremi orror funefti 
Quanta di quel gran nome è la virtutej, 

R ere he opprejfafra mura angujìe,, e mute 
Opra sì bella di pietà non refti. 

Tutto il tuo fpirto a ringraziar volgefti 
Inni rendendo a chi ti die falute. 

E mercè di Colei, cui facre or fono. 

Sì fuor del vulgo con tue rime ufcifti,. 

Che giungeranne ad ogni etade il juono. 

E elice te,, che a Lei far prieghi ardifti! 

Se grazia chiedi, hai mortai vita in dono,. 
Se grazie rendi „ immortai vita acq/sifti. 


Bku 

Publicò alcune rime in lode della B'. Vergine , d»cul riconobbe l'efler 
rìfanaco d’iafennici mortale • 
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Battelimo del Salvatore dipinto da Carlo Maratta 
in S. Pietro nel 1699. 


N Ott per mirar di mille deftre illuftri 
Le Superbe fatiche al Cielo erette 
Crefcer di pregio al variar de' luftri, 

E ufar l'etade in van le fue faette; 

Nè per veder refo da fabri induftri 

Vii nome l'oro; e tante pietre elette. 
Perchè S lor Palta magion l'illufiri , 
Novelle forme a riveftir coftrette; 

Eia che più volga al temoio, ove rijiede 
Maggior fembian^a ael celejte impero, 

' Il peregrino d'or innanzi it piede; 

Ma fol per ricercar dove il miftero 

Dei Giordan finto sì da Carlo uom vede. 
Che non vide di più chi vide il vero . 


Q uanto vi deggio mai Vergini Dive , 

Che da prim'annì miei di me prendefie 
'Dolce governo t e'I cor d'alti accendefie 
Defiri, onde fuperbo abborra, e fchive 
Ciò ch'altri adora; ei lieto viffe, e vive 

Tranquillo ancor, voftra mercè , fra quefte 
Varie procelle , in cui t'aggira , irfefte , 

E tal vivrà; ch’afpre feiinghe rive 
Non cerco io 1), che pronte, e ragionando 
Meco d’ogn'or, per ogni felva ofcura 
h non vi verna : e così fia fin quando 
Ove il giorno daìSol non fi mifura ^ ^ 

Fra gl'inni eterni andrò, qua giù reftando 
Di me in vece il mio nome in vojtra cura. 


Per 
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Per TAogelo Cuilode. 


V idi forger Vali j^Ot t de la rea 

Sua rabbia armarfi» e minacciar fue prove: 
Vidi, che al duol d'antiche ojfefe, e nuove 
Cantra di me tanto, furor fremea. 

Io gli occhi intorno per timor volgea, 

Q^al chi penfa fuggir , ma non sa dove : 
Sbando ripie n de la virtà che'l move 
Campion Cel^e in fuo fplendor jeendea. 

Che temi ? et dijje , eccomi te co o figlio ; 

Io quegli fon , cut perchè vegli eleJJ'e 
A tua d'tfefa l'immortal coniglio . 

Rivolto allor dove fue moli erejje 

Il fier nemico, ad un halen del ciglio 
L’umil foftenne , ed il pofiente opprejfe. 


E Pur negli empj lacci ancor m'avvolgo, 

E pure ancor , dolce Signor , t'ofiejt. 

Se dal primo per don l’ardire io 'prefi, < = 

Quafi direi, di tua pietà mi dolgo. 

Come dal nuovo nodo ora mi f dolgo} 

Invocar te, d’alto rojfore accefi 
Non fan miei fpirti da rimorfo offeji : 

A chi dunque ricorro , a chi mi volgo ? ' 

‘A te Signore , a te', tu già ti pieghi, - • 

E bramar f emiri il core , ond empio i' fono, 
E pregar me , ch'io di per don ti prieghi , ' ' 
Ahi fé perv di tua clement^a il dono ^ '■ 
EJJer può mai, ch'io iti nova ojfefa impieghi. 
Io ti chieggio caftigo, e non perdono. ' 
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Parte d! componimento PaHorale» che fi é trorato imperfetto» e fconnenb. 
Era per la dimora fatta in Milano dal Re Carlo III. mentre andava a 
prender la corona Imperiale» avendo lafciata la Regia Spo& in Barcel* 
Iona . 




Val dunaut vuoi} quella dìròt che appreji 
Da quel Paftor di ^emme altero, e d'oro. 


Quando fu i ttojlri CoUi in /uo viaggio 
Trattenne il pie, ricint» il crin d' alloro. 
Da che, com'uom che ripugnando parte , 

, Di me la miglior parte 

Così lungi Inviar forga mi fu-, 

Cofa che mi rallegri io non ho vifla: 

Ogni loco m'attrifla, 

E un fincero piacer non eihi più . 

Certo virtù non ban regni, ed imperi 
Per far lieti i penferi 
Di chi in un fol aefir fijfo fi fta. 

Sol dar conforto il rimembrar mi fuole 
Lo fguardo , e le parole , 

E quanta ha in volto , e quanta in cor 
Sempre m'è innanzi nel lafciar que' lìdi 
li bel pallor , ch’io vidi , 

E ’l pianto , che il bel fen tutto inondò . 
Vive faville ufcian de gli occhi gravi i 
O begli occhi foavil 
Pago Jf»Z^ di voi mai non farò.. 

Ma il fa^io antico Egone 
Per cui bocca l'Oracolo favella,' 

In non ufato fuono, e a pena ìntefo 
Coti gli dijfe , ebro del Nume , V accefo . 
Vanne pur lieto , e del grand' Avo al nome , 
A gli fcettri , al valore', alla fortuna 
, Succedi: in breve a te di palme adorna 
Verrà l'Augufta donna, ‘ ■ 

E darà poi col regio fen fecondo 
Cioja a te, pace a noi , ripofo al mondo. 


beltà . 


Nel. 
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VARIE 




Kella prima radunanza della Colonia Arcadica 
Vcronere , che fi tenne in renx>to 
giardino fui colle. 


I N quello, e ne’ due rulTegnenti compoaimenti ha l’Autore fparli fìngolar* 
mence pia tracci d'un nuovo . e Tuo particolar carattere di Poefia , che per 
aver poi lafciato di comporre ha poco pollo in onera. Conlillein ultima evi- 
denza, e pittura delle cofe. Omero, e Dance n’hanno de i tratti , ma volea 
l’Autore cercar rapprefentazionl ancor più vive , e moltiplicandole formar- 
ne una particolar maniera. Perdarnealcun efempio, G oGcevi inqueGocom- 
pon imeneo quel palTo. 

£,» fchìMttd , t itane» il /tino 't* 

jiffar l»l trtne» dt U {itti* ; 
c nel feguente quello 

I » 4 lui riv»li»nfi 

Tutti i Paft»ri^ ed il fu»n» interramftnt . 

Mira , thè ad ambe man le canne armenicht 
T enendo in alt» antera , e da le labbia 
Pece dtfiiunte, at ceniti riiuardane. 

^chd il dire, cIk al fopragiunger d’altri fì rivolgano , e interrompano' il 
tuono , é quel rapprefentare , ch^hanno fatto finora i buoni Poeti ; ma l’olfer- 
vare, che chi fuona il flauto, occorrendogli di rivolgerfi a guardar qualche 
cofa, lo (lacca dalla bocca , e rella con le man! in alto, i quel punto di pit- 
tura , al quale altri non era ancora arrivato . Così d da dire poco dopo del 
metter fotto a gli occhi uno che alza le mani per maraviglia , nel qual atto 
infieme le apre. Era già (lato detto da Orazio, che la Poefia ha da e^er pit- 
tura; quello Itile, e quelle maniere toccano però l’elTeoza, e l'anima dell'ar- 
te: e chi vuol riconolcere, s’altri ha talento Poetico , balla provare , fe ad 
uno di quelli tratti fi commuove, o no. 

C Hi da le umiltà dove il volgo ondeggia , 

Garrule vie mi parte? 

E per fentier non trito 

In romita mi tragge t fd ardua parte? 

Qual veggio in feggi erbofi 
Drappel canoro di cbiar' alme elette 
Contea de Votato t angue d’infidia armato. 

Da gli archi d'or cento vibrar faettel 
Il lento moftro fi contorce invano. 

Ed ufa in van fuo lufirtgbier veleno j 
Volan gli (irai /onori. 

Ed ei palpita, e muor confitto al piano. 

O d'alloro ben degpa ecceda hnprefa, 

D 1 Ove 
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Ove orror non fojìiene, e non intrìde 
Umano /angue a la Vittoria il manto. 

Il novo fuon > lawfnturofo canto 
Empian d'ognor le nojìre felve ; ed altri 
In voce umil narri del cor gli a/fannit 
E dolce pianga y e defti invidia il pianto t 
Ed altri i Duci a celebrare invitti 
La tromba prenda y e a l'alto fuon fuggendof 
Corran negli antri le f mar ri te Ninfe y 
'Turando con le man le orreccbie molli y 
E gli occhi indietro al gran romor volgendo. 
Non fan per certo sì bell'opre in vano : 

Udrà su Pindo Apollo , 

Le Mufe udran ; ma che ! [corgeteì o frana 
Pompa a mirar/ ! vago carro aurato 
Aereo vien-y dejìrier col tergo alato 
Il traggono fstperbi: ecco s'appre/a; 

O Sante Dive de l'Aonio coro 
Umil v'adoro . oltramondan concento ! 

Qj^l fui forato bojfo i diti alterna y. 

E nuova alt a dolce^^n infegna al vento ^ 

J^al fa l’arco firifciar su l'auree corde y 
Qual con l'ugna le fere Ei che lor regge 
Eccelfo fede y e con la man dà legge ^ 
felici i noftri colli , ove difcefa 
Tanta parte è del Cielo. 

Or mira il fuol là dove 
Imprimon l'orma le vìrginee rote:' 

La terra s'apre,, e muove, 

E fpuntan lauri, e come in /cena fuole,, 
S'ai^an frondof al Cielo ed è coftretta- 
L'infolit' ombra ad ammirar l’erbetta. 

Cento amoretti intorno 

Volan feflof ; vedi quel,, che un rama ^ 

Con ambe mani afferra', • 

Ferma su un altro il piede , 

Poi’l torce, e'I Preme in giù finché pur cede,. 
Lo fcbianta, e hianco il Jegno 
Appar fitti tronco de la piaga-, ed ora 
In giro il piega, .indi l'intreccia,, e annoda^ -- 



V Air T E. 

Ecco un [erto ìmmortoJ. Ma in breve d'ora 
guanti ne vedici e a voi fan porti, e infieme 
Sul bel cocchio a falir v'è fatto invito. 

Che poi eia ardito de la gloria al Cielo 
Scintillando trafeorre . 

Mirate il vulgo vìi, che vive indarno. 

Come là giU t'aifolla, e folto corre ; 

Al^a la faccia, e mira, e'I ciglio inarca \ 
Meraviglia il confonde, invìdia il morde. 

Ma tutto in van ; che non femminea dan^a y 
tlon ban prodiga menfa, o gioco avaro 
L'erto cammìn d'agevolar pejfan^a: 

Sol le vie per tentar alte immortali 
Tejfe virtù , fatica impenna l'ali. 


A indanza della Colonia Arcadica di Napoli nel lyojr 
in occafione d'acclamare in e(fa il Viceré , 
c di doverfi lodare Filippo V. 

O Erbofa, e fiorita , o frefea, e morbida 
Sebezia riva, e qual Nume da i patrii 
Colli mi tolfe, e'n te mi pofe? Apolline 
Fu egli forfè , o 'I noftro Pan capripede ? 

Ma che lodato e' fia, qual egli fofiefi. 

Se in così lieta piaggia, e così florida 
Mi trafile, e dove i miei compagni amabili. 

De' quali il nome sì da hsnge intendeji. 

Veder potrò, com'io bramava-, or ec cogli, 

Eccogli, s'io non erro, in un bel cerchio, 

r pur non erro; ecco la noflra Arcadica 

Famofa Jnfegna : a la bell'ombra ftannòfi 

Degli arbof celli, e cantando addolcifcono . . 

Le mcdli aurette, che d'intorno aggiranfi.r 

Che (Mlce fuon quelle Jampogne rendono. 

Che già dal gran Sincero a lor pajf areno t 

O felice colui , che 'n folitario 

Bofebetto i giorni mena, e canta, e medita, 

E tutto ha, perchè nulla defidera. 

Or qual vegg'io da la Città con lucida 
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Vcftì penfofo, < folo a noi venirfene , 

chi gran cofe ne la mente rumina, 

Uom Grande, d’occhio grave', e di magnanimo 
Sembiante ? ei giunge a lento paffo, e ìllufir^^ 
Da lui l'ombroja feiva : a lui rivolgonfi 
Tutti $ Pafiori, ed il fuono interrompono. 
Mira, che ad ambe man le canne armoniche 
Tenendo in alto- ancora, e da te labbia 
Poco dìfgiunte, attoniti riguardano . 

Egli depone il manto aurato, e appendelo 
A un verde ramo ; di lontano il mirano 
Le Driadi , e allegre luna a l'altra additanlo 
Candida pelle a l'ufo noftro or cinge fi. 

Poi fede anch'egli in giro , e del Parraiio 
Bofco fi dice abitator ; ripigliafi 
L'ufato canto; ma , che Jento ! fimi li 
Non fon più a voi le voftre voci ; a l'etere 
Qual fuon s'inalxa? e come mai le querule 
Siringhe in un balen trombe divennero} 

Gli auge detti al rumore i nidi taf ciano. 
Rimbomba il colle, e Pane al nuovo Jìrepito 
Corre fuor de la grotta, e guarda, e ftupida 
Alza le mani aperte , e inarca il ciglio. 

Or qual fent'io fpirto nel fen ,- che m'agitaì 
Che Ninfe , o felveì olir a le vie del Sole 
Spinger mi fento-, eccelfe in guerra imprefe 
Splendon d'intorno, e fu la gloria han regno. 
Suoi denti in fe per difperato fdegno 
Rivolga il tempo t un inno alto fonante' < 
Di mano a Febo io vo a rapir ;■ e oll'orat 
A Lui mi volgerò, che in un ijiante 
Ben cento Regni ancor fanciullo ottenne p 
Dirò com' Eifjoftenne 
Ben cento aifalti de l'Europa armata-, v 
Come ardito gravò di ferree fpoglie 
Le membra motti, come afpra,- e gelata 
Sprezzi la notte, e fprezzò il giorno ardente ^ 
Tu non temefìi di Nettun fremente 
L'orribil faccia. Tu FILIPPO invitto 
I gioghi carchi di perpetuo verno- 
• < » 
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Varcajiì» e i fiumi di fatai tragitto. 

Te vide il Tago in fu deftrier Jpumante 
Dì(ppar fcbiere, il Po Te vide a gli atri 
Di morte orror moftrar fecura fronte. 
L'ire per Te^ per Te le deftre ban pronte 
Centi infittite, immenfe fcbiere: or vivi. 
Vivi per fempre, e doni il braccio eterno 
A' voti ttoftri, ed a' configli tuoi 
l Regni a Te , la bella Pace a noi. 


Al Gran Principe Ferdinando dì Tofcana per le beir 
arci da lui promoflc . 

S I tocca <Tana mirabii ttomba acuQica, con cui s'ode chi parla In diftatìza 
grandiflìma : de’ Lampioni, che G pungono la notte in alcune fìrade di 
Firenze^ illuminando con una lòia candela Grade lun^ilTìme : de’ lavori in 
pietre dure, contrafacendo a maraviglia l’antico, onde Pcfccnnio , e l’tltre 
teGe più rare fanno triboiar gli ancìquar): e deU’appattam^nto di S. A- pieno 
di pitture fceltiflìme, antiche, e moderne. 

I K folingo ricetto , e taciturno 
Su dotte Argive carte 
L’occhio affiliando io mi fedea notturno. 

Io vidi a un tratto il foglio 
Tutto illuftrarfi d'un più vivo lume: 

Erfi la fronte, ed ecco (o rimembranza!) 

Ecco la bella Euterpe incontra farmi 
favillante di gemme . AJlor ch'io voglio ; 

Confufo umil proftrarmi, 

M'arrefta ella col cenno , e m'ajfecura ; . - 

Pofcia da le fue labra alme divine 
S^efti accenti d’udir mi die ventura . ' 

Chi dal primier difio ' . • ' . 

Traviò così lunge i penfier tuoi, 

E qual lungo dt noi ti prefe oblio f 

Dunque un nuovo di Pìndo , e non imprejfo . 

D'altre veftigia , io t'additai fentiero. 

Perchè tu uopo brevi incerti puffi 
In altra parte andaffi, e d’altri vanti -, 

Mal t'invagbiffi il cor? ciechi mortali . ‘ > 

Il divino valor' non opra in vano . ' • " \ 

Mett‘ 
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Mente adorna de l'ali. 

Che Febo forma , avefii tu , perch’aito 
Fort affi un giorno un regio inclito nome» 
f^al veggio alle tue chiome 
Lauro immortai girarji. 

Se a tanta Jorte eletto 
Corri a prender virtù dal gran foggettoi 
Fra’ regnator fublìmi 

Chi merta a t>ar di lui d’inni coronai 
Belle ammìraoil arti. 

Chi oltra i limiti ufati oggi vi [prona? 
Chi vi fa poter cofe. 

Che di poter voi non fapefte mai} 

La direttrice de’fonori rai 

Loquace tromba , or per lontane piagge 

Non fol la voce f pigne. 

Ma con maggior portento a fe la tragge. 
In ermo loco , inver remota oppofla 
Magione uomo l'adatta’. 

La man fovr'ejTa lievemente appoggia. 

E fi piega, e l'orecchio al foro accofla: 
Ed ecco ben diftinto in chiari fuoni 
Un favellare intende, 

Qual s' altri a lui ragioni. 

La fronte arretra, e per ftupore increfpa; 
Guarda s’ alcun Pur vede ) ' 

Confufo , ed a fe ftejfo a pena crede'. 
Flora felice ! nel notturno orrore 
Chi con dubbiofo piè per te s’aggira. 
Splender benigno raggio al fin rimira. 

Ma mentre cerca, onde il fulgor fe n’efca 
Per lunghiffimo fpai^io un breve lume 
Scorge, da tremol cerchio, e lampe^iante 
Vibrarfi , fiammeggiando oltra il, Cofiume » 
Aliar s’arrefia, e penja» e gli occhi sforma. 
Pur rivolgendo qual virtù novella 
Pofja cangiar picciola face in ftella.- 
Che dirò de le dure 
In volti molli effigiate gemme ? 

Splende ora in ogni parte il Negro Atigtfi 

I 
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jS chi in faffiro, e chi in fardonio il vede» 
Veder gli i avvìfo alto lavor vett^o , • * 

Pur per fofpetto incerto. 

L'idea richiama in mente, 

EV terge , e’n chiaro giorno il reca , e attento 
Tutto ojfervando va : tutto rifponde. 

Ed ei nel dubbio Juo più fi confonde. 

I>i tante opre fiupende 
Non ingombra fiupore il gran Fernando, 

Che l’arte f copre , e le cagioni intende. 

Sempre di meraviglie il guardo ei pafce, 

Ch'ofve fi volga, o quali 

Vefion tele (tiranti il regio albergo ! 

De lauree flange ogni parete vive : 

Se in su la foglia fol vien ch'uomo arrìve, 

T^o ne gli occhi gli rifplende Urbino: 

Ma penetrando , o immenfi 

De l’arte pregji o ingegno uman divino \ 

Che frefcbi volti , che rotonde membra , 

Che lumi fparfi , che piegar dì manti ! 

Ma pronti fempre fi i dolci ufati canti 
Più bajfo fianno i'cavi aurati legni. 

Lieti che lor talora 

Novello fuon la Re al mano infegni. 

Or che più dir ? fa de la mente ecceda 
X^nto è d'intorno fede. 

Oyortunato, cui ’l gran Febo diede 
Portar si belle lodi a i dì futuri: 

Sgombra ogn' altro defir . L'appefa cetra 
Ecco ch’io fiacco , ea ecco 
Che a te la porgo : vedi 
Come, là dov'io prefi. 

In fra la polve neghittofa imprejfe 
NereMiano le dital ergi l'ingegno. 

Stendi le piume al volo , 

E de' pigri penfier ti prenda f degno. 


£ 
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PRINCriPIO DI POEMA. 


F Ra gli fcarca£acci cotnmunicati dall* Aotore f come fi è detto la 
principio , fi trova l’abbsazo d’un Poema , che dovea efier di cento 
Canti. Dalla felva confufai e da più memorie fparfe fi raccoglie, che Jo 
fcopo era di trattar interametKe della Morale, chiudendo co' principi del- 
la Fede. Si dovea moftrare , come la Felicità è nel Diletto j e come il 
vero Diletto non fi ha nell'ozio , non ne’ piaceri , non nelle ricchezze « 
non nel dominio, non nella gloria ■ Convenir prima afiicurarfi dal dolo- 
re, e però renderli imperturbabile) non delìar nulla con ardenza, non te- 
mere, non adirarli . Si facea poi conofcere ouanto diletto fia nelle opera- 
zioni delle varie Virtù , e neirefercizio delrinteUetto. Poi fi dovea palTa- 
re a rapprefentar l’inganno di aeder con tutto quello confeguibile la Fe- 
licità , dove la mecanìca orditura de’ noQrj corpi non ci rende Iperabile 1' 
alToluto dominio delle paflioni , dove niun dilettoti- permanente^ e dove tut- 
to è vanità . Non darli però vera Felicità in quella vita , dove non d il no- 
Aro ultimo fìnei ma doverli con tutto ciò lare ogni «forzo per godervi al- 
men rimperfetta, mediante la direzione aU'etema. Tutto quello dovea trat- 
tarli con perpetua ferie di varie invenzioni . L’idea generale era un viaggio 
nel mondo della Luna, rapprefcntaco in parte fecondo l’olTervazioni di chi 
ha trattata la Selenografia Per faggio del modo di trattare i punti Mora- 
li , dirò il difegiio di due Canti, de’ quali ho trovato difiefo TargomeiKo. 
Arriva in uno il Poeta, dove fi iàceva annuo , e pompofo fagrilicio : dopo 
le cerimonie fente, come la grazia , che implora da 'Dio il Sacerdote, fid, 
ch'egli non efaudifca i noftti vóti . Meravigliato di così llrana preghiera , 
gli vien ampiamente efpofta la vanità de’ delìderj noAri , e quanto fpelTu 
non cerchiamo , che il nollro danno . Jn altro giunge il Poeta in una ter- 
ra, dove Medico era deputato per le palSoni , e mali deH'anìmo, com'd fra 
noi per le malattie del corpo. L’ode però rifpondere eoa riflelTiani nuove , 
e con documenti, e ragioni capaci di metter un animo In calma a molti, che 
venivano chi per fe, e chi per altri a dimandar rimedio da varie afflizioni , 
dall’iracondia, daU’avarizia . Vien in fine un innamorato, efponendo il 
fuo fiato infelice, e tlando il Poeta con avidità fiugolare dì fentirne il rime- 
dio, fi leva il Filofofo, e l’interrompe, affermando aver detto ancora , co- 
me a coQoro non fa che farci. Si dovea però dipingere , c correggere quella 
paffione difiintamente in più altri luoghi del Poema , o per occafion d’avve- 
nimenti, o di racconti; e due Canti fpecialmcnte erano per effa« in un de* 
quali fi trovava il Poeta prefencc a unaconverfazìonepienad'ainoreggiaaiea- 
ti nobili in un giardino, e nell'albo entrava, inavvedutamente in un la- 
birinto pieno d'innamorati . Oltre alla Morale molta preparazione fi vede 
per trattar qua e là materie fcientifichedloguigénere , capaci però di veflir 
grazia Poetica; e quelle ancora fempte con inuenzioiie ; pwche atrattarper 
cagion d’efempio di Filofolìa prende motivo da un mirabii vetro , che gli 
vien dato, con cui vede gli effluvj invifibili delle cofe, e la figura , e mo- 
to di elTì . Gli Epifodj dovean effer lllorici , c dovean contenere gran parte 
de’ principali fatti deU’uItima guerra per la Monarchia di Spagna; alcuni 
principalmente, ne’ quali e fi trovò l’Autore illeffo, o griDCefe da chi vili 
tro- 
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trovò: e introdacendo Ufiziali, e Perfopagai in cflì morti , più particolari- 
tà fvelava maiTimaaience delle azziooi fucccdutc in Italia, che non fon note. 
Si conofce da più memorie, e pezzi diftefì in profa, che mira del Poeta era 
di rapprefentar il campeggiare , il marchiare, raiTcdiare, Tarmi, i movimen- 
ti, e’I combattere de' tempi prefcnti, il che non i ancora (lato fatto . Una 
battaglia navale volea deferirete in un Canto , lèguita fra’ Veneziani , e 
Turchi nella palTata guerra non molto lontano dalla terra dove fu Troja , 
e rapprefencava Tanime d'Ettore , d'Achille , d’ Ajace , e d'altri Greci , e 
'Trojani, che (lavano a mirarla dal lido. Il fatto d'arme di Donavert , in cui 
fi trovò l'Autore , lo Tacca veder tutto in uno fpccchio per opera d’ un Ma- 
go. Nello flelTo Iacea comparire altresì più antichi Filofoii per altro fine . 
^elli, che doveano intervenire in quello Poema , erano abitanti di varie 
forti , e condizioni , Spiriti di varie (pecie , anime di trapalTati , e altri era- 
portati dal Mondo nollro- Dovea elTer difiurbato il viaggio da diiScoltà di- 
verfe , e da tradimento. Intcnzion (ingoiare quanto alla Poefia fi vede , eh’ 
era di metter in opera tutti gli llili ufati da Poeti Greci, Italiani, e Latini, 
e in oltre altri modi particolari non ufati ancora, variando anche i .metri ; 
ma tutto difponendo a nicchio: perché paifando a cagion d'efempio in (èira 
popolata da Satiri , in bocca d'alquanti di elfi volea mettere ogni (lil Satiri- 
co: trovando Poeti cantare a* conviti prelTo alcun Grande, ufar voled io (li- 
le, ei verfi di Pindaro, e del Chiabrera : in alcune giornate Pallorali , 
avea preparato ì coilumi, e i modi di Teocrito, del Sannazaro , del TalTo 
nelTAminta, e fimili: per un convito fi avea fatta memoria dello (lil Di- 
tirambico del Redi , e d’altri , e parimente delle canzonette famigliari de’ 
Franteli: per fatti della Scrittura , e introducendo Profeti, tratti, e fquar- 
ci fi vedon notati nella maniera del Guidi, e con (òrme delle lingue Orien- 
tali- Ho ofiervato io più d’un luogo , che divilàva cangiamenti totali , e 
repentini dì llile, ponendo Tuna preifo l’altra maniere oppollilfime fecondo 
le dìverfe perfone introdotte. Qualche novella par, che vi dovefiè averhio- 
go. Da più cernii del narrativo fi vede, che l'idea di elfo era Omero *, e 
che più pezzi fi preparavano del (ingoiar carattere dell’Autore , confillente 
in evidenza più viva, e moltiplicata - Di quello Poema alquanti frammen- 
ti ho trovati fparlamente , quali credo più tofio prove , ed efperimenei d« 
gli (lili, e metri. Porto qui quel, ch’è più grande d’ogni altro, qual però 
appare nell’originale da più fogni di pernia che dovelTe elTer riveduto , c ri- 
atto ancorar- 


CANTO PRIMO, 

I E non più tntefo oltramonJan vsaggio, 

A cui m’clcjje alto favor Celefte, 

Cantar io vò; pur ebe a la mente opprefja 
Scorta non niegbi di fuperno raggio 

g all’eterno valor, ebe fin ne' primi ' 
el cammino fatai dubbiofi puffi 
Scorta provide al piè : poi ch’ebbi a pena 
JLafeiata a dietro la deferta arena, 

E % OV 
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Ov'Ì9 àa prima un dì mi ritrovai. 

Che girando lo [guardo un uom da lungf 
A gran paffo ver me venir mirai. 

lo pria trattenni, e pofcia incontra lui 
Avido moffi il piè. t^o che alquanto 
Difcerner fi Cotea, /coprir mi frarve 
Un non sò ciré di non ignoto : il ciglio 
Vie più agu^:t.ai, l'orme cercando intantaf 
Nel mio penfier de la notitia antica; 

Ma profeguendo entrammo', al fin l'amicar 
Semhianza i' riconobbi ; e’ pur fofpefo 
Lo fiupor mi tenea y che aUor m’opprejfe ,■ 
Finché appirlj'ati ornai y chiaro m'apparve 
Il noto ajpeito y ed ogni dubbio^ ceffe . 

Fieno di gioja il cor ,- te braccia' aperfi, 

E correndo gridai , fé’’ tu ch'io veggio}' 

Se dunque tu ? qteal mia ventura y e quale' 
De/iin cortefè a me ti porta}' e’ come 
Se" mai tu qui?' deh quanto al Cielo i’ deggio 
Ma nel tua volto,- che sì ben conferva 
Di ^ovineTi^a il bel purpureo- lume ,- 
Conjolo il guardo;, che fe' pur l'ifiefi/o ,< 

Ch'eri moli' anni or ha ,- quando sì' lieti 
Traemmo i giorni in fui Latino fiume. 

Sì abbracciando P pari ava ei la mia dejìra' 
Forte jlringendo con ridenti e molli 
Occhi fereni per metà nafcofi 
Mi riguardava e dicea pofcia; -siedi 
Che frani y e fuor dèi mòr tal corfo eventi' 
L'eterna mano aggira} alti portenti 
A noi fon quejii, e fcberzi a lei ; chi mai 
Sperar potea, che P immortai bontate 
Ci fe/fe in piagge riveder da noi . 

Nè credute già mal, nè mai penfateT 
Or di gioia m'inonda il fen y mirando ,■ 

Che tu pur fojìì a tanta grafia eletto; 

Tu *. che bramato , e caro oltre ogni avvifo- 
Or mi giugni bensì , non improvifo . 

0',-difs'io lui, comlejfer può ? deh dimmi 
In che modo ? da cui ? quando il fapefii ?■ 
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Tutto t rìrpoffr io ti diròi ma intanto 
Non vo cbo il piè da fuo camntin s'aneftii 
Che troppo lungi ancor l’alto è da noi» 

Ove aggiugner dobbìam» termine; e troppo 
Il ten^ vai, cui fe una volta perdi, 

A ne^un ^e^zo ricomprar noi puoi. 

Lumo la /piaggia ancor , fin dove altiarji 
Vedt il terren,fi dee tener; a defira 
Pofcta piegar, e t autor in fra gli f par fi 
Virgulti profeguir, che un rio fi veggia 
Scorrer con lento piè. Tacendo allora 
A paro a par prendemmo via: ver lui, 
Com'uom, ch'attende , e brama, ad or ad ora 
Volge ami; ed egli al fin. Da quella riva 
Non molto è lungi un alto Jcoglio , a cui 
Dal lato oppofìo al mare angujìa via 
Va 7 piè radendo ; il gran cammìn , che ottenni 
di tentar, per efia i' profeguia 
Penfofo, e folo: allor che in ver la rupe 
eli occhi girando , io vidi in fra le cupe 
Ombre de’ fpejfi faggi in lungo ammanto » 

E in grave afpetto un venerabil veglio. 

Sede a su'n fajfo, ed inclinando il fianco. 

Col guardo a terra , fovra un tronco il braccio 
Pofava, e de la mano al capo bianco 
Face a foftegno. a me tornato a mente 
j^ue’ prijchì faggi, che’l pennel d’Urbino 
Figurò in Vaticani quand'ei repente, 

Com'uom che a fe da un gran penfier ritorni, 
Erfe con gran refpiro il vifo e tutto/ 

In rimirarmi ferenò il femiiante. 

Pei forto in piè, tratti, mi dijfe, avente 

Bentofio o figlio, al Cielo 

Caro così , che per aerea vìa 

f^a fojìi f cor to’, io ciò che in mente or celo^ 

E che a te può valer per mille carte. 

Ti ridirò , fe qui, meco t'affidi. 

Non così volentier pronto fanciullo 
Fu vifto mai tener l'invito, ov' altri 
A fefiofo piacer , o a gioco il chiami. 
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Com'io lieto m'accinfi _ • 

Ad ubbidir e in adagiarmi,, il fommo^ 

De l'univerjo Rè„ Padre r dijs'io,. 

Si gran merto vi renda ; egli che vede 
Ch'io pur nuli' altro che imparar dejio . 
Piacemi,. il faggio ripigliò,, l'ardente 
Di faper brama,, fé però ti fpinge 
A pria cercar ciò che più d'altro giova - 
Bello è gli arditi avventurar penjterì 
Fin di Natura nel profondo feno 
E fin. de' Cieli oltra l'eteree vie ; 

Ma ciò che vai,, s'altrì da' cure vane 
A difendere il cor pria non apprefe? 

Figlio „ poiché- fi dee correr la vita,. 

Q^l che prima rileva,, e quel che prima- 
Dee l'uom cercar nel travagliar fua mente,, 
E' il modo di menar felice- vita.. 

Natura a quefla traccia aprì il cammino,, 
Quando pria, di lafiiarfi 
ufcir l'alma' di man ,, de' primi lumi 
L'imprejTe , onde- per f e difiingue ,. e fcorge , 
Che il ben feguirfi. dee,fuggirfi il male . 

Con sì. lucente fcorta i primi faggi , 

Malti vedendo' ognor,je- ben' di quefli,. 

Che- beni ditti fon , adorni, e carchi , 

Spejfo Idgnarfi,. e già d'affanno avvolti; 

A meditar fi dier qual dunque /offe- , 
Quet fommo' umano Ben ,, che feco ha pace'.- 
A quefto agri intelletto- i raggi fuoi 
Volger dovrebbe ;, a quefto che noi fteffi 
A noi palefa „ e- contra i colpi' avverfi 
Ricinge ii cor d'hnpenetrabii tempre,. 

Qtji tacque il veglio , da' foavi detti 
Sempre pendente io fletti,. 

Q^l uom- che- pur peregrinar defia , • 

E d eftraniai Città gran: eofe intende 
Talor- narrar „ che- in fé tutta s'accende ,, 

E già' pofto. in. cammino effer vorria.- 
Ma annerendofi ii Cielo in fuo felvaggio 
Albergo, entrar mi fé : qsà fu che motta . 
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Di te parJommì, t del commun viaggio'. 

Poi fojar mi lafciò^ cd nuovi rai . / 

Prescrivendo il partir . Or odi fogno» 

Che l'ali brune a me fpiegar mirai. 

Dal feno de la terra a ì'aer puro 
Ufcian le genti ♦ a pochi pajjì in mano 
Dì due donne gìungean : runa d’ofcuro 
Manto coperta e cinta 
E d'occhi vota, d'una fofca tinta 
Lor fegnava la fronte: inftabil l'altra 
Ne’ moti fuoi, di varia , e doppia benda 
Fafciata i lumi, e d'ogni pofa priva. 

Spruzzava il petto, cb’a ciafcun {copriva, 

D'un fervente liquor : Voi gl'infelici 
In piagge di terren lubrico e falso 
PaJfaMo , in van di reggerft fean prova ; 

Caduti a pena, o fera, o moftro in nova 
Faccia apparia, che f opra lor correa 
Le vifcere addentando, io mi volge a 
Tremante , ed ecco alcuni pochi io vidi 
Per angufto fentier girar/i al monte. 

Ove tranquilla Donna aureo volume 
Offrendo gli accoglie a con lieta fronte; 

Indi le tempia d'un fuo fuco, e'I Ceno 
Bagnando, a fempre adorni eccelfi colli 
Additava il fentier. Colà mi parve 
Di volermi affrettar’, ma al bianco Itme 
Gli occhi aprendo in quel punto , il tutto fparve 
Ben innanzi ^l P'enfter van fempre in giro 
Siuelle immagini ancor: ma è tempo ornai, 

C^e tu adempia a vicenda il mio deftro: 

. Però come fe' giunto in sì diverfo 
Divifo Mondo, e che fin or t' avvenne. 

Da che tanto ti fur le felle amiche. 

Non t’increfca narrar . Di buona voglia 
Il farò, rijpos'io; ma non vuoi prima. 

Che alquanto là fotto quell’elci antiche 
Prendiam pofa, e rìfìoro? in van chi troppo 
Affatica fua lena al fin s'attrijìa: 

Tempo non perde chi vigore, acquifta. 
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El rìpreader cammìn a paro a paro 
Col fido amico d'afcoltar bramojo 
Io cominciai. Deb quante in non mole' anni 
Vicende ho corfet e qual fi volfe amaro 
Tempo per me d'allor che ti lafciail 
Di che lievi cqgion che itavi affanni 
Sofferti ho fipejjo ! e fe’i piacer bramai , 

Venne il piacer, ma di veleno afùerfo. 

Nè V procellofo cor trovò mai calma. 

Però Jovente in fe raccolta l'alma 
Forte doleafi\ e un dì ch'entro romito 
Bofco men già foletto, il cor rivolto 
All'eterna Cagion , per duolo ardito 
Sul nofiro umano irreparabil pianto 
QMrele io fea'. che m'awemffe allora p 
Noi ti sò air , a' [enfi, ed a me fieffo 
Fui tolto, e dov’io poi feffi dimora 
Noi ti sò dir', fol ti dirò, che ieri 
Qual chi fi defia, i' mi rifcoffi, ed ecco 
Sovr'una Jpiaggia i' mi ritrovo , e mnanp _ 

Non più mio bofco, o i noti miei fentieri. 

Ma interminato mar mi fi prefenta, 

Lfliffe in tuo penfier ti rapprejenta 
Da i Feaci depoflo in su l’arena 
Quando aperfe al fin gli occhi, e non più in nave, 
ma in deferto fi vide, e ignoto fuolo. 

Ma affai fu'l mio del fuo ftupor più grave, 

E più volte penfai , fe fogno foffe , 

O fe delirio. Io riguardava intorno 
Con le ciglia inarcate ', alto era il giorno, 

E tutte giù piene di lui le vie. .. ... 

Increfpavafit il mar da picciol’ onde 

Che venian l'una dopo l'altra, e a terra 

Biancheggiando frangeanfi -, affottigliata 

Traf correa l'acqua, e ed fuo tornar la f abbia 

Denfa, e bruna apparia: veftigio umano 

Non fi vedea, nè albergo: al fine il paffo 
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Sofpefo muovo , sì nafc^o arcano 
Bramando pur chi mi fvi/uppi, e [pieghi , 

Pien di temat e confufo, e a tutto tl Cielo 
Umili dentro il cor facendo prieghi. 

Quando venir ver me, nè faprei d'onde. 

Veggio un giovin leggiadro, aureo la chioma , 

La vejìe adorno, e rofeo la Cernhian^a; 

Com'uom ch'infiem s'allegra , e fi confonde , 

10 immohil m'arrefiai, tutta mìa vifia 
In lui fermando ; ed egli 
M'affidò [aiutando in sì cortefe 
Atto gentil , che un pien dolce conforto 
Mi corfe al cor: fuo volto indi riprefe, 

■E ’n quefta guifa a favellarmi prefe . 

Sgombra, amico, il timor: io mi fon uno, 

A cui più coi di te , che tu non credi. 

Nè qua forfè ter te giunfi importuno . 

Attonito or tu fei, perchè ti vedi 
In incognito fuol; ma più'l farai , 

S'io noto il ti farò, come tu chiedi. 

Che del tuo mondo ufcifti , ancor non- fai; 

Però che quefto a gli occhi tuoi sì firano 

11 Mondo è de la Luna, or [appi ornai i 
Sovra ogni pojja, ed argomento umano 

Fu V gran trasporto , e l’immortal configlio . 

Alcun non trae di così lunge in vano. 

Però del tuo da le tue valli efiglio 
Non ti doler i chi l'alto don comparte 
Ringrazia pur, nè paventar periglio. 

O fortunato, che fé' giunto in parte , 

Ove di trar felici i giorni tuoi 
'Ti fi confente al fin d'apprender l'arte. 

Nè già di tanta imprefa ufcir tu puoi 
Sen^ fudor : fen^a fudor che ferva 
Nulla, 0 mordali, or vien conce ffio a voi. 

Ma acciò ’l mio dir a ben regger ti ferva 
Il cor, che fpefio in fuo defir s'inganna. 

Odimi, e fa ae i detti miei conferva. 

Da alcuni tuoi, cui gran vaghezza affiancai 

Il mar tranquillo quefto mar fu detto i 

F Fuor, 
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Fuor dei guardo là oltre rV fuol di Mattiti* 
^tnct, di buon ardir cingendo il petto ^ 

^Prender tuo corfo dei» lungo vitato. 

Ma l travaglio non fia Cengia diletto. 

Non lafciar che v'dtà ti faccia oltraggh\ 

Ni fian le forze per timor men pronte» 

E muovi incontra al matutino raggio. 

Giungerai pur al fine a far duo monte; 

Per tue brame appagar falir conviene i 
Fin la dov'egli in Ciel fpinge la fronte. 

Solitario cammino in vaa paventi; 

Che pria rfaggiunger a l'eccelfa meta 
Sparji intorno ve^ai popoli» e genti. 

Al Sig. Abate Riviera* 

P Er darvi a diveder» Riviera mio. 

Che fe ben lunghi fon» com'è comune 
Ufonza'» non vi hò già pofto in oblio ; 

Or ch'agio me ne dan certe importune 
Mie brighe, io fe^o, e prendo il foglio, e ferino, 
E’n rime il fì, je ben magre» e digiune. 

Altra nuova ai me» fe non ch'io vivo. 

Non faprei darvi, e faccio quelle cofe , 

Che fa ogn'un che non è di vita ùrivo. ■ 

Altro qui non avvien: poiché s'ajcqfe 
Il Sole, efee la notte» e'I lume ^ato 
Vien dopo lei, fi come Dio difpofe. 

Cui non dba Jpeme col defire a lato, 

Fihe a le bell' opre i cor defili già mai. 

Nè i penfier fproni a più fubltme fiato. 

CU uomini qui, fio mal non no awìfM, 

Come le zecche fon, che nafeon bajfe , 

Nè fperar ponno d’inalzarji mai. 

O chi, direte, a cercar guai ti trafife? ^ . 

Sta dunque- in fefia» e'n gioco, e fanno pof 
Sgombro d'ogni penfiier Iqfcia che paQe. 

Sì fe fojfe ci^cun , com'io » e voi » 

Ma non fapete a quanti difpiacere 
Fa qui chi bada in pace d fatti fuoìt 


fer 
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ter tater d'altro, ognun che qualche avere 
Sì trova, a me:(jp fa con gli avvocati, 

E ehi per for^^ il fa, chi per piacere. 

Se fotfero copi cosi arrabbiati 

Sol quei, che Roma ferra entro fue porte. 
Ci vorriano più Rote, che mercati. 

E come i facri nomi ognor comporte. 

Che ^ardano , o Pretor , ^orecchie tue. 
Figlio, Madre, Fratei, Padre, Co/forteì^ 
Un vuol fuoi conti, ed un le cofe fue , 
j^efto.oggì efclama, e quel gridava ieri. 
Liti, in eui fpefso hanno torto ambedue. 
Più tofto io /offrirò, fe fofchi, e alteri 
Andran per via , prefofi in forme vane 
De’ /argenti ^appalto, e de gli alfieri. 

Che almeno qui con pompe così /ìrane 
Son riveriti più che i birri a Roma, 

E forfè quanto a Mantoa le puttane. 

Ma non fojfrirò già, che chi fi noma 
Nobile, ed è, com’ altri d'Agnusdei , 

Porti dì pifìollette egli la fama. 

J^u^o noi f offro, o Cittadini miei, 
che udìfte talor l'orribil taccia 
Darvi però di traditor. Vorrei, 

Che, fe ne va con fregio eterno in faccia, 
(£ fens^a Mudilo ognun per fe il fapriay 
Chi altrui con avvantaggio offefa faccia r 
Che fi dirà di queft'ufan^a ria. 

Che definita un dì fu qui in mìa cafa 
Perpetua abituai foperctieriaì 
Ma perchè pur memoria m'è rimafa, 

ch'io ferivo. Aiate, a voi, nè ini confenta 
Ch'io vada altrui parlando il noftro Cafai 
Com’uom, che del fuo error tardi fi pente, 

A Roma vengo, e dico, ch'io feorgea 
In cotefìo gran Mondo affai foventc 
Chi a f ereditar altrui jìuaso ponea. 

Chi facea veg^i a tal che volea morto, 

E coi de l'altrui mal seco ridea, 
altro, a che Settan perdona a torto. 
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Ma pur pensando poi, che per tal modo 
Sperava ognun sorte cangiar di corto» 

£ qual la Croce in petto , o l'aureo nodo , 

E qual Cappel, che per tutt' acque giovi. 

Io compativa ajfai, se ben noi lodo. 

Ma che le ftejje cofe io qui ritrovi, 

Sen^a alcun fin, fol per compor fi un regno 
Con popoli di grilli, e terre d'ovi , 

On d'altri vada poi di ^eri pregno, 

E pochi ammetta, e duro fia cotanto, 

O qui sì ch'io non pojfo fiore a fegno. 

Deb perchè qua non vien di tanto in tanto 
Per batte^st^ar talun quell'ingegnofo , 

Che la vita fcrivea de l'anno Santo! 
j^at nome imporrebb'egli ad uom fafiofo. 

Che a jfar , che il figlio, fi com'ei, derive 
Da donna vii forfè non fia ritrofo , 

Poi d'un parente fisso, che forfè vive, 

Sovra tombe antichiffime l'ifìoria 
In Longobarde lettere deficrive? 

Ma i' perdo di novo la memoria. 

Guai a voi fie leggendo avete fretta, 

Hon vo ch'abbiate a dir, ch'io vado in gloria. 


Forfè la mole d'Adrian v'afpetta, 

E l'Inventario, che fi attento fate. 

Se ben nejjun di voi teme, o fofpetta. 

Che l'orme di colui feguìr vogliate'. 

Qmvì aual dritto, e qual ragion leggete 
Nel bel regno vicin voi Preti abbiate, 
Qmvi il piacere di fcoprire avete 
^Secret e cofe , e quivi la famofa 
Dona^iott vedete , o non vedete. 

Poi quando ognun dal faticar fi pofa , 

A' Criftianelli tacito ven gite. 

Ciò ch'io v'invidio più d'ogjt' altra cofst- 
Sedete in giro, ed erudita lite 
A cafojorge, e ^art croni acuto 
Cofe rifùonde non psù lette , o udite. 

Que t da le fielle af colta, e fi fia muto, 

^n. altro ha ficco og^or ai Dante il tefior 
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E'I motto hd pronto Polipodio arguto, 

^efio ch’è in Roma, e l'altro, aggiugni a quefto. 
Cerchio , in cui le famofe Arcade genti 
Dann'opra al fagpo ragionare onefto , 

Fan ch'ogni dì sì JpeJfo io men rammenti. 

Che tante volte in un ijìejfo giorno _ . 

Non vedejìe voi mai del Fede ì denti. 

Ma qui porta il faper non poco f cor no, 

E ferve fola, perchè ognun veloce 
Q^al ereditar ti fugga d'ogn'intorno. 

V'ha però de' he' jpirti, come è voce. 

Benché quelli non fan , ch'altri f appone, 

E non confifa in alterar la voce. 

E per Ce ftejfa molte cofe buone 
Ha la Città, eh' è ancor grande, e bella. 

Che v'ha più campanili, che perfone. 

Ma i' vò fcrivendo, e para via con quella. 

Nè penjo al voftro tedio, nè a la pofta. 

Che dove non vai tanto la novella. 

Ogni ter^ietto un quattrino vi cofta. 

Verona Settembre ijoo. 


La circonferenza del gjfibilo , contornata dall’Eliconia facondia 
de' Signori Accademici , viene a rellringcrfi nella 
feguente Ode epilogarla. 


Neiranno 1700. eflendo TAotore flato condotto ad un’Accademia i in 
cui recitarono i primi Poeti, c i più (limati d’una Cittì, egli la fera rcrif- 
fé il feguente Centone, compoflo tutto diemiflich; , veriì , e diflici recita- 
ti quel giorno, e flampati fontuofamente in . un libro . Può fertrir di faggio 
del gnfto di comporre, che correva, e ch’egii trovò in quella Città , pie- 
na per altro di tKlIiffimi ingegni. Ójefto fcherzo fu la prima tromba, che 
intimò la guerra al cattivo feri vere; perché meffi in fof^tto, fi vennero 
molti cambiando, a fegno che 4. anni dopo ufeirono da quella Città ftefi' 
fa componimenti ottimi. 

S Bucate, 0 furie, & a ftrifeiare il ciglio 
Per queft’aria infeudata di fpaventi 
Sver^gnando la luce ornai venite, 

RiJ ^ujcitate pur con gran bisbiglio 
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^po fiati vapori, e i voftri denti 
Abbarbicate in quefie aure implaudite. 

Le voftre rabbie ardite 

Dono al cordoglio : non ahbiam paura , 

Nè alcun penfiero a noi dà la tortura, 

Tejfe a voi laberinti l'Eroe n^ro, 

E non avendo genio intereijato 
Migliora con l’affunto anche la fama. 

Ei l’ingegno vefti d’acciaro, e d’ojiro, 

E fu dalla fua man l’ofte sfatato: 

Jl bellico fervor però mi chiama. 

Dove con fomma brama 

Bevve per tanto tempo ifnoi fudori , 

Combinò f degni, e impojfepò terrori. 

Le fue glorie dirà molto piu forte 
La Parabola accefa in curvo prò. 

Che i regni a ftritolar forge sbuffando. 

Fu vifto fpeffo a ftrappa^zar la morte 
Con valor impotente, e gran defiro, 

E con piacer del militar comandai 
MaJfmC allora quando 
Lapidavan la Jpeme le tempefie, 

Ea afciugava il mar tumide creile. 

Che più fe ancor fa far le concordanti' 

Tre fon le concordane > e tre patene 
Ha l'anima. Di giufto ha il foftantivoi. 

Però non fa accordar le tracotane » 

Ma relativamente all'altre effene 
Di militar decoro ha l’adiettìvo , 

Al verbo io non arrivo. 

Ch'agli fra’l tempo , e't cafo è un altro Dio, 
O gptadEroe , o gran Bortolamio l 



PARTE 

SECONDA. 

AMOROSE. 
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Q Uejie mìe rime , w'ìo vojlra beliate 
Vo dipìngeudo sì , che ’n ogni parte 
'Donna fe n'ode il fuono» e quefte carte 
Che favellan di voi, non dtj pregiate. ■ ■ 

Che quando t al tempo in cut tarda è pierate, 
Verravvì in ira quel crijfal, che in parte 
V’ additerà voftre helle^tte fparte, 

(^Ahi quanto può fovra di noi l'etate!) ' • 
'Aliar quefte ledendo, ì voftri affanni 

Come in faglio miglior temorar potrete, 
Ov’orma non farà de i v^ri danni.- < 
Sluìvì qual {offe già, non qual farete. 

Con diletto mirando , in onta a sii anni 
Vofire belle fembianze ancor vedrete. 


C Hi mai penfar potea, cbe'l paffar lare 
Di ma^ior cura fgombre in fefta e'n rifo 
Con Lei, che mat con fuo leggiadro vifo 
Non mi deftava in fen penfier et Amore ; 

E ì dolci fcberzi I ov' ombra di dolore 

Che re/ìe^ nell'alma, o d'improvìfo_ . •. ■. -, 

M'ajfalij^ talvolta, ^alcun'awifo , \ ^ 

Non poti dar di fuo periglio al core; \ . , v. • 
Chi mai, dich'io, chi mai penfar potea, \ 

Che fojfer quefti i fili a U fataU / . ' J / . •. 

Mìa rete, ch'ivi afcofto Amor tejfeaf . 

Or s'io fon prefo, e fon ver lui f% frale. 

Non ho vergoptà io già, com' altri avea, (i) 

Che centra il tradii or virtù non vale.;^ 


G So- 

( I j PI m ^5E i 5i omécoS^r|ogno. 
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Sonetto mancante , 

• , » _ 

O Tmè qual duolo è mai quejio cb'h fento, - • . ' i' 

E benché il fento, noi colendo a fÌe»o, >' 

E quanto il fento più* l'intendo meno* , ^ iv . , . 

E non fo pur fe fiaghja* o tormento'. 

..Perchè in un jol penfier pò fempre intento* ^ 

E tutto Po a fcbivo* e dì fgr avare il feno 
Sol parmi co' fofpiri * e'I reo veleno 
S’interna più* quando fcacciarlo io tento} 
aibì per certo egli è Amor ...... 

... \ • 

: * • • t •• . . • 

■ ■ .. V .. ;> 

O Amore hai vìnto* e l’afpre voglie mie • > ’’ 

Nulla giovar; nè uom mai di fe prefuma* 

Ch'ad entrare in un cor fai troppe vie. 


principio di Canzone > (raarrito il rimanente. 






^Oìchè nulla mi valfe • ‘ - 

Fuggir periglio* e armar d’alto timore • '' 

L'alma, che nuova in rifcbio tal non era; 

E poiché il freddo core _ • 

Jn nuove forme il reo nemico àjfalfe^ , • ' 

E mal mio grado. Amor* foH di tua fchiefai 
Per trar d'inganno alcun'* che forfè fpera ' 

Lungi da tanto duol menar fua vita, > 

Diro, come abbattuto io pria mi 'vidi i ^ ' 

Che di pugnar nfawiSt • - ‘ *5'') 

E fe l'ifloria in baffo ftile è ordita* 

Pur chi le fa cortefe , 

Arte faprà non mai più letta, 0 udita; 

Cbe’l fuo poter fe’n mille parti ei ftefe * 

Con maggior frode Amore altri non prefe, 

1 ■ . : • I HjUaUt 
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^Uancte per man à'Amor dipiate a rofe»- 
VJ Labrar m cui piti feren diventa il rifo» 
Nere chiome y ove fpejfo il cor s'afcoj e. 
Bianca fronte,- ove Amorjoveate è a£ifo; 
Mano leggiadra,- in che ogni Jtudio pofe 
Per emular natura il feno, e ’I vìfo. 
Forma piu che mortai,- celefti cofe, . 
Per cui taf dar l'uman^ confa ni è awìfo^ 
Voce foave ,- onde fur tanti e tanti 

Conquif r e vinti,- ed obliando i guai 
Credonft l'ale aprir Valme tremanti; 
Guardo gentil ,= due rat lucenti ( o rai ■ 
Onde pende mia vita ! ) or dite amanti, - 
Saltri con piu ragione arfe già mai^ 


G Iacea 'ì mio cor, tjuafi in vii fanno avvolto 
A bajfe cure, a lievi oggetti intento, 

E ’/ mio penfier ,- di cui vergogna or fento •> 
Ergerfi non fapea poco,- nè molto: 
ffuando nel petto per virtù et un volto 
Amore entrò con cento faci, e cento, 

E con lui la Jperan^a,-e l'ardimento, 

E un bel defto> d'onor fu dentro accolto* 
Tofto mi vidi allor con nobil frode 

Tutto cangiar, qual per innefio un fiore 
Di non fue foglie iarriccbifce, e gode . 

Ed or l’ardire, che del cor valore 

Altri fi crede, e di che a lui dan lode, 
Dìafi lode ad Amor ,. ch’opra è et Amore - 
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C Hi mi vede foletto in vifo (morto 

P aleggiar qneflo- bofeo a lento pajfo, 

E come ad or ad or qual uomo affario 
ATarreflo immobil tìy che fembro un fqffo; 

E come fpejjo nel fentier più torto 

M'implico sì» che a pena poi trapafso, 

E come gli occhi, cb'ognor pregni porto, 

a le ftellè, e ’n terra ancor gli abbaffo ; 
O quanti, dice, ha in fen crudi martiri 
Queir infelice , e quanti e^anni reil 
Non par talor, eoe l'alma efali, e [pirli 
Folli ! non fan qual arte abbia colei 
Dì rapir (enfi, e d'addolcir fofpiri . 

Non vaglio» le altrui gioje i pianti mìei,^ 


q Uel tuo chi ufo foggiorno 

Deb laida, e vieni, o Glori , 
ove cogliendo fiori. 

Dolce è l’errare intorno. 

Vedi, che parte il giorno t 
Cid per noftro diletto 
Su quella frefea riva 
L'aura combatte eftiva 
Un prode Zefirefto. 

Vieni, che troppo i caro 
Tra quefti fiori altera 
Vederti gir, qual’ era 
Osella, che a giorno chiaro 
Fu tratta al regno amaro i 
O qual con brune ciglia 
Superbetta vagando. 

Giva i prati Jpogliando 
Del Tirio Re la figlia.- 
Fortunata fanciulla'. 

Ben pria per gran timore' 

Le fi rìfirinfe il, core , 

Sbando, mentre di nulla 
Non penfa, e fi trafiulla. 

Lux 
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Luì» che cott mollt ingegna 
Le ave a fuppofio il dorjo. 

Vide fciogliere il corfo, 

E entrar nel falfo Regno* 

'Alle corna s^appreh, 

E gli occhi voJTe al lido» 

Onde confufo Jìrido 
Delle compagne in te/e; 

Poi V guardo intorno Jiefe» 

E tanto mar vedendo* 

E 'Idei di nubi avvolto t 
Piena di morte il volto* 

Così dice a, piangendo: 

Deb* che giovo* che tanto 
Jo del Mare temejji* 

E gir mai non volej/t 
Ni pur col Padre a canto 
In pìcciol legno alquanto* 

Senza governo* e vele* 

Se 'in preda a flutti Juoi 
Dovea portarmi poi 
J^efto toro crudele ì 
La^ , eh’ io tema avea 
E del corno* e del dente; 

Ma eh’ ei fcjfe ^/fente 
Trarmi in quefl' onda rea* 

Jo certo non temea. 

Ahi Madre jventurata 
Forfè m^ attendi ancorai 
Ma giunuratti or ora 
La novena fpietata. 
f^uefii fior * che difcioltì 
t^er/o* e il Mar* che gli accoglie, 
Ornan di non fnc'fpogtie. 

Io fol per ti avea coni . 

Ma non v’i chi m’afcolti, 

E or or etOrca feroce 
Fia cibo il corpo ntio. 

In tanto il lieto Dio 
Sca trafeorres veloce* 


La- 
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Lafciar talgofo fondo 

V umide Ninfe a fcbiere». 

Attonite in vedere 
ha fera». e'I fuo bel Mndo,. 

Poi del fatto giocondo 

Per dare a Teti avvifo ^ 

Una ed altra: fi parte 
Solofrasein:difparte 
Proteo facea gran rifa.. . . 

Ma di fue negre bende. 

Adorna ancor non era , 

Ne gli antri fuoi la ferut. 

Per gir- dove l'attende- 
Il del che già men fplende;-. 

Che con fembian^e nuove 
GiÀ la- Donzella in Creta 
Vedeafi tutta lieta. 

Donna: del fpmmo Giove,, ^ . 


Q VJ'andò^ a mirar- Coftetfóvente t'' riedó,x 
' L'àcculto incanto in fue- parole- afcpf.0^,. 
E'I chiaro, de" fuoi rat lume: amorofo 
Mi vince- in- guìfa „ ch’io mi fpetro «, e-- cèdo 

Ben- felice aliar. jpn„ ma non m'avvedo 

Di mia ventura,, e dì fruir- non ofo . 
L’altero^ afpetto „ ed il penfier dtdrbtojo \ 
L’alma- comande „ e di fognare' H credo .• 
Ma- quando lungi son,. pofanJo i fenfi,. 

Va schierando la mente a mano a mano- 
Le dolci, note il rifa,, e gli occhi accenji J 
D gli contempla ed il’ valor Jovrano- 

Ne-diftingue così, che dir cpnvìenfi,. i 
Ck'iojnon la veggio ben fe non bmtaao^- 
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O Eolcijffimo {guardo, o luce rea ‘ • ' ' 

Di due leggiadri rai,'fovra d'uà core i .y. 

Come tanto poter ti diede Amore i ^ > ‘ V 

O rimemhranx_a,\otitfàn6be il duo! ^ '<v\ 

Mirò dolce così^ che mi parea' - " « •' n , _v.v 

Sentirmi trarre il cor, e a'io’fplendore-'' ' > ' - O' -i ’ 

Confuji i fenfi, e'I naturai vigore * u . • . * i 

Se foffi'a terra, o'ìn del più non fapeà,^ ’ - c‘vvr,'. 'A 
JS sì fuor di me ftefso allora er'io, > i . . 

Che perdea, lajfo, il nsìò godere : o' rai • \ ■' .» 

Ond’ora morte, ed ora 'vita ufcìv. ' . ' i ’ 

Deh perchè vinto poi gli 'OCcbì abbuffai \ . ' ‘^ vi ; o.'.' V ; ;j 
Poco ch'indugio ancor, lo fpirto mio ' v ‘ ì; 
f^efte membra lafciovd, e'ufcia di guai, . V,V. 


Q uando Colei, per cut non, hò, mai pace, , 

Porta a quella dèi del fifoUJa vefle, \ > ’ 

Ecco dich'io , che'l bel coloV'cetéfte v") 

Più d’ogn’ altro al bel vffo fi cimface^, '"'V-y ■ ' > K 

E fé cinta apparir poi fi compiace ' \ > f 

De’ varj manti, ond' Iride fi vtefte f" ^ 

M’ingannai, difo allor, che fon pur .quefte- ' • ' - 
Le vere forme , in che htrtamofa, é piace» ' 7’'- ' 

Ma se con bruna, o Je con bianca' fpoglia 

Il giorno apprefso agli' occhi 'miei ritortid, '^'*^ - ' '- 
Mi cangio ancor , nè ' sà qutt eh' h pìù^ voglia^ ‘ 
Così m'avveggio ch'eguafmente adorna ' ’■' • ^ 

Sempre farà, je fua beltà non fpogttdi v ' 

Ch'ella del pari -ógni, ornamenta adorha è' ■ 

.'■ f vAiV.'i 
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O R che di lieve aurei t a il frefco fiato 
L'aria addolcifce ornai tacita» e bruna» 

E juoi raggi a portar per ogni lato 
Ajfifa in carro \ gjtà l’argentea Luna . . -a o 

'Andianne, o cetra mia, dove l'ufato 

Loco n' attende'. andiam,,cbe fot quefi'una . ' 

Via di conforto al noftro inìquo fiato 
Jn tanto duol.coafente ancor fortuna, 

E poiché te afcoltar benigna fuole 

Chi per render mia jpeme ognor delufa 
Un fol momento afcoltar me non vuole; 

Tu d fuo rigor con mefia voce accufa. 

Tu dille almen ciò che dì mìe Carole» . ... . • 

Dal lagrìmevol fuono tfdir ricufa, . ; ^ ,• 


B Encbè le dure notti, e i giorni amari . , . 

Che Amor dìfpenfa con perpetue pene , ' . c . . 3 

A qualunque fi vive in Tue catene, . 

Io co' mìei lunghi alti fospir dichiari;. 

Anzi fovente ^ perch' ogn' altro impari, ^ ' 

Acculi lui , che'n tal dolor mi tiene, ' , 
fìval fervo opprejjo, che'n fi^or s'avviene ^ 

ST crude voglie, e dì coftumi avari w , 

Non però tema alcstna, 0 alcun fofpetto ^ • /.j ’ \ 

Prendere, 0 mio bel fol , dovete poi, _ . . . • 

Ch'io lo vòglia fcaccsar da quefio petto; . ^ 

Che tutti gli ajpri, e fieri modi Juoì 

Dì perdonargli al fine io fon cofiretto, > ’ 

Perché mi dié dì fospirar per voi. 
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P O/VW gii umili , 0 per wi fola jtherì^ 
Noftri colli a lafciar vi veggio intenta» 

Jo, benché fenzu cor reftar mi fenta» 

Pur .vivrò per .valor Àe' miei penfieri . 

2ion però .cb'a mia vita intanto io /peri» 

Cb’un'ora Jieta Amor già mai confenta: ■ 
Sembrerammi Jel del la luce [penta» 

Ed i raggi del Sol ofcuri, e neri. 

Ma di quanto jnàrtìr vivere opprejfo 

Jo de^ta oimèt penfar voi non potete. 

Che in tutto immaginar noi pojjo io ftejfo. 
Sol nel ritorno, jtllor .che mi vedrete 

Cangiato tanto, e sì di morte in^rejfo. 
Spanto in partir ftfte crudel , japrete* 


L Ungi 4a lei, cbe'n jtltra parte i volta. 
Temendo il non amar, j’avvien jcb'i' mordi 
Col penjier fijso , e Palma in fe raccolta 
La jcerco sì, cb'al fin la veggio ancora . 

In leggiadretta augura vefte avvolta 
Altera fen traf correi umile allora 
Io la chiamo, e 'le parlo; ella tn'ofcolta 
E'I v'fotin nove forme difcoJora. ■ 

Però m’inoltro, f come Amor mi'fcorge, 

T utti ejpongo i defir de l’alma oppreffà; 
S^al chi Jovra l'ufato in fpeme forge. 

Ella dólce [orride , indi s'apprefsa. 

Pria m’ajfecura, e poi la man mi porge, ■ 
Ahi che m’avveggio dflor, che non è deffa* 



1 ’ ho veduti talvolta i miei dejiri , 

Neir apparir del volto al Sol fimiU, 

Ujcir del petto t ed in vapor fot t ile 
Attenuarp, e diventar fofpirix 
E innanti a lei, benché alterezz<^ fpiri, 

Cirfene ^cia in tal fetnbianzu umile, 

E in baffo fuono, e in atto abietto, f y 'dc 
Chieder per gran mercè, che non s'adiri. 
Ella, che '/ loro ffil per ufo apprefe, 

Jnfofca il guardo, e di novel rigore 
S'arma, qual chi udì ^co, e troppo intefe , 
Allor dimeffi tale, e ver timore 

Non ofando accufar sì frane (ffefe, 
Tornanft tutti a feppellir nel core. 


S ovente quella, che'l mio cor governa, 

Jnver di me gli occhi fereni gira . 

Chi potria allor fpiegar t'aawafcia interna, 
E qual procella i miei penfteri aggira ? 

Ogni difetto mio vien che aifcerna 

Aflor mia mente, e allor di lui fofpira- 
Allor tem'io , ch'ella'l mio ardir piu fcherua 
Se gentil non fi fa ciò, ch'ella mira. 

Ma tal lu finga non ronfiente Amore , > 

E ch^ella fcopra poi , benché rinchiufo 
Ogni baffo penfier mi mette in core- . 

Onde gli occhi abbaffando egro, e confufo. 

Me folo P credo reo del fuo rigore, 

E delle colpe fue me fieffo accufo. 
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Per un ritratto poco felice , benché d’ 
infigne Pittore . 


■pv Onna , fe quello ftil, che fece il vero 
XJ ^ejfo arrofflr con ^curargli il vanto. 

Benché Amore, e le Grazie avejfe a canto 
Quando compagni al bel defir fi fero. 

La betta idea di tuo fembiante altero 
Avvivar non però feppe mai tanto. 

Che chi l'opra a mirar t’arrefta, alquanto 
Non la feorga minor del gran penfiero; 

Te fol n'incolpa, e lo fplendor, ch'opprime 
Guardo mortale , e con ji viva cura 
Del valore de l'alma il volto imprime, \ ' 

Che non pur l'arte, ma ne la futura 
Età temendo il paragon fublime 
Cotanto (far più non vedrem natura. 

’ \ . . 

» t 

U Er leggere in quei lumi alti penfieri, 

X Che avervi fcrìtti ogn'or fi vanta Amore, 

Attento io da lor pendo a tutte Vore, 

S^al chi altronde gid mai gloria non fperi. 

Ida M que' rai troppo in fuo lume alteri 
Sì rapito a la mente è’I fuo vigore, 

Ch'eguale al bel defir non ha valore , 

E a' intendergli ornai par che difperi. 

Onde s’a fcriver pei di loro imprende. 

Del mal concetto ardir forte mi sdegno , 

Che'l bafso ftil l'alta fòggetto offende. 

Sol d'amorofo ardor più ebro i’ vegno. 

Ch'ivi ad amar, più che a cantar s'apprende, 

E s'ammaeftra il cor, più che ^ingegno. 

.T 

H > 
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1 0 > non miro pà mai quel fiero- vìfo 

L'ira fpogUare,. e l'attv altero», e crudo». 

Se non quando raccolto il cor divifo 
Con hrevr fonno- i mìei martir deludo . 

Deb per qual via vieti ei». quando il ravvifo 
Coli dìverfior e d'altere^xi* ignudoì 
Da chi toglie aliar mal Mei dolce rifo,. 

Cb’'t0‘ non- veggio», fe», o' Dio»- gli occhi non cbladi^t 
Se di fu(h lungo ahro rigor ni' adiro». 

B de" var’j defir ragiono a lei » 

Come lento», e foavr efce un Jofpìrol 
D rinunciar vo al giórno », e a gli occhi miei. 

Con la- f corta: di lor qual è la’ miro» 

Ma: nel notturno error qual lo! vorrei». ^ 


D EB- s'ór che il' faettar del' Sol tementi' 
Ripar an laure’ qui», meco fi ft 'efie' 

Chi ’l cor mi ft'ringe e' qui lieta- fedendo' 
In- dolce fuono a ragionar prendere» 

Bd io- vive- a'' Amor rime leggendo ». 

L'entraffi' al cor si», che pietà intendere». 
Onde il le^er talora interrompendo ... 

O ben fofierto’ il duol », che’ Imma opprejfe» 
SI vaneggio ; ma- olmi' la dolce idèa- 

Tutta- in un gran fofpir ve^io disfarfi». 
Quando parte il penfier», dn cui pendeat- 
B. tal mi fio», qual fuol V avaro farfi». 

Che aliar che in fogno gran- telar firingeity 
Vuotai fente la. mano- in rifvegllarfi .. 


Jn. 
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I Kgrato Amor t avaro empio Signore,- 
Premj così de' fenfi tuoi la fedeì 
Di che ti lagni? e' qual nuovo dolore 
In querele' ti spinge , e'I cor ti fiede? 

Di tanti,- onde in fluir’ vago fplendore. 

Sudati paffi,- affaticato ho V piede,- 
S^al Per conforto' mio ,• qual per’ tu'onore 
Io moprar' deggio' a gli occhi altrui mercede f 
Che p^s'io far r fe ad inalbar prende fi 
Ver sì gran' donna i male arditi rai , 

Cui pofcia meritar tu non fapefliì 
Kon vai,- non vaf tua fcufa,- e ben' tu'l faii 
Se dar' dove'af a metto, ■ a cui Vavrefii^ 

, A- cui data l'avrefi in terra mai? 


Q XJando a tè venne il mìo, non' piu mio, cortt 
Donna ,- tu l'accogliefii , 

E gioirne fingefti r 

Ond'io' lieto- vivea del mio dolore. 

Ma' lafso or piu di lui cura non prendi, 

Ond'ei trae' mefti' i giorni, ■ 

Nè sa,- fé refi,- « torni. 

Perchè tu noi vuoi teco,- e noi mi rendi* 
fissai fine avrà così nuovo martire ? 

Non’ chieggo lieta forte,- 
Ma dammi vita ,- o morte ,- 
Che quefto non è viver , nè morire* 

O Dorina fedel , che già vivefit 

Cara a Colei , che vive a me sì cara^,- 

Se per tua morte amara 

Tante lagrime fue mertar potefli. 

Anch'io con fier defire 

Per sì bella mercè vorrei morire . 

Ma tu che di lagnarti ancor non reftir 
E sì gran pianto per Dorina fai, 

S io per te morirò, mi piangerai^ 
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Prefazione ad una Difefa di ConcIuGoni 
Amorofe . 


In fronte delle Profe vedrà il Lettore cento Conclufioni Amorofe dife- 
fc dall’Autore in un'Accademia, prefenti le Dame della Citta, ca altre» 
Prima delia difputa recitò la feguentc Prefazione . 


O De' mftri penfter , di nofire vogHe 

Signore t e Duce ^ o Amor , tu ebe'n quelTora ^ 
Che di rofe s'adorna in Ciel l'Aurora » 

Q^fte luci chiude flit e ùofeia mille 
Veder beerete cafcr f udir mi fefti; 

Dammi cortefe tu, che quanto allora 
Tua mercede /’ potei vedere, e udire. 

Or pofsa ancor ridirei ^ ^ tanto dono 
Vagliami, ch'io ctognor fui di tua fchiera. 

Ove il mal fi fojliene, e'I ben fi [pera. 

Sgombro d’ogni penfiero ^ 

Seder pareami a un rufcelletto in riva. 

Ed ecco un gar^oncel feftofo arriva. 

Che lufingando per la via, che addita 
A fegutrlo m'invita. 

L'alma, che ognor cTi nuove cofe è vaga , 

Tofto a forger m'aftrinfe , 

E'I piè cola fofpinfe . 

lo veggio a pochi pafp un'ampia porta 

Tutta contefta d" intrecciati rami ; 

Per efsa entrando f fegfio là mia [corta, 

E 'n sii la foglia prima 
Tanti, e fi vaghi fior rimiro, e tanti 
Odo per l'aria d'augelletti erranti 
Dolci fufurri , ch'io fra me dkea ; 

Perduti i pidSì fon , che fanfi altrove ^ . 

Poc'oltra in cento , e cento fi fendea 
Angufti calli un prato: alte di mirto , 

Siepi fra lor partian le frette vie . 

Per una d’ejje aliar fi pon mia guida, 

E a penetrar m'dfifida : 

Ma poco va la tori uofa froda, , . . 

t - » 
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Che dìradarfi i fiori 

Scorgo, ed in vece lor nojare i pajfi 

Certi minuti [affi , e pur coftante 

10 profeguia ; ma già per pruni , e [pine 
L'inafprito camìn pungea le piante; 
Onttio m'erfi per dir, dove mi t raggi? 

E l Duce mio più non mi vidi inante: 
Guardo, e nejjuno aMare, 

Chiamo, e nejfun rijponde ; 

Allor , com'uom cui'l fuo timor confonde 
Dubbiofo pendo, e al fin prefo con figlio 
Di topo ufcir di quel frondofo albergo 

11 piè rivoli per fuggir periglio. 

Slmile verdi pareti ad ora ad ora 
Adito dan, che d’uno in altro calle 
S'entri, e rientri; ondio del dritto fuor a 
Sentier credo , ch’ufcii , poiché vagando 
Non giunfi mai là dove'l fuol s'i^ora. 

O qual dolor mi prefe , e quanto affanno 
n cor mi ftrinfe, e m’ingombrò la fronte, 
Olendo certo comprefi un tanto danno ! 
E~'mi dolea più cbe'l martir l’inganno. 
Cor fi, e rìcorfi , e fpeffo ' « 

Colà tornai donde partito P m’ era , 

E fempre più fui dall’ ufcir lontano. 

Come augellin già nella rete avvolto , 

Che fcotendofi in vano. 

Sol per avvilupparfi s’affatica , 

E fe più fi dibatte , e più s’intrica. 

Nè filo er’io nella magion fallace ; 

Quanti aggirarfi a ftuolo 

Co' piè trafitti infanguinando il fuolo, 

Pofto l'ujato orgoglio v 

Quanti vidio , che qui ridir non voglio , 

Ad Elpin che giacea, tu pur , difs’io. 

Il pianto ad imparar quà fofii tratto? 

E quei meravigliando acerbo in atto. 

Che pianto? dtffe, io per fuggir l’eftive 

Del Sol faette ardenti 

M’ùffido all'ombra qui. tifi, e trafcorfi. “ 

V . V 
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Ed ivi frejfo un' alta porta io fcorfi 
Talf che ai libertà pur mi fovvenneji 
Ma in pant che foi m'accorji, 

Cb’una Infinga era degli .occhi infida . 

Or (hi diria , che quando e^a jm' apparve 
Da prima» un non so che mi corfe al core. 

Che al freddo era timor e1 /tllor ,confufo» 

Che è f difs'io, che è quefto ch'io fentoì 
Cerco, e ricerco, e di frovare io temo? 

Chiedo , e richièdo, e d'ottener pavento? 

Chi ho io dentro me, che a me ripugna} 

Tanto vai forft .quell'auretta amica, 

Che qui talora (pira. 

Sol perchè più fi re^a a la fatica? 

E pofcìa abbandonai fovra a'un fa(jp 
Il corpo afflitto, e lajfo: 

Ma tofto me del miei penfier rifcojjc 
Fanciul Jembiante al ^imo, 

Non era quel, ma farea nato a un parto-, 

Egli i miei pajfi ancor forzando mojfe, 

E mi fè entrar là dove fiher fedea 
Tra fiori Amor, che a me così dicea. 
fJon per quel gioco, ch'or di te mi prefi 
Te qui cpndujfi'f io so , che 'n dotto arrìnpfi 
IJjcire oggi tu puoi, 

É so ch'io fard fegno a i detti tuoi. 

Cento faran prefe ni 

Eluftri donne, e ielle in vaghi ammanti 
Vinti fol da ì fembianti; 

E fra quefte Colei, 

Che d' Adria trafse ì vivi lumi ardenti, 

E per cui fervo tanto mondo io fei. 

Pr fappi, che a regnar troppo m'importa . , 

L'ctver grazia appo lor, poiché da toro ^ , 

// fuo immenfo poter mio flral riporta; 

Però ti vieto il dir cofn che orrore,' \ , 

E non piacer di me defti in. un corp. 

Ch'io in mille error fumane menti aggiri, 

Ch'io d'amari fofpiri il Mondo ingomrì, 

^ divulgar non hai; , , 

jun 
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Ben foftener potrai,^ i. 

Che Palme io fpinso a la cagion primiera » 

E gioja optar mi fegue» 

E ogni dolce penfier traggo in mia fchiera. 

Nè punto vacillar t che tu ben fait 
Se finirti io Japrei\ 

E forfè ancor noi jai» 

Che te ben Paria ai querele afsordl. 

Perchè Febo di te cura fi prefe, . 

Non mi provai ancor fe non cortefe . 

Ciò detto egli forgendo 

Balenò in volto sì t ch'io noi Jsfferfi'y 
E credendo ferrar gli occhi al fuo lume» 

Alla luce del fot , che fciolto il fanno 
Gid vidi folgorar , ratto gli aperfi. 

Or qui afflitto vegn'iot Donne gentili, 

Co'i non miei Jenfi a ragionar, ch’io f cargo. 
Che non pur del mio cor, ma ch'io non pofso 
Nè pur del flato mio far' a mio fenno . 

Nè accade ch'io m’arrifcbi, 

Ch’ei fia prefente , e quaP angue fra rofe 
Forfè fra voi s’afcofe ; io'l vedo, io'l vedo,- 
Cb'un -braccio incurva, e Poltro fende , e drÌTiX: 
Jl minacciofo flral-, io cedo, io cedo. 

Nè già dall' ir e fue ^trei falvarmi 
J^ì dove tutte ha Parmi. 

Ci5 cb’ei chiede io dirò; ma fe a miei' detti 
Talor ne' voflri petti' 

Avran difcordi t cor voci fecrete. 

Pii eh' a’ miei detft a i voflri cor credete. 

Dopo la difputa. 

A voi , cbe'l ragionar cortefi udifle. 

Che al labro mio traportò Amor dal corei 
Col labro mio grape vi rende Amore, ^ 
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Sonetti, de’ quali non fi è trovato JI compimento', 

' * ^ ' I 

S E creder fi poteffe al dolce [guardo, . - 

Che talora U timor cangia in ardire, -S ' 

Quando fi volge languidetto, e tarda. 

Qual chi pietà già [ente , e fpegne l'ire.'. 

Beato' a pieno i’ tacerei quel dardo, . 

Che portò nel mio cor l’alto' defire i 
Ma troppo io [corgo , che quegli occhi ond'ardof ' ■ ' 

Poiché [anno parlar , [anno mentire. - ' • ,7 


B 


Ett per quanto pofi'io nafcondo amore. 

Ma net cor eì non cape , e alcuna volta 
Ridonda, e s'io lo sgrido , e' non m'afcoltaf 
Che affàcciandofi a gli occhi appar ai [ore. 
Ma allor da un b'teco ' sguardo ogni vigore 
A l'in[elice , e ogni baldaniia è tolta , 

Sì che'ndietro a [uggtr ratto fi volta, 

E nel centro fi chittde ancor del core. ' 


Ma perchè dunque il [efii a poco a poco 
Sì grande divenir , [e poi volevi 
Che chiu[o fiejfe in così picchi loco ? • 


S Ento , che gelofia la [redda mano, .• • o 

Mi diflende [ul petto, e'I cor mi firinge^ j 
Sento, che gela il [angue, e fi. coflringe.: . 
Poco m’avanza ornai del earfo untano^. 

Un mio penfier per me s'adopra tn vano". 

Che [e ben dolci co[e orna, e dipinge. J 




O R vanne pur, e quegl’infidi rat' >oi < •.•.V: ^ ; , 

Altrove tolgi, .e i nuovi tuoi f enfierò ■. ^ > > 

Facciantì [corta, ^bluoin, che. nulla. [peri o .'-7. \o j 
Nulla teme, e ragion più in me non hai. 

Vanne , che me languir più non vedrai 

Gli occhi mirando in lor poter sì alteri. 

Già richiamo co' [enfi ancora interi 
.Quel cor ,,cbe meco io non volta più mai, Quf 
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O Ve' fitri lacci, onde il mio core awolfi^ 
Quando ne la prigion sì lieto entrai. 

Tanto con la ragion feroce oprai,- ' 

Che per man dello /degno al fin difciolfi » 
Ma a pena indietro a rimirar mi voìfi 

G l'infranti nodi,- ed i fuggiti guai, ^ 
Che a mio difpetto' Jtncora io' fofpirai. 

Ed or di fua vittoria il cor già duolft* 
f^al infelice augel,- che 'n gabbia adorna 

Trajfe i lunghi fuoi dì,-s'awien che fi efca 
A Cantica prigion da fe ritorna-, 

Tal'io nel career ,■ che sì dolce ha l’efca, 

, Ritornerò s’altri non mi fraftorna, 

Così' già par,- che libertà m’increfcau 


F Ranco' augellin, ch'itfcir di guai fi crede ^ 
Talora in fianca adorna il volo Jciolfe, 

E verfo là tutto defio fi volfe,- 
Onde il lucido giorno' entrar fi vede ; 

Ma poco va ,- che trattenerfi il piede 

Sente dal filo,- che fanciul gli awolfe, 

E cade al fuol Con l'ali larghe, e duolfe. 
Nè tenta più,- nè più in fue piume ha fede 
Così d'erger mta mente, e de Impaccio ' . • 

Ufeir di quel penfier ,- ch'ognor mi preme, 
Prov'io talor ,- ma poi ricado, e giaccio: 
Poiché d'intorno ed cor, che in damo- geme , 
Sento ftringe^ aliar Pufato laccio , . \ 

Sé in pena de l'ardir perdo la fpeme, ' 

•• •* •. 

' -U V ..'^1 0 ■, ' A 
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Q Uel doknte color, cbe'n vifo io porto, 

E che altrui rimembrar ai morte face. 
Perchè, o crudel, per raddomiar J conforto. 
Prendere a fdegno, ed accujar vi piace} 
Tal forza è pur che fia chi vìve accorto 

Del fuo dejìin, nè al cor fpera mai pace-, 
E troppo forge la voftr’ira a torto. 

Se ciò, eoe da voi vien tanto vi fpiace» 
Che fé la mejìa mìa fembianza odiate, 
Perch'aftri in e^a ognor dipinta vede 
Del voftro fiero cor la cruaeltate-. 

Che vi fia cara ancor pur fi richiede , 

Perchè di quanto può vofira beltate 
Altrui fa certa, e manffefta fede. 


C Hi vide mai, chi mai udì pià firana, 

E più barbara legge. 

Di quella , onde coflei mi frena , e regge ! 
L’abborrito rivale 

Jn mìa prefenza dolcemente accoglie, , 

E i baffi accenti fuoi cheta raccoglie , , ' 

E foave rifponde, e ver lui gira 
Adorna di pietà gli occhi, e fofpira: 

Poi s’io mal celo il mio dolor , f'io fremo, 
S'io di f alfa l'accufo , allor t'adira; ^ 
Chiama fua fè dai mio fofpetto offiefa, 

E minaccie facendo al 'core afflitto i 
L’empia punifre me del fuo delitto.’ 

^a 0 del, che poi sì dolce 

Co' fuoi detti Infinga il mio tormento , 

Ch'to ben toflo vacillo, e mi confondo. 

Dubbio fra quel che veggio , e quel che fento 

Quindi a creder comincio * , j . v _ 

Da fue ragioni opprejfo 

Più a lei , che a me flejfo; e tanto al fine 

'Tanto può fui mio cor la fua difcolpa. 

Che degli /degni miei pentito io fono, 

E de' fuoi falli a lei chieggio perdono i 
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D Eb mira a quanto dura, ed afpra vita, 

O Reina del del, me Amr condanni; 
Alma non fcffrì mai trifta, e fmarrita 
Di più lievi cagion più gravi affanni. 

Deh amabil Madre a dif cacciar m' aita 

Lui, che in fua purità non [cerna i danni; 
Tu cangia il cor, tu nuova via m\addita. 
Nè più lafciar ch'io perda i miglior anni. 
E ben' io sò il valor de' caldi priegbi. 

Perchè di un umil cor pietà tu fenta, 

E perchè al fine a un buon defir ti pieghi. 
Ma dammi tu, che a me fteffo i'confenta, 

E ch’io con ferma voglia ornai ti priegbi, 
E non com' uom, che d'ottener paventa. 


Era notato fotto a qudlo Sonetto > come 
fu eflcmporaneo. 

O Caro fajfo, che sì in alto afcendi, 

E fai p di lontan veder tua cima, 

A te ritorno io ùur ; ma quel di prima 
Tu già non fenwri, e novo orror tu prendi. 

Deb perdona al mio ardir, che ben intendi 
Ciò che palef a il cor, fe non la rima; 

Tu vedi ben, quanto dolor m’ opprima , 

E 7 mio martir dal volto mio comprendi . 

E' vero, che al tuo piè miro colei. 

Che langftir già mi fece in dolce ardore. 

Ma oime , eoe l'ombra fol veggio di lei ! 

Io quella cerco, che di puro amore 

Sole a un tempo far pt^bi i defir miei. 

Non quefta, 9 ' ha sì freddo, e duro il core. 
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P Er fuggir dal duro impaccio 
Di quel laccio t- 

In che Amor rd ave a già fretto; 

E far prova ornai (t unire 
Del martire 

Di che altrui nafcea diletto', 

E nativo aer piangendo »• 

E volgendo- 

Spejfo a lui gli occhi, lafciai; 

E men gii ,• qual chi và in bando , 
Qjià e là errando 
E traendo amari guai.- 
Vidi piani, onde' s’attrifta 
No fra vifta,> 

Che fiancare in loffi fuole; 

Monti vidi, e' vidi bofchi 
Speffi e fofchi 
Ove fuol nane ar fi il Sole- 
Ma in qual parte io mi volgeffi^ 

E traeffi- 

Per dolor ^afflitte piante. 

Or d'Amor facendo fegno , 

Or di fdegno,- 

M’era- innanzi quel jembiante. 
^jiando in man portando il giorno' 
l'Alba intorno' ' • 

Lo dìfonde in bianca vefte ; ' • 

Sfuando a volo in vefte nera ' ' 

Vien la fera. 

Fan le cofe ofeure, e mefte. 

Non- mirando , che un fol volto,- 
D'ira folto - ' 

Col penfier io la -prendea; 

Ma un momento fen^a lui 
Se poi fui 

, Del mio fdegno io mi dolea.- 
Come Fegro „ eoe 'n fua fete 
L'onde liete' 

Vorria fure^ e- non vorriav 
Fugge, e chiede , odia, e de fina. 
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Èd ha in ira 

Chi le tolfct e chi le .offiria.. 

Pur un ,dì mi parve altero » 

E leggero 

Correr sì per l'erte ftrade» 
eh' al valor de' pajji miei 
Io credei 

L'ali aver di lihertade. 

^i rivolji, ma o tormentol 
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Qual portento 
s'o 


f^erfe per mia pena ! 

Ahi eh' in vece di fpe^tinrjip 
Allungarfi 
Io vedea la mìa catena % 

Aliar fu eh' impallidita^ 

E fmarrita 

Cadde a terra la fperan^n. 

Ed in man di chi m'ha opprefjo 
Poji io ftejfo 

Quella vita» che m’avan:(a^ 


C Rudi penjier vi fiancherete mai7' 

Altri di voi s'io vo vagando » il piede 
Seguire ha cura, e quand'io rìedo» ei riede^ 
E mi favella ancor, pur de' .miei guai.. 

Altri a guardia fi fta de' mefti rai» 

E allor che il fanno in hajfa voce chiede 
D'ivi pofarfi, egli nel caccia, e'I fiede 
Deb perche di me il fren pria pi lafciàit 
Voi m'andate così, lajfa , Jìruggendo » 

Che, come voce, elianto al fin fit fer 9 ^ 

Eco gridando, ed É^ria pìangpndo\ ^ .... 
Così , fé non fi allenta ìivofiro impero , ‘ 

Io pstre di mancar penjando attendo» 

E risolvermi al fine in un penfiero. 


>• fii 
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O Fiere larve, o penfier fofcbì , e trìfti. 

Quando fia mai , che mi lafciate in pace? 
Lungi Itar da chi fola in terra piace 
Non vi par, che a baftan^a un'alma attrifti? 
O infana, o cieca notte, e come ardifti 
Fingermi lei fatta or d" Amor feguace , 

E per valor di più pojjente face 
Ciò che ’n vano io cercai, eh' altri s'acquifli ? 
Come il caldo d' Amor s) tofto intefe 
Chi fempre fu fin di pietà rubella? 

Vanne, ch'io non ti credo, ombra feortefe. 

Ma fé mai cruda tì foffe mia ftella, . 

Morte deh mi ti mofira sì cortefe, 
eh' io non ne intenda più certa novella . 


D 'Altere donne in un bel cerchio accolto 
Fra 'I rifa , e'I gioco er' io , ma non perdei 
Però l'afpro coftume, e in me raccolto 
Parlava ad or ad or co' penfier miei. 
Quando un cotal forrifo in gentif volto 

Latnteggiò, così ufato, e proprio a lei. 
Cui'} mio fott' altro Cielo errar m'ha tolto. 
Che in quel punto vederla io mi credei . 
Sveglioffi l'alma, e tutta a la novella 
Vifta fi volfiCf qual s'alta fortuna 
Repente uom mifer da fuoì guai r appella. 
Ma rimirando ^i, quanto in ciaf cuna 
Parte vidi mancar per parer quella\ 

Ahi che non feppe Amor farne più d'una. 
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In perfona d’una Dama dopo la morte d'un 'Cavaliere »sferko' 
pre&o fAutorc nel fatto d’arme <li Donavert, ; *■ 

indi affogato nel Danubb -, * 

A Lma gentil, che la tua bella fpoglia ' ^ 

Fuggendo, an^i il tuo dì n' andafìi a volo. 

Dove al fine s'adempie umana voglia, .. i 

Deb cortefe a me gira un guardo fola; v. * 

A me, che fola qui, crudel, lafciafii ; . . 

In lungo pianto, ed in perpetuo duolo. ’ 

Mira quejV occhi mìei, che un tempo amafii, t 

Come prendono a f degno ogn' altro oggetto , ' 

Poiché privi di te fono rimefii . 

Mira quanti fofpir m'efcon del petto, 

E come Jolo il mio dolor mi piace, 

E dì tutt' altro ho noja, ira, e difpetto. . 

Vedi si OT/o cor, che per martir fi sfacci 
Tal d' ognora il vedrai, per fin che morte 
Non gli venga a recar t ultima pace. 

Ss grave affanno dall' eteree porte 

forfè meraviglia avrai. 

Che fia ’lmio duol per tua cagion sì forte' 
t’amai; 

io farmi for^a in ragionar folca, 

^ ^iffi» il più celai. 

Io fteffa, aht laQa, io fieffa non fapea 

fojfe il mio amor, ‘ma ’l fepfi allora, 

. let novella rea. 

PoKhe gli occhi, e con lor la mente ancora ' ’ 

Offujcojfi, e gli fpirti a voi n' andato'. 

Aht non è ver, che di dolor fi mora. 

Ed or pur troppo ogni dì più l’imparo, 

(^e quando Cintia, e quando il Sol rifplende. 

Occupa l'alma un fol penfiero amaro. . 

E Je br^ ora ad altra cura .intende , 

Tofto per richiamarmi al mio tormento . 

Mvlt- , cui nefiun altro intende . 
d'alto ardimento 

Morte rprezzafii, e per valor cadefii. 

Ornando il cria f 


di cento lauri e cento} 
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mtt thè qtà^ rtmafi t» ^ueft$ . . 

Ofcuri alhrgb}» e*l Mando pongo t «»/«»* 
Te fpento» altro fimìl non v'ha che refti. 

E ben del mio dolor prefaga io fui» 

Ben più volte, difrio, mi farai Ulto, 

Il tuo valer tf perderà p rd altrui* 

Or non più ti vedrò ver me rivolto 

Parlar con gli occhi, e de l'ardor del core 
Non vedrò piu sì ben impreco un- volto, • 
Conforto ho fola nel comun dolore. 

Che pianger la tua morte odo d’intorno 
Di tua fortuna, f di tua età fui fiore • 
Lajfa ! che i tuoi perigli al tuo ritorno 

Sperai farti narrar, e fiar pendente \ 

Dal tuo dir già pareami e notte, e giorno. 
Dunque dovea per farmi ognor dolente 

L’onda a tuoi danni congiurar col foco? 
Deb perchè allora o del non fui prefente. 
Perchè non corfi in quel funefio loco. 

Sbando mifti al tuo f angue i flutti rei ■ 
Indebolir tua lena a pco a poco ? 

Che overo a te porto foccerfo avrei ^ 

Sfual infana correndo, o a te dfappreffa 
Termine avean gli amari giorm miei. 

Ma poiché tanto non mi fu concejfo , . 

Vivrò , fervando in petto amore, e fede t 
Vivrò, finché fia ’l cor del" tutto oppreffo 
Da quel duol, che nel volto altri non vede . 


L illa acciò un fuo defir tofto s'adempia 

Il pakfa col pianto; ^ ' 

E ’l voler darfi vanto ' • ^ • 

Di repugnar, e d'indurare il core, - • > > '• 
Sarebbe ferità più che valore . ■ • ■ ' N . 

Che vale ornai per ben apprender V art f > ' 
D’efpugnare i voleri . 

D’ Atene, e Roma affaticar le cortei 
Miglior modo oggi infegna una fanciulla " 

■ Di perfuader wrsù fen^ dir nulla. . . • * 
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Q uel fernhìante divin» che poco innantì 
A le grazie era, nido, ed a gli amori. 
Morte pingendo va de' fuoi colori, 

E del crudo penfier par, che /t vanti. 
CiÀ già nulla curando i noftri pianti, , 

Perchè cdPJa in quel volto ognun l'adori. 
Spegner minaccia gli ofcurati ardori, 

E con un colpo foto uccider tanti . , 

Ahi che già in atto di ferir fi 'reca ! 

Deb pria d'un fol defiz fammi contento , 
Perchè sì torva mi riguardi, e bieca è 
Pria di vibrar tuo colpa un fol momento 

Mira quegli occhi , e non ti finger cieca. 
Poi ferifci fe puoi , ch'io mi contento. 


Q uanto cieco fu l’uomo, aliar che altero j; • 

Per doppie membra, e non ancor divife . " 

Geminate potenze erfie il penfiero , . \ 

Ed in fuo cor l’atta cagion derife\ 

^Poiché sdegnato il Facitor primiero ^ ^ 

Per deluderne il fafto in firane guifie 

Con la pojfente man. fpezz^ l’intero, ; . ] 

Ne fè due Calme , e noi da noi^^divife, . o ■ i- ' 

Aliar fu che allo fiato onde partio 

L'uomo afpirando, il mal che . l'alma fogge , , 

L'avoltojo del cor, nacque il defio. ' 

Onde poi vien, che mentre Irene fs^e,' v , ^ \ 

Ed io feguo, t'n fe^ir' me^fiefio oblio,'"- . '. !i 

L'ona parte^di me l'altra. dìfirugge, • , 


Allude kilt fintlon Plktonlck dell’ AodrogIkOi 
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P Ria dì fcender qua giù l'alma d'Irene 
Per gli campi del del lieta (correa » 

Più felici rendendo, e più ferene 
Le region della fuperna Idea . 

L'ammonì */ Genio fuo, che quelle amene 
Dive piagge lafciar già fi volea, 

E ch'informando poi fpoglie terrene 
Al fuo corfo mortai gir firn dovea. 

Con tale annuncio il Dio sì la trafiffie. 

Che d'ira, e duol divenne foco, e gelo. 
Qual chi ftrana e crudel jentenx,a udiffie , 
Rìs'e^i , e le moftrò l'uman fuo 

RaJJerenata allor , ben fi può , diffe , 

Per sì bella prigion lafciare il Cielo . 


M Entr'io del mio Benaco il chiaro regno 
Con abete fottìi ratto ficorrea. 

Odi Portento; cavo avrato legno 
Ninfa fiorta da tonde a me porgea. 

La lira, dicea poi, che a te confiegno. 

Quella è , che Lesbia rifionar Jolea : 

A me in dono la diede il fiacre ingegno 
Perch'io raccolto (i) al fitto natal l'avea. 
Or tu la prendi, che te pure avvolfe 

Laccio d'Amor,fie credo al mefto afpetto ; 
Su quefia anch’Éi fua donna a lodar tolfe. 
Io la prefi : ma che ! vìftomi in petto 

La Dea queLvolto alter, la fi ritolfie: ^ 
Quefia , dijfie , non bafia al gran foggetto . ' 


^ Catullo^ nacque In una penifola del lago di Garda 
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U Dite meraviglie: effef già morto 

Mi parve , e già pajfato a l'altra riva. 

E perchè di colei l'imagin viva 
Per man d'Amor (colpita in petto $' porto : 
Stupido in attOi e’n dolce gioja afforto 
J^el popol lieve a riguardar veniva; 

Uuno a t altro accennava t è quale arriva. 
Dice ano, a noftri guai ftrano conforto^ 

Chi al fuo [affo tornar più non faUa, 

Chi la fete obliò. Ma 7 Ri d' Averno 
Torbido i rai, fgomhra di qui, dicea: 

Che fe reftaffe qui nel duolo eterno 
Dì quell’aj petto la foave idea. 

L'inferno mio più non farebbe inferno. 


P Er fofca via con piè lenti , e fofpefi 
Veniva Amor di fua faretra carco : 

Io, qual uom, che il nemico attefe al varco t 
Gli fui f^ra, e quell'armi empie gli prefi. 
Ma di nuov'ira entro di me m'accefi. 

In trovar vuoto il fuo fidato incarco. 

Percb'ei però fen gijfe ancor più f carco, 
Spezzailo, e a bojchi , tronco vii, lo refi. 
Tofto su lauree corde, io poi gridai, 

Vo cantar sì, che m’udirà fin PEtra, 

Che imbelle orfei, che difarmato or vai. 
Taci, difs'ei, meschin, getta la cetra: 

Gli ftrali al petto tuo tutti piantai, ■ - 

Ed or meco verrai tu per faretra 


Vor, 
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V orrei Caper chi fu colui» che dijfe» 

Che cieco i I Dio d’Amor\ cieco' fu egli $ 
P quei che a lui lo perfuafe» ( 

Che fe sì, che tal fama a noi venijje . 
Merita ben chi dargli fede ardife» ,, 

Che Amore a danni fuoì gli occbt rtjveglt- 
So ben io, com'ei gli ufi,j come vegli. 
Che 'n mezo il cor fi però ftral mi fijje . 
flenchè alcun folle il cieco Dio Cappelli, 


benché alcun folle il cieco Dio Cappelli, 

Gli occhi ha, e pià acuti auai di noU 
3en è ver , che bendati or Juol tentili , 
E ciò fa da che vide, o Lilla, i 

Che per dolor d’averglì efio men belli 


Coprì crucilo cCuna fafcia ifuoi, 


Q Velia fierezza a' miei deftr nemica, 

Di cui 'v’armate sì, che nò pur ofa 
Dolerfi il cor de la fua fiamma antica. 
Donna, in voi non mi par naturai cofa. 
farmi talora, e forza è' pur ch'io ’l dica. 
Quando il rigor fu volt ri rai fi pof^» 

CBe un non fo ‘Che nel cor vi contradtca , 

E pietà refi a forza in petto af cofa. 

Onde Amor mi Infinga, che vicine ‘ 

Forfè per Calma mia fon Core liete, ' 
Benché voi minacciate ancor ruinei 
Dicendo* ognora, che fe ben' potete ‘ » 

Refifter fempre a' me, per fempre al fine „ 

Repugnar a voi ftejfa fion pitrete. 


Digmze j-U GtJOgk.' 



O Uefiot che Amor dettò t foglio beato $ 
Perch'io per doni a lui tutti i miei guai» 
E che minalTia a più felice fiato» 

Ch'io /per are non feppi» e non ofai» 
f^ando mi fu per cara man recato , 

Mille volte erettio, leffl, e baciai . 

Poi, i]uafi fojfe un aftro» al modo ufato 
Le dolci note a riandar tornai. 

Ed or qual uom , che fa narrar di nuovo 
Lieta novella, e fempre pìà Pappre^z^, 
Jn rilegando il. mio piacer rinovOé 
E di leggerlo ancora ho pur vagbe:[ga» 

Che fe ben nuovi fenft io non vi trovi» 
Vi trovo però ogpor nuova dolcetta , 


C Hi fu, che novamenfe a sPmmrtali 
Deftrier del Sol Pufata lena tolfeì 
Chi a* pigri giorni il pii di lacci involte » 
Che f udivano pria aual vento, e firaliì 
Kotte, perchè f cenai sì tenta, e fali. 

Che sì fpejfo il mio cor di te fi dolfel 
Qual or din nuovo il Cielo a volger tolfe , 
Onde il tempo legger perdute ha Patii 
Dunque non vedrò mai de fonde ufcita 
La luce di quel dì , che al mio dolori 
Pur dee porgere al fin rifioro , e aita ? 

£ chi ta,fe*l aefio, che m'arde il core 

Fino a quel dì lafciar mi vogfia in vita) 
franto caro va piacer ci vende Amore! 
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So 


T Urhe d’amanti al grand’ actfuìfto intefe 
D' acrefi /guardi, e dì fofpìri armarfi, 

E ad ff pugnar chi fola a me s'arrefr, 

Spejfo a intorno a lei miro accamparji. 
h fto in difparte, e di lor voglie accede 

Mi rido, e de‘ lor cohi al vento fparfi; 
Che in vano ardite altri narrando imprefe. 
Ed altri con lodar tenta avanzar/t. 

Scorta poi ferma tì la rocca altera. 

L'un apprejfo de l'altro al fin fi foia, 

E col molto fen va di chi difpera. 

Ella allora ridendo a me s'invia ; 

Gli alfahi narra, e la fugata fichi era, 

E'I fino (onflitto, t la vittoria mia. 


Fra piir Sonetti delfa G>mrca detta Flaminia all'Autore , 
fi è trovato il feguente , che non è fiato 

fiampato nella raccolta delle Poctefie^ i 

/ 

A Llor che U del di folte (ielle è adorno. 

Vaga fon io di ricercar fra loro 
Quella, che Amor ai noftro cor d'intorno 
Guida fiovente co’ fiuoi raggi d’oro. 

Pii attenta poficìa a vagheggiarle io torno. 

Ma fi abbaglia la vifia in quel lavoro , 

Finché poi giunge, e me le toglie, il giorno , 

E la bramata fella ancora ignoro. 

Ben mi lufingo, fie talvolta io veggio • ' '* 

Due pupille vibrar' d’azZnrro tinte , 

A cui fa bella fronte, e cielo', e fieggio, ’ 

Che quefte (ian d' Amor felle non finte. 

Se il lor color agguaglia quelle', e deggio 
Pur dir, ch'ai par fan ttner l'alme avvinte, 


iPAR. 
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D I queA^ due Tragedia fenza rappraTcntazioDe la prima fu fatta can- 
tare in Ronu dail’Autore fanno 1699. nella caia della Tua abitazio- 
ne per un nobii trattenimento , ma come coropoAa ne' Tuoi primi anni , 
benché la ritoccalTe qua , e là dopo aver lui mutata maniera di comporre, 
il doterà fenza dubbio di vederla inferita qui; lo HeiTo è da dire anche d* 
alcuni de' Sonetti premelTì , che però fono (lato coniìgliato a non tralafcia- 
re. Ho per altro fatta particolar ricerca delle cofe per mulìca , perché é 
noto quanto Ha raro il riufcirvi, e come abbondano beasi i buoni Sonet- 
ti, e le buone Canzoni, ma é'rariilìmo di veder verfì , che Sano aceet;$ 
alla mulka, e tnlìeme faoi, cd eleganti in Poefìa. 
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A T R Ev 

INTÉRLÓC UT Ó R I. 

^tifone . 

Dalila . 

Un Capo de’ FUiftei.- 

PRIMA PAR T E. 

Ùnquf rejijìe ancora 
Quffto feroce, 0 donna ì 
E del valor di tue ìuftngbe' ad onta 
Incontro a’ priegbì ora non è men forte, • 
Che fojfe incontro a l'armi , allorché il Camp<r 
Coprì di tanta morte ì 
Deb ornai dell' arti tue tefiremo adopra. 

Perché l'arcano ei feopra. 

Dal. Tre volte vinta, anzi delufa, io torno' 

A ritentar ventura : 

E di vincer la pruova ho certd fede*, 

Che s'io non mi luftngo , il terzo giorno 
Sofpefo il vidi sì,- cb'uom detto avria,- 
Cof fui non cede , e pur ceder vorria ^ 

E in ftmili cimenti 

Chi à vacillar comincia è già perduto^ 

E chi accenna cader è già caduto. 

Nella rocca del barbaro core 
Se tumulto defar 



_ Digitized by Google 


h 


POESIE 

Vedrò P affetto ; 

Della pugna ctvìl nelParJore 
Vìttorìofa entrar 
To' tì prometto. 

Chi fia in dubbio fe ceda la palma 
Con la metà del cor 
Solo cont rafia: 

E talor tutto'l cor tutta l'alma 
A gH affai: f d'amor 
Appena bafia. 

Fil. O di quant’or , dì quante gemme altera 
N.' andrai, fe l'alta imprefa al fine adempì! 
Quanti Certi à tue chiome 
Vedranfi , e auanto Mondo 
Ingombrerà il tuo nome'. 

Te qual Dea di lieta filarie 
Nofira gente adorerà : 

Che dì par l'inerme, e 'I forte 
Sua falute a te dovrà. 

Dal. Kel nafcondiglio ufato 
Ritorna pur, che fe m'arride il fato 
Sì che al forte l'imbelle al fin prevaglia , 
Tuo’l trionfo farà, mia la battaglia. 

Fil. Cadrà ri nel tefo laccio 
loffio mofiro di furor . 

Dal. Sì cadrà, che come il braccia 
Kon ha forte in petto il cor. 

Ma fuggi , odi Sanfon, Sanfone è giunta. 

Fil. Cof) giunga in mal punto . 

San. Come al mar torna l' onda de' fiumi , 

Così torna a te, o bella, il mio piè: 
Che lontan dal feren de' tuoi Itemi 
Per me vita la vita non i. 

Dal. O dell'anima mia rifioro, e ardore! 

Come la terra, aliar che parte il Sole, 
Cieca, e muta rimane ; e quando ei torna. 
Ride, e de'^ fuoi colori ancor s' adorna: 

T al io , mìa luce , allorché parti , i fenfi 
Perdo, e notte dì duol l'alma m'ingombra, 
Mà fe tu rìedì , fi dilegua ogn'ombra. 
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B riprende t f comparte i fpirti il core. 

O dell’anima mìa riftoro» e ardore \ 

San. Lajfot ch'io piò non so ciò cb'a mia voglia 
Ornai cottfenta, o foglia : 

Che fe lungi da te m’aggiro. 

Io morire per duol pavento; 

E fe troppo quegli occhi io miro 
Di dolcezza morir mi Jento. 

Dal. Tanto è ’l piacer... oh óel, mà tu non 'm'ami. 
Sari. Com’ejfer può, s’ìo vho} 

Dal. Ah pur troppo egli é ver, ma tutto aferivo 
Alla mia cruda ftella. 

Lieve grazia ti chiefi, e la negafii, 

Poiìd’ajfentir fingevi, e m’ ingannaci . 

San. Deb che ti cale, ò bella 
Saper del mio vigore , 

Se già tu latterrafiiì 
Dal. Poco dunque mi caglia 
Il ricever da te pegno d’amore^ 

A che più ti lufmghi afflitto core, . 

Se grazia ne pur bai, che a tanto vagliai 
San. Ma forfè non faPefli 
Stringermi tu d’inaiffolubil nodo. 

Allorché il laccio col tuo crin tejfefliì 
Dal. Tu feberzi allor auando 
In pianto flillanao 
Mio core fi vài 
. Non chieggo più amore ^ 

Di tanto dolore 
Sol cerco pietà. 

San. O del qual violenza] 

Dal. Deb per quefla tua deftra, 

E per queft’ occhi miei. 

Che già di forra ugual chiamar folei‘ * 

Per quefli ampìefli almen, per quefti baci. 

Che fian forfè gii eftremi , o al fin palefa 
Che tu punto non m'àmi, ò mi compiaci. 

San. Chi refifter potrial cedi ò mio core. 

Che fe pur quefto è error , forza è l'errore. 

Sappi, 0 cara, che facro al vivo Dio 
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Fui fin prima r ch'io f affi ,■ oitde profano' ^ -.-.n “x-vt 'v 

Ferro non fcefe mai jfil capo mio fi . . ' r. ^ 

Quindi V viger t'avviva, e t'empia' mano k. , . ' 

Recide quefte chiome,- ^ ^ ‘ 

10 non fon più Sanfon;. nè più potrei > 

di nemici fugar, f e non col nome. 

Dai; E qual cor fatto V del fia così ardito ? 

San. Ma gid fento del fanno,- ozio de' fenfi,' 

11 h^ngbiero invito'^ ' 

Il ripofo a te richieggo • 

E a te in fen vengo a pofarmì. 

Cid le luci fono' a^orte : 

Ora sì che ’l fanno è morte; 

Che 'I tuo volto più non ve^Or 
Ed in Cielo ejfer gid parmi. 

Ora sì che f cure , 

Poiché certo a' Amor pegno mi defii,- 
Le ftanche membra ornai riparar panno' 

Sotto l'ali del fanno. 

Md legando l'alma y e 1 fenfi 
Ei non penfi ' 

Di pofar su gli occhi miei. 

Aver pace in non amarti,- 
E obliarti, _ ^ 

Come mai fperar potrei^' • 

Qutfte due ultime arie nell’originale deH’Autoire etino Cngolàrtnènce 
canccIlatCj c sfregiate j in fegno del fuo' rigettarle» e oiiapprovarlc . 
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PARTE SEC ON DA. o' V. : v.' [ 

Dal. \ yT ^ t» nella grand' opra • \ . V ì 

iVL Meco Signor .t'ad^ra. , ''/.u ' as 

Pii. Recifo ,a terra il erìn fatai fen vada. , . ' .• 

Dal. Or jì che del fuo cor feci a mio fennò, '■ , 

Or non tem'io» ch'.epi per. te‘non\cada. . 

.Pii. Di troncare d cofid glì.ftamì indegni ì • . . 

Non ofava gid mai Clòta fmarritai^ . ' . i/ A , ri 

Se non l’affidi tu, Parca più jtr dita, . 

J^efti prima troncando, è non le infegnt. ' ' ‘ ' 

Parca fembri , md dal Cielo . ■ 

Non dal fofco Averno ufcita: ‘ . ; 

Che ogni fi), cui quelle troncano, ' . , ' <' , > 

Ad afcun la morte avventano » r' t \ . . . ; 

Ma ogni crin , cui tu recida < V v 

A sì barbaro omicida,' ■ A .. . , ' • 

Ad alcun fervi la vita. , 

Dal. Ma gid ignudo è V gran capo, • > 

Pii. Or tutta l'arte . 

Nell' incepparlo adopra. •• . ■ ;.n'v -, i 

Dal. A quejio marmo, j ». Àv. •c'". j 7 

Onde fi regge la parete in parte, -. ‘ • ' 

Le funi avvolgo, vanne, e a un grido fola . .. . .r ’ 

Pronto accorri co' tuoi. ■'> 

Pii. Ratto m'involo. 

DaL La felce alpeftra •' > . < . 

Non fia cb' ei fvellap ^ 

Che sa fua deftra , 

Non i più quella. , ■ •• .'j— 

Mio core d compir V opra, ' ' } 

Or fia mefiier d'aver ficura fronte. . ; A». . 

Sanfon ti fcuoti fu, gid ti fon foprd, , 

I Filifiei, Sanfane, , , . ^ ■ ■ , , . ■ •*,_ 

San. E pure ancor con quefti ingannii ”*ìrd ’ • • 

Come è fral quefto nodo, ò del! non cede? , -.1 

Ma di qual gel mi fembra il capo (ffiefoì 
Ohimè tronca la chioma, ahi lafTol 
Dal. Amici - v 

San. O perfida, o fipietatal 
Dal. Amici, è prejo, . A • . • 

SU. 
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FU. Pia veroìo noi felici, ' l- .'j 

Dì queff altra catena anco 7 firUtgete.' , ■ \ ■ • • j 

Pur ci cadefti alfine, ■ . 

San. O' traditori ; 

Coù così vincete} « 

Benché già da me fol fuggifte a mille i « >. „ ■ ; 

Vili non fofte mai, quanfhora fiete . -.C. i 

Dal. FU. L’afpro corfo a gli anni rei . 

Cid troncò la^J!f^ vittoria- 
mia , 

FiL Son ficurì in del già i Dei. 

Dal. Tua è la preda. FU, E' tua la gloria. 

San. O mio vigor, mio, braccio 

Da quefto laccio tua virtute è vinta} 

FU- Su, non fei tu quel forte. 

Che armate f quadre aif armato fparfe? 

Quella deftra , che'l Tempio empì di Spoglie, 

CÌif Leoni sbranò, che ferree porte 
Svelfe, e diftrujfe i noftri campi, ed arfe. 

Or da ceppo fervil ne pur fi /doglie} 

Quejìo è l'alto valor ne' ri/chi eflremi? 

Or cedi iniquo , e fremi . ' 

San. Un fulmine o Cieli 
Se avete pietà. 

Mà voi 0 crudeli. 

Che fan le vofir'ireì 
Chi corre à ferire. 

Chi morte mi dà? 

FU. O quante volte, an^i che t'oda, ò quante 
Chiamerai morte ! San. Ma tu, ancora fpiri. 

Donna sleal, e Vopra orribil miri, 

E non temi che V fuol s'apra a tue piante} 

Dal- Kulla tem'h , che troppo al del fon vara. 

Se tanta glor'ta a me fervo: nè errai. 

Se del tuo core in mano avendo il freno , 

I miei defiri a maggior cofe alzai. 

Ben folle è quella. 

Che nell'amore . 

Mtro penfiero 
Non hà, che amar. 

' Che 
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Che giova > eb'flU ■ . ■ 

Talor d’uri core ^ ... 

Stringa ! impero » i .. . : - 

Se noi sà ujarì . , 

San. Io per le vie, con mìe vittorie corfe, 

Io tratto ò del ftretto in catene ! io veggio ' 

Veggio le turbe ad oltraggiarmi accorfe . , ^ ^ 

O fammi ancor i) forte, . . . . .i. 

Che de le mie ritorte 

Il traditor Ji penta; . • . _ v. j .c. 

O fammi vile tanto, . ..•ri 

Gran Dio, che nel.fuo vanto, . . . v'.. 

Io l'onta mia non fenta . . ■ . 

Fil- Ma V Juo deftino ornai 

Ad intender s’apprefti. 

Colà fi tragga , e ai que' torvi rat . ' ■ 

L’altera fronte or or vedova refi. 

Se tanto amò di farfi ' 

Q^el crudo ifterror noftro, • . > •. ? 

A pien per appagar^ . 

Ora diventi un mojtro. . ■ 

Dal- O come a gara ad tnj aitarlo andranno •! . . 

Le nuore Filiftee ,'L 

Per lui di brun coperte, e’I gran racconto 
Come tutte da te fentir vorranno l 
Fil. Or ecco il cieco. 

Dal. Ohimè reca /pavento 

Anche nel fuo tormento. . 

San. Empì ben v’apponefte, . ... ... 

Che pochi i/ìanti ancor (offerto dvrejie * 

n terrore cb’ufcia de gli occhi miei} . 

E poiché rimirar più non potrei 

Sparfe da quefta man le ftragi voftre, - ^ . •.. . . 

Altro veder non curo, 

An;^i a pieno infelice or non farò , > . • - L 

Se i fcberni, e fonte mie più non vedrò. 

Dal. Tanto ardir già non m'offende, , ì . • 

Cb’anzi grato al cor fi fa: ' 

Poiché è dejjo, cbe'l difende 
Dal dolor della pietà 

- M San. 
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San. Ma mou fei tu Signor che sì mi rendi ; 
Da me diverfo ? tu ’l vigor mi defti. 

Tu V vigor mi togliefti. 

Ma non fofti tu no, fu la mia coha . 

O quanto meglio or che miei rai fon f penti. 
Veggio ahi la(Jo l'orror di quanto oprai! 
Peccai Signor, peccai-, 

E queft' afpri tormenti 
Tro^o cari mi hno. 

Se fon prezzo al perdono. , 

O crudeli, che mi tofiefle , , 

Le dolci lagrime dopo l' errar . > < 

Ab fe fapefte 
Chi fu che ^efi , 

Forfè cortef 

Concejfo avrefte . , 

Di poter piangere al mio dolor. 

Ma noi piacere io fento. 

Che fta cbiufo quel varco al rttio dolore, . 
Ond'è f olito ujcire il pentimento-, > - 

Che rimarrà così tutto nel core. 

Fil. Folle quefto tuo- Dio che non ti fcioglie ? 

Perche così nel maggior uopo è lento ? 

San. Empio, il mio.giufto Dio 

Granae or fi moftra nel c^^igo mio. 

T i par picciol portento , . > . ’ 

Che 'n Jua virtute io da te vinto fta - . 

Fil. Or vien meco, e faprat , 

Se piu vai la fua pofa, o l’ira mìa. 

SatT. Tu non inferirai quant'io vorrei. 

Ne Jiraziuto io farò quante dovrei . 

A paragon del grave fallo mio 

Lieve mi fembra , o JDio , quejìa catena, 

E mi duole l’error più che la pena, 
a 3 S’armi pure ad ogn’ or quanto sà 

De’tormenti l'Jtsgpgno , e ’l rigore , 

a z La fierezza del barharo core . 

San. La dolcezza di quefio dolore. 
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ZELODI FINEO 
ORA T O R IO 

A QUATRO. 

INTERLOCUTORI. 

Zavnhtì , un de’ principali della Tribù di Simeone . 

Cosbi figliuola d’un Principe de’ Madianiti . 

Fineo nipote del fommo Sacerdote . 

Mosè conduttore del popolo* 

L 'j4rt$mtntt mn fin in nitri trmtnt» ì ini enf* ij. di' Nnmtri, Mora 
batur autem co tempore Ifrael tn Sethim , & iornicatus eli populua 
cum filiabus Moab> <^ar vocavenint eoa ad iàcriiicia (ìu . At illi comede- 
Tunt , Se adoraverunc Deoa earom . laiciatufqoe eil Ifrael Beelphegor : Se ira* 
tua Dominua aie ad MoyfcD. Tolle cundoa principea popoli , Se iiifpende 
eoa contra Soleni in pacibulia, ut arertatur fàror meus ab Ifrael . Oixicque 
Moyfea ad judicea Ifrael : occidat unafquifque proximoa fuoa , qui iniciati 
fune Beelphegor. Et ecce nnus de filila Ifrael intravit coram fratribua foia 
ad feortum Madianicidem • vidence Moyfe> Se omni turba filiorum Ifrael « 
qui flebant ante forca taberaacul^. Quod cum vidilTec Phineea i filiua Elea* 
zari , filli Aaron Sacerdotia, furrexit de medio mulcitudinia. Se arrepto pu* 
gione ii^reffua ed poflvirumlfraelitem in Lupanari & perfoditamboarr. Di- 
xitque Uominaa ad Moyfen : Phineea aeertit iram meam a filila Ifrael ee.Sc 
erit tam ipfi quam femìni ejua pafluna Sacerdotii fempUernum ee. Erat autem no* 
anen viri Ifraelitx, qui occifua ed cum Madianitide, Zambri filiua Salumi , 
dux de cognatione, Se tribù Simeonis. Porro mulier Madianieia i qux pari* 
ter interfeSa ed, vocabatur Cozbi, filia Sur principia nobiliflìmi Madiani* 
tarum , te. 

P R I M A P A R T E. 

V * - 

Cof. fembìante mìnacctofo • < 

Tende Ebree non ritenete; 

Che in afpetto i) orgogliofo 

Siete vinte , e noi Tapete. • ■ 

O faggio il noftro Re, eoe a quefte febiere. 

Per tanta gloria altere, 

M z Non 
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Ziam. Ahi che dìcefli? 

• Il dì del tuo partire 

Fia'l dì del mio morire, • . • 

Che viver lungi da que\ dolci rat ' 

Quegli Col può, che non gli vide mai. 

Cof. Di lafciarti, e per femore, ahi duoli m'è format 
Così il dover, la legge, il 'Re mi sforma. 

Zam. Io di feguirti 
Non lafcerò : 

Fra' nudi fpirti . 

Teco io verrò. - . ^ 

Cof. Spojo aver d’altra legge a noi non licei 
Ma fe la ftrana, in cui finor vivejìi-, 

LaCciar tu vuoi, meco fafai felice, 

Non rifpondi mio cori t ■ , 

Zam. Ahi che chiedeftiì 

Cof. Tu d' amarmi, empio, ti vanti. 

Io mi t'offro, e penji ancotì 
fi Già men vo , tu qui rimanti. 

Ma non dir, che intendi amor . 

Zam. Sdegni, che un breve iftante entro il cor mm 
Teco faccian contefa il Cielo, e Dio} • . . > 

Fin. Che veggio ? e Zamhri ancor forfè delira? 

Cof. j^al importuno arrivo} ; v •: 

Fin. Forfè tu ancor per vìi defir làfcivo '< 

Adorar penji un infilato Nume ? ~ 

Zam. Come non fia pojfente 
Chi fi fe Dìo di così nobil genteì > 

Fin. Dunque il Dio vivo , e vero > • . ; 

Dì prodigi per te fparfe il f enfierò , ' • 

Perchè del fuol promejfo in fu le foglie ■ .. 

Tu di rubelle voglie accenda il core? > \ ; \ 

O portento maggiore! . . j 

Cof. Lafcia i cojtui deliri, 1 ... ; 

Penfa quanto felici, ' “ ' ' . ■■■*. i’ • . » ■ \ \ , w 

Lungi d'ogni timore , ^ \ • IC i 

Sgombri d’ogni fof petto, ' f *. i \ i , 1 

Trarrem concordi, e lieti i giorni, e l'ore, . .> 

Zam. O dolce immaginar tanto diletto ! 

Fin. Olmi forge dal cor la mortai omìna, o 

£/• 
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E l'egra mente ingombrai 
Volgiti al del, ch'entro i fuoi rai s'aggira» 

E quanto perdi , mira . 

Ztim. Più vicino un Cielo w veggio, 

E vagheggio , . 

Ne la fronte di coftei . , 

Che piu penfo, fe miei Numi 
Anche i lumi. 

Onde fplende, io già mi fei? 

Fin. O temerari , o federati accenti. 

Signor tu taci, e [enti? 

Sopra quell'empie fronti ■ 

Voi non cadete, o monti. 

Nè t'apri, o terra, ancor? 

Che far l'alt e faette. 

Ch'inutili vendette 
Far poi veggiam talor ? - 
Cof. Deh ornai partiam, mio core, . , 

E fi refi cofìui nel fuo furore. 

Vieni dov’io ti guido , 

Zam. Verrò dove mi traggi , 

(^f. Chi ne l'amare è fido, ^ ..j fi,„pre in porto. 
Zam. Cht fegue t tuoi he raggi , j t r 
Fin. Mosè , tardi giungefti ; 

Z.ambri in braccio a ferrar cadere io feorfi. 

Mof. E chi a tanto furor potrà più opporfit 
Zzanti ceder vii preda il cor vedefii 
Di femminil lufinga a l'empie voci? 

S'arrefero più tofto i più feroci. 

D'ogni parte a defilar fimmort al ira 
Da quell' are inf enfiate 
Il facrilego fuma afeender mira. 

Come per sì rea gente , e con qual core ^ 

Oferò più chieder pietà, o Signore \ 

Ma pur da chi può mai fperar mercè^ 

Chi non la chiede a te"? ^ 

Sovra i rei tuo f degno off rena,, , \ 

E difendi a gli altri- il core . ^ 

Salva quelli da la pena, . . 

Guarda quefiU da l'errore . , , ^ . 


&i. 0 mìo conforto. 


PAR. 
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P A R. T E S E C O'N D A. < / 

i • • t i i 

Fin. come ìmponefti \ \ . ■' 

Iv // po^l mira per udirti accolto, i 
Oimè ch'io *eg!o nel tuo accefo volto . i. 

I pref agi funejli. 

Mof. 0 turbe ingrate, ed a quel Dio rubelle, • ' . 

Che da gli Epz^ ceppi il piè vi fciolfe; .) • • i’- T 

La nuova colpa , onde irritarlo ardijìe , \ \ 

Accefe in Cielo -i lenti sdegni fuoi, . \ . . . . • .'1 

E fe a l’are d'altrui vittime offrifte, '‘'^ - ■ , .w 

Vittime a tare fue cadrete voi. • o , . 

Chi fperajje pietade , o perdono - .. . 

Reo farebbe di nuovo delitto . > ' 

Non implori ciafcuno altro dono , < , .• • ‘...i 

Che compunto cadere trafitto. : i 

Fin- Or, folli, ricorrete i ' 

Al voftro nuovo Dio, che nulla fente; . ' \ < t 

E fe per voi d'opporfi ei fia pojfente < . ■ . 

Del braccio eterno a i colpi, or conofcete, ■ • . • 

Ma in qual faccia vedraffi 

Scender l'acro flagello? . , i i . 

Mof. Da inejorabil colpi > 

Ognun de’ primi Duci ancifo- cada: , . ■ > > 

Sovr'effi a un cenno fola 
Corrano gli altri , e ingombri morte il fissolo 
Via. J^u^' empj cadranno , 

^^’l fuoil tingeranno . . - I 

Di Jangue infedel. 

Su t^o di gemiti, ... 

Di /Irida , dì fremiti i 

Ajjordino il del. . • 1 

Mof. Ma non però promette 

Sovra gli altri arreftar le fisse vendette . , . > 

Deb pietofo Signor , per quei fetenti, . . .r ,.'J 

Con che traefti quefia gente itlefa . V •. 

Fra cotanti /paventi, • • 

Non difperder cofìor , che tuoi pur fono ’ ‘ 

E compenfa il dolor de l'alta offefa 

Col 
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Col piacer del perdono . 

Vedi ,, che folto 'fiuoi unii fi piega ' ' ■ 

A la grand’ara innanzi, e piange, e prega } 

Deb rimira il pentimento ^ -...'j , s J - - .r-i I 

Sommo Nume,.e «oft J'imròr. y.\ , . v. ■ <• 

Forfè il pianto, che. difiiiìu u i;/. \ a\ i," * ' • ' - ' 

Jn te fifsa umil pupilla ‘ 

Ha perdutfi ,il fuo valor? > Vi , < . >: J. 

Fin. Ma o Cielo', e ({ualè ernr convien , cb’h.veggia? > . , 

In meXìyo al comun, duolo ìV. i i ■ v. ;• .< 1 

Xambri con l’empia donpa\ancn;' van^^à.^< > u. C 

Zam. Cosbi y partiam da. ^ùefie 'i-....'..' v> i 7. 

Tende infelici, e mefte, ove ti fpejfo i ^ \ 

D'afpre minacce al fuon forgoa le ftrida ^ 

E fol nel pianto fuo ciafcun fi' fida. ' ...... 

Di gioja, e rifa tO'. r . v ....> . ’. i Vi ^v.'. .V 

Vo fempre adorni .o "’ .•>•. o'v . \u . / .V' 

Tutti i miei giorni « i') . ;iT 

Vicino a te. ; ,'!.Q c a i. . ■ 

Se il tuo bel vifo . • . . • " > • 

Regge il mio core, ■ / ' \ ‘ . i' . ' « ^ 

Tema, e dolore \ ..'V 

Fuggan da me . ; '. ;.V i.. ■. 

Cof. J^ejfa plebe infelice V - t .- . '1 

O quanto e vile, e quanto ha. proni a algìogo/ ^ 

L'incurvata cervice X » ...^ V 

Mof* Lambri fta già su l’ali il gran cqfligo, 

E nel tuo error tu giaci, e a te non pesfi? M .. . i 

Zam. E dunque error, s' al fin quefto tuo freno 
Di crudeltà ripieno io romper tento . 

Nè più confento a l'ufurpato impero,? 

Mof. Signor , tu f corsi il vero- , . . 

Fin. Così parla a colui, che sì fovente 
Su i nembi afcende, e al fommo Dio favella? I 

Dove tragge l'amor d'una dannila l 
Zam. A la credula gente , . • , 

Se'l fuperbo deftre altri fraftorna. 

Chi regnar vuol auefte menzogne adorna . ■ ^ 

Mof Jnvolve l'intelletto 
L'impuro iniquo affetto. ^ 

Cof 
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CoC Dunat/e a tì gran deìitto 
Per vofira legge è aferitto 
L'amar donna ftr amerai 
La voftra legge o auanto ì mai fevera\ 

Zam. // Cielo anzi evUa 
Se vaga donzella 

Un'alma fpietata ’ . ' 

Ricufa /ramar. : ' ‘ 

Cb'am/dla il de! ùria, 

£ candida , e bella 

Perchè fojfe amata < • 

La volte poi far . 

Gof- Se i Dei del nofiro regno 
Voi difprezK^e , ed io 
Stimo /fincenfi indegno 
Chi di rammingbi, e ne' deferti è Dio, 

^èfti fono i Dei che regnano 
Dove nafee , e muore il Sol. 

A qwl voflro offrir non degnano 
L'altre genti un voto Col. 

Zam. lo che fra ferpì , e belve 

Errai si lungbt di per rupi, e fehe. 

Or che deftino amico 

Offre si bel rijioro a i defir miei • 

Ricufarlo dovrei ? 

S’io iPAmor traggo lo frale 
Da! mio petto. 

Premio egutd fperar non Co. 

S’io 7 ritengo, pena eguale 
Al diletto 

Paventar falma non può. 

Mof. Come un folle defir le menti /tccìecal 
Zam. Dtu>lmi, che tardi il fui , fe cieco or fono, 

Mof. Duolo farà tardi implorar perdono . 

Zam. Chi per minacce teme ba vile il core. 

Fin. Cinta di fiamme è già Pira divina. 

Zam. Cada fui capo mio tanta ruina, 

Zam. Cof. SI. Kon sa che fia gioir 
Chi romper non osò 
Sì dura fervitò, 

N Mof. 
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>Iof.Pin.az. J» ir accio al fuo fallir , 

Jl del taboanaonòt 
Nè c'è fperanza più., 

Zaitì, Ma il nojojo contrafio ornai fi tronchi^ ' 
Su gli .occhi ai cofioro entriamo, o Cotbi^ 
Ne la vicina tenda, e a lor dijpetto- 
Jl piacer con noi venga, ed il diletto. 
pin. O Cielo ! io fojfrirò, che al vivo Dio 
Con sì palefi torti un empio infiniti} 

Ab non andranno inulti, ’ , , 

Se mia man nulla jsuote, o'I ferro mio. ' 
Mof. <Che fiaì col nudo .acciaro , • 

Quafii Leon dificiolto 

eli fiegue, e ardente ha di furore il volto f 
Se lento va il Cielo , ^ \ 

Per lui mortai ZjcIo^ v..’» . 

Un fiulmin fife. • i. 

Intendaji .ornai > - ; , 

Che Tempio già mai. , 

Sicuro non .è - 

Ma di fiangue fiillante ecco et ritorna. 

Pio- Non Jempre giova co' perverft, o Duce» 
Lenti configli ufiar ; que' due la luce 
Più non vedran, • . 

Ma infiefteran 
CU abifiif 

Che fui talamo indegno io gli trafififi • 

Mof. Già ti lento, o Signor , nel petto mìo: , 
Udite, udite o voi, più non fon io. 

Con opra a Dio sì cara 
Tu Tira fina fipegnefii, ed in intercede 
De Teccelfia Tiara 
Jl fieme tuo fiemprje vedrajji erede . 
acoro. O voi che udifie il fortunato gelo 
D' un generofo core 
V'accenda eguale ardore: al Cielo al deh 
Tutti i voftri oenfieri affrettin Tali, 

Qt^efii fuggendo ognora 

Tanto carchi d'error defir mortali. 
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CANTATA A TRE. 

Licori, Siilo,' Amore.* ' 

1 . ‘ ' * 

Sìli U Erchè f aggìrt ancor fra quefte fclve - ; 

JL BelliJJima Licori} 

Cerchi trafi^er belve ^ 

Come faetti i cori} ’ _ , •' • 

Lic- Nè di cor i nè di belve io fo mai preda y ' ‘ ' 

Ouefte ferir non so y quelli non bramo, 
jI volo all'augelletto^ 

Con le reti tradire è'I mio diletto, ■ 

Egli pofeia s'adira,’ • 

Si fcuote, e fi querela, 

E s' avviluppa più, che fi dibatte- ’ ■ . ‘ • 

Spanto è dolce mirar da quefte fratte I ' . . 

Sii. O bella Ninfa, il tuo fuggir amore,- •/ ' 

Non so , fé maggior fia pena, > od errore. . i 

Credi,- che come or ridi ' . 

Del piacer ,- che prendevi pargoletta 
In allacciar co' naftri tuoi gli agnelli y 
Or di quefte così ti rider ai, - 
Se le gioje d" amor intendi mai.- 
Lic^ Pria eh' Amor m'entri nel petto ,- 
L’augettetto' 

Fara il nido entro del mar.- 
Non così per l'aria nera 
Moftro , o fera 
Suol fanciullo paventar .■ 

Lafciam quefte follie: 

Mira ; quella gran rete 

Che i'inals^a colà y grifagni attende : 

Che fpeffo il predator preda- fi rende. 

Sir. E di me , che gid prefo al varco fono. 

Che penfi far} qual farà ornai mia forte}! , 

L'àfpettar di morire è più che morte ► . 

Dunque fempre il mìo core dovrà- 
Su la rete negletto languir} 

N Z Oglr 
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O gli rendi la fua libertà, 

O t'affretta di farlo morir, 

Lic. O taci, 0 d'altro parla h ti rieùto: • - 

Nimico 'è all'agno il lu^, al lupo il veltro. 

Ma più d'amore è quefto cor nimico. . 

Am. yfita, oimè quat frode} aita aita. 

Lic. I^al meraviglia e mira > 

Che frano augel nell'alta rete è avvoltoi 
Ha d'uom la voce, e'I volto. 

Sii. Che veggio? io V ciglio inarco, 

Faneìul co'ba l'alì, e l'arco? egli è lo ftèffo. 

Che già ferimmi , è Amor. Uc. Come? SiuÉgli è dejfo. 

Am. Innocente pargoletto 
Soccorrete ^ pietà . 

S’io qui refto avvinto, e ftretto 
Tutto il mondo languirà. 

Sii Or tu, che in terra, e'n del tuoi lacci ordifcì. 

Come negli altrui lacci ora cade/ti } 

Am. Mentre volando, e rivolando in quefti 
Solinghi hofcbi nuove prede io traccio. 

Urtai nel tefo impaccio. 

Maledetto auel di, 

Cbe un folte [degno i rat mi ricoprì. , 

Lic. Cbe non fe' dunque cieco qual fi dice ? 

Am. No cbe cieco non fon, ma da cbe vidi 
Sul Tehro un dì gli occhi brillar di Nice, 

Per difpetto che n Cielo 

Più [fteni cbe a me gli diede a lei. 

Coprii cruciofo d'una benda i miei. 

Lic. Vedi cbe bello Jìral; la punta ha d'aro. 

Sii. Lafcia ch'io V vegga', oro è per $erto'. or dunque 
Per sì pojjente Dio 
Io mai pfu non t'onoro 
Con uno firale d’oro 
So aprir i cori ancb'te. 

•Am. Ma voi Pafior cort^, fe volete f 
Cbio faccia de’ miei frali a vofro fennor 
Cbe non mi difciogliete ? 

Sii. Su che badi Licori? or io lo /doglio. 

Lic. Nè fcior lo vo, nè che tu V [dolga io voglio .- . 

S\t 
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§U. Dio sì ffvero 

Vuoi tu irritar ì 
Lic. Moftro fi fiero 
Vuoi tu slegar ì 
Sii. Venere irata 
Ti punirti. 

Lic. Diana armata 
Mi falverà. 

SiL Tu io f dogli Licori t o ch'io lo /doglio i 
Lic. Nè fctor h vo» nè che tu'l /dolga io voglio 
Am- Superbetta or ben io. 

Deluderti /apròi 
Se /orma so cangerd» 

Tu c anger ai di/to. 

Pajìori aita > 

Ci^ io /on tradita. 

Lic. Nuovo ftupore, 

Fuggìffi Amore . 

Sii. Ed in /ua vece è su la rete avvinta 
Tenera garxpncella t umida i rai. 

Lic. Sì ftrana caccia io piu non /ed mai. 

Am. Io foccorfi un fanciullo » e'I traditore 
Avvoi/e chi lo /ciol/et e /en fuggì. 

Lic. Ma tu dunque chi fei} chi cerchi ì dì, 

Am. Io fon la Pietade» 

Che imploro pietà. 

Hual ria crudeltade t 
Nejfuno v’accorre ì 
Chi tutti /occorre 
Soccor/o non bai 
Lic. Non piò ch'or ti /viluppo. 

Sii. Sparge di pianto un nembo. 

Lic. Eccoti /ciolta; or vieni ^ oblia t inganno s 
T'adagia nel mio grembo ^ 

E ti ri/cuoti del pajfato affanno. 

Sii Felice affanno, e doglia ben /offerta. 

Se tal compen/o merta. 

Tu non temi di coflei. 

Bella pietade il geli 
Credi a me, nel /en di lei 



ioi >P ÓP E S T É"-- 

Tu diverrai crudel. . . ^ \ 

lic: Siilo deb taci ;; al tuo lagnarti io JìHtò' ■ • 

Non piu intefo' tormento. ^ '■ '■ ‘ ' 

Trop^-di te mi duolx deb taci o Dioi- 
Cbe ’l tuo dolore- è mio. ^ 

mi nafce dentro il petto • ‘ 

^^el defto y cb'al cor- s'apprende ?' ' 

E tormento t,o pur diletto}: 

L’alma il prova y e non l'hrtfnd^.. •* ■' 

SiK E ^uai fthjì fón- qtìefli} .'' • " y- > 

Cangsafti core in un. baléno,, o fcber^iV ’ ' 

ILic. O Siilo Siilo y. e perchè mai volefti 
Palejar così' tardi a gli occhi miei < 

Quanto- amabil tu fei? 

Am. Gid terminata è l'opra \. 

Or la frode Ji /copra.- 
Nel mio fembiante - io- torno\. 

Mira- chi. Jìringi al feno . • ‘ 

SilJ Che' veggio? lÀc.Traditòrl o lieio infétuftógiòrno .■ 
Am. Ninfa,, fé come Amor tu tni fuggipi,. 

Pur al fin m’kccogliefti , • ' ' 

Di pietà col fembiante . 

Parto-, e ti tafcio amante. ■ ' ' • 

Non regnando- nel tuo bel tor è ' ' ' -y . 
Poco m'era regnare in Cielo. • ' 

Domar Giove prova minore 
Fu,, cbe vincer l'a/pro tuo gelò-. 

SiK Al gran Nume et Amore 
Offrano riverenti 

Ninfe i fior,. Fauni il fuon ,. Pajìor gli armenti',. 
Altri il latte, .alt ri il canto i é tutti il' core. 

Uc. Chi mai creduta avrebbe - 
Sì dolce cofa Amore}' 

A quel cb’i’ fento non fo qual diletto' , 

Temo falò d'aver picciolo il petto. ' ■ * 

Quefto è foco „ che riftora , . ' ‘ , 

Che fomenta e non divora . ' ' 

Perchè mai con tue querele 
II- pingevi sì crudele?" 

Con le leggi de l'affanno/ 
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Nel mio core era tiranno ; 

Ora, 0 bella, il ’fvo veleno ■ . 

Si fe Jolce nel tuo feno. , .. 

Xic- Pure bo ferrar . ili 'Quegli amari pianti» . , , 

Che in ^uejìe nojìre fewe 
Vidi fpetfo verfar Pafiori amanti : , ' • 

Io non ho cor per ti gran Sii. Q liìfifa 

Troppo felice ti <^ortì tua fiejlai . -. . ... .. » 
Tanto lieta farai, auanto fei bella . 

:3 coro J^cpc ‘fono le frodi A' Amore ^ 

SU. Ei tradifce . , < 

Per heare.. ^ u 'I « , '.i 

Lic. Ei ferifce 






Per fanare. 
t Jua 


ai. La Jua face è la vita del core:. 
acoro S^cftf fono le. f^odi d'Amfiret^.\ 

C A N T A T a’.U‘!t) U 

Ofmino LUJa. '• v. / ì 

O. Son troppo fugaci v \ ' 

L. Son troppo tenaci . , . j . . 

O. Le gioje ^xi^j'amore. . 

L. Le pene ^ 

O. Non fui teco che un .< .u'. 

L. Fojh meco un jol . ,■< 

... 

O. Quanto breve fu'l gioire!’. : v.. ■ 

L. Quanto lungo Jia'l tormentai , ^ 
m^PaJfa il rijo 4'amor, re/la il dolore.' 

Son troppo eg, , •> . 

L. Tu in magion di ripofo a Mna giunto» 

Cedendo il campo ad Aquilon gelato» ■ ' 

Il duro usbergo ti fpogliajìi. or ora: 

Qual barbaro coflume , 

S' ci non raccoglie pria le fredde piume» 

Vuol che sì tofio lo rivefti ancorai ■■■■■ ■■ i 
Non per anco i primi fiori ' 

Sparge Glori» , » 
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Che veftirf il fuclo ha cura. 

Spunta a pena qualche erbetta 
Pargoletta , 

Che cTufcir non l'ajjtcura. 

O. Così vuol» Lilla mia» ragion di ^erra; 
Partir convieni nè v'ba ftagion che fia 
Immatura al valor'.' meco verranno • ^ • 
La mia fpeme» il mio arder» la fede mìa^ 
E fin ch'io fpirto avrò, meco faranno. • 

Vo a pugnar, e fon già vinto 
Son ferito» e tn campo io vo. 

Fra'perigfì ancor fon fpinto» • ' ' 

E l mio cor meco non ho, 

L. Nè un momento d’indugio ' 

Mi fia conreffo in donoì 
O. Non già mio bens^ e pur acerba, e fiera 
Ferve nel petto mio fecreta pugna » 

Ma fe fpinge il dejìr, Virti ripugna» ‘ - 
a z Virtù crudele. 

Che fiacca a forza 
Due cor» che Amore 
Stretti legò. 

Non far querele \ 

L'alma fi sforza» \ 

Ma un gran ^ore 

Tacer non può. ‘ 

CANTATA A SOLO 

C Hi potria mai ridir la gran dolcezza. 

Che difeende nel core» 

Aìlor che s'apre in quel leggiadro vifo 
Un foave forrifo! 

Ben a' fedeli Juoi concede Amore 
Di poterla fintire, ■ 

Ma non dà che Ci pojfa altrui ridire. 
Zzando Lilla mi fa sì bel dono. 

Se in del fono » o fe in terra non fo . 

S' uom non more in quel dolce momento , 
Di contento morir non fi può , ' 

Ecco pur che in udirmi ella /orride; <. 
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Con qual vez.ZP amorofo 
Le rubiconde tabra apre » e non aùre , 

E i belliffimì rat chiude ^ e non chiude! 

Deb come ìanguidettì il m'u) te foro 
Gli volge a me pieni dì luce , e rifa! 

• O foave forriftìi , . 

O bel morir , s'm quefto puntò io moro . 

Luci care y io dirò ognora 
Fin ch'io moray 
che et Amor gli frali fietò. 

Il dirò ; ma di mia fede 

Per mercede 

Voi di nuovo forriJete. 

Oimè gid di rigor vi riveftiteì 
Dove fondi tue gioje anima la fai 
In voi rifa legger y che ben talora 
Splendei ma qual baleny che fplendcy e pajfa. 

ALTRA. 

franto invidio la tua forte ■ > 

Augelletto innamorato ! 

Se il tuo ben da te va lunge» 

Un tuo voi tofto il raggiunge» 

E gli pofi ancora a lato. 

Deh aveffi l'ale anch'io 

Per feguire il mio ben» eh' agile » e fciolta 

Vola dinanzi al lento correr mio. 

Mentre cb'ei parte » e riede » 

Stanza cangiando ogni momento» e loco» 

In damo a tutte l'ore 

Vo fpingendo il penjier» traendo it piede » 

Poiché in sì lunghi giri 

j^annato al fin l'uno y e l'altro fianco, 

It penjier fi confonde, e'I piè vien manco. 

Io ben m'aweggio. 

Ch'altrui cercando 
Perdo me fiejjo. 

E ch'io pur de^io 
Viver bramando 

Di farle apprejfo . O 


CAN- 
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CANZONETTE 

A T.A V O L A. 

’ 

Qucda fu compofU in Germania neU'armata Bavarcfe , però £» 
menzione de’ vini Oltramontani. 

S U che a bere io vi disfido» 

A la prova » ch'io mi rìdo ’ 

Dì chi franco al vìn non è. 

Sì^efie ta-^pie fiano l’armi» 

S’empìan tofio » e ognuno s’armi » • 

Che pugnare or or fi di. ' 

Il guerriero in tal conflitto 
Ben lontan d’ejfer trafitto 
Nuovo fpirto acquifterà. 

Nejfun qui cader à ef angue » 

Che tal pugna l’uman f angue 

Non lo sparge» ma lo fa. „ ^ 

Ecco l’or din di battaglia; 

Necar f corra» e primo afsaglia. 

Star Sciampagna in meppcp pab / 

La finijlra abbia Borgogna» • 

E di Ù Tirai 6 pogna. 

Di rìferva Spagna /o vo . 

Dal Re Bavaro nei storne » 

Ch'ha d’allor carcbe le chiome» 

Ecco in puff a ornai fi va. 

Ch’egli viva, e viva quanto 
Dì jue imprefe il grido .» e'I vanto 
Su la terra viveri ^ 

Con sì lieti aufpicj, ed alti 

Io rinovo aticor gli affafti , • • . 

Poich’ avanpa ancor del di.. ■ ■ ■ . 

Tanti vetri afcìugar voglio . • , ' 

Ottante volte ofiiie orgoglio- 
Fulminando egl’infegu). 
dà l'efercito è difts'Utto- 

Vuoto i’I campo e pien di lutto» '• 

: :• • . > . • - . • m 
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Ki v'apfar nemtco più. 

Ed io fento un duo) nafcofto , 

D'aver vinto così tojìo, , 

Sì ’/ pugnar dolce mi fu. 

Ma ferito al certo io fino; 

Io già cadot io m'aiiandonot 
E vigor giJ più non ho. 

Voccoio e grave, e già fi ferra, , 

Ctó s'acquifta a gir in guerra, 

Ecco amici a morte io vo. . • ' . ) 


A 'Mici, amici è in tavola, 
Lafcìate tante chiacchiere. 
Tutti i fenfier fen vadano, 

Sen vaaan via di qua . 

Che V Cielo fia fereno. 

Che fia di nubi pieno. 

Buon tempo qui farà, . ^ 

J^uand’io mi trovo a tavola 
Non cedo al Re del Mefpco, 

Nè mai penfier di debiti c . 
Allor mi viene in cor. 
Segghiamo allegramente , 

C^iam tranquillamente i 
Ci penfi il ereditar . 

Ch'arrabhìn quefii economi, ' 

Ch'han fempre il vifo torbido •, 
Per gli anni ch'hanno a nafeere 
Teforo io non fari. 

Ch'io ferbi per dimani f 
Follia ! che fan gl'infani 
Diman s'io vi farò} 

Ma fe a noi fan rimprovero * 

Che fiamo a mangiar dediti, \ 
Non manpam fenza bevere , 
Che non e fanìtà. 
fìua coppe, qua bicchieri, 

Vin bianchi, vini neri, 

S^ft' è felicità, 

- 11 . 
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idi PO E S lE 

Un tempo era il mio genio 

Languir per un bel ciglio^ - . 

Errar de gU anni teneri, ' ' • . . • \ 

Patirla di gioventit. • 

j^ant'è fnìglìor diletto • ' 

ì^rfar dentro il Juo pettt 

Due jiafchif e forfè più. 

U Amor e ci fa piangere, 

E ’/ vino ci fa ridere , • ' ‘ • 

Cui piace Amor lo feguiti^ 

Cbe'l vino io feguirò. 

La Dama con Jua pace 
Allora Jol mi piace. 

Che brmdifi le fì. ' 

J'u adattata a od’ aria di mo£ca, jcb’era gradita da .ttta Dama. ' 

« * « > 

) 

Fu cftemporanca, c raccolta foto in parte, 

Q UeJio bruno, afeiutto vino 

A chi l'offro, a cbi'l dejìino? 

Di due belle, fra cui feggio, 
i^ual lafciar, qual prender deggioì 
CK* fe Vuna invitar voglio. 

Di lafciar l'altra mi doglio , , 

E fe quefta elegger tento. 

Miro quella , e già mi pento . • ; 

flari amici, io v'odo dire, 

Siegui , fiegui tuo dejire , 

S'una, ed altra è coti bella 
Viva dunque e quefta, e quella; 

Se onorar vuoi più ammendue. 

Non un nappo, beine due. 

Ma s‘io bevo, e fe rimiro >■ - ' 

Quelle luci atg^urre , e liete. 

Nel ber anco mi vien fete; 

E fe pffeia il guardo prò 
A quefl' altra altera idea, 

El>to i' fon, prima ch'io bea* ec. 

EPI, 
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LATINE. 
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V Enendo fingolarmente dcTiderate le <ofe Latine di quelfAncore , fra 
tanto che (i vanno raccogliendo alcune Tue Lettere premetterò que- 
flo faggio di PoeGe , che copiai già da una raccolta~T che portava Di 
Olanda il Sig> Enrico Brenkman Letterato di grido . Il pezxo piò lungo i 

fu fatica d’eta affai tenera . QuG tutte farti liberali « e le (cienze fono 
fiate tneffe in verll Latini > e c’era anniffono chi tneditava farne un cor- 
po , e darne fuori una gran raccolta ■, ma non lo > che ninno aveffe piò 
l’ardire di volervi metter l'Aritoietica . 
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EPISTOLA. 


H Anc quoque PbylUs bale\ patrheque f uh ilictt umbra, 
Caeptum opus ahrumpens , b<ec quoque verba lege . 
Littera quid referat forfan repetit a requìras , 

Scribendive iterum qua nova caufa petas. 

Jlla quìdem magna efi; vanam tamen auguror ejje, . 

Atque 0 perdiderint emina dira Noti*. 

Mftus erat, rerumque dies contraxerat umbras , 

Cum Solis celeres ftare videntur equi. 

Commìffa mibi nuper oves per compita vallis 
Jbant, qua iìlìmis gr amina riyus alìt. 

Dumqtie teves infìo calamos projebìus in umbra, 

Obrepens oculos tentat amica quies. 

Jam minor eft fonus , & jam nullus : lumina torpent, 
Excidit e digitis denique avena meis- 
Vix fomnum excioio , patriis f accedere fdvìs , 

Et videor coltes ipje videre meos . 

Procumbo, Genìumque loci, numenque f aiuto, 

Qui te nempe tenet numen babere reor. 

Deinde tu. Deus alter, & altera cura petit a es; 

Te me a vox refon at , te nemus omne vocat . 

Maris agens pecudes , vultu non quo ante folebat , 

Adftat , & ben dixit , quid tua damna petisì 
Quid tìbi nunc cum Phyltide > tu nimis & nimis aufuf 
F amine a fretus tam procul ire fide. 

Jlla quidem tua jam non efi ; dives tenet illam 
Sillur, nulla fuper fpes tibi, mitte queri. 

Dum filet, & fiupeo, ceu qui Jovìs iSfus ab igne eft, 
Lucidius vijum quam fuit ante nemus . 

Ecce fuperba aderas catu comitata frequenti, 

Teque aliquis fdva credidit ejfe Deam. 

Jam feror, utque folet , mens efi tibi prendere dextram. 

Me miferum f dextram perfide Siile tenes . 

Plus etiam jufio implieitam, nexuque procaci, 

Ne- 
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Neve teiìebatur quo folet illa tnodo • 

Dum clamare libet , me a funi, abjifte,- quid audes ? 

Deftìtuit me vox» excutìturquefopor- 
Terrìtui exfurgo, vamque obverfor ab </»«; 

Qtwd non fit , la-tor , fed tamen ejje potejt. 

Omina funt altquid\ quod mecum cum reputarem » 

Triftis pìus credi quam mibi pojjtt , eram , 

O mearft tamen es » tu me nil tale merentem 
Tu me a me Pbyllis defervijfe jotes? 

Dii meìius : fpecies certe fub imagine fomnì 

Qua venit» baud tanti efi ; decipere slla veuit , 

Quo jacui male faufta loco iacubuijje pufandam 
SoYnnta y ctììncft bah^t cetts^ hàhct illf locus > 

Jlìa arbor pereat » qua incejìam prabuit umbram , 

Huic fua dona negent fiderà» terra fu a . 

Nullus ad banc umquam medttetur carmina Paflor, 

Omntr ad banc Stygium T beffala cantei opus. 

Enplumes alio defer lufcinia f‘ftuf » 

Vulturis b<ec htdos» & firigit ova ferrU . 

Jam metus omnìs abefti omenque ad trifte piandutrt 
Quas mibi mififii perlego fape notas . 

Te ipfa meam » alterius te dicit fomnus» an ullum 
Credere plus fomno quam tibi non pudeat ì 

Intcr Paftores Arcades Romir primùm receptus , argumcnto' 
propolito de pucro JcTu Academis patrono •• 

A Sf ego lonpnqua venlens Erennaits ah ora» 

Hofque videns primiim Divum baud fine munere campos 
Jnfuetos mirar ritus » facrofque recejjut » 

Et » quas non alibi fas efì audire . camanas . 

Haud equidem tantUm filveftrem affurgere poffe 
Credtdertìm rnujam, nec tanta vocis avenas 
Collibus ex a udire meis mibi contigit ufquamx 
Quamquam ibi Lesbia adbuc refonet, Capbiofque pererref 
Umbra etiam Fraftori ; quem oìim innixus aratro» 

Jmmemor atque operis mulcentem rur a colonus 
Obftupuit. Sed quando buie me fuccedere filva » 

Etfi non merut » per vos licei; Aufpice tanto 
Et fi non merui, poterà meruifse vifieri. 



latine. 

Salve vera Joi>h proles , fpes una falutis 

Salve 0, atque homtnum quonìam mox nomine Pajior 

Gaudebis dici , Pajior Pajiorihus adfts . 

Tu fiquidem agrejìi mortale! prodis in aura! 

Sub teSìo\ quin Pajìores fic rure latentem 
Te primi coluere ; tibi nos ijia qaotannis 
Sacra, & frondifera! rite injìaurabimu! ara!. 

Nunc vero tibi parte-, ab ne , fi increverit , art ut 
Adftringat Borea! , ab ne te, parvule, l/edant 
Immite! palea ! fed non tam mollia membra 
Htec meruere patì . ( 'quxdam defiderantur ) 

Verum age blande puer Pajior Pajioribu! adfit . 

ARITHMETICvE LIBER PRIMUS. 

I Mpetu! (fi prima! numerandì dicere lega, 

Intentatum opm: at magni! allabere coepti! 

Vranie, & vira in carmina fujfice , longte 
Principia ut pojfint metro deciucier arti! . 

Prima operi! fiquidem caufa a Dea; teque jubente 
Aggredior rem inamanam , diffìcikm, ^ male notam, 
Sdj^d ne magna nimi! , & non prò viribu! aufut 
Dicar , prima tuo! fit jujfu! cura referre . 

Huju! amor fludii nuper me invaferat , & jam 
Signata! numeri! raptim traviare tabella!. 

Et pofita! etiam numeri! fignare tabella!; 

Cum vix inceptte fubjerunt plurima cur^e 
T tedia, & abiiciem cbarta! , artemque perofu! , 

J^id mibi cum numeri!? dixi-, iabor improba! ^e 
Mercibu! addilìoi vexet , lucrumque petente!. 

Anne opu! ingenii eji? at fit; me judice tanti 
Non en- ingenio praftam , magnufque vidert. 

Hinc jiudium abrupi, atque alio! fubiiffe labore! 

Mem erat; Uranie cum fe mibi candida, pallam 
Sideribu! diftiniìa, & lauro innexa capillo! 

Obtulit in jomni! , ultroque ajfata paventem eji. 

Siuii bene fufceptte furor eji vale dicere cura. 

Et capto cejjtfre operi, paruifque minorem 
Exbihuifte animum numeri!? num ex artibut ullant 
Wi fine nof!e meit poterli ? num immania Coeli 



ri4 P 0 E S I E 

Mftìri [patta, aflrorumque notare labores ; 

Incumbas operi rurfus tibì mando r elisio \ 

Sed ne prteduro rurfus frangare labore , 
flua dulcem efficias, normam tibì trado, laborem. 
Difficties molli comprendere carmine leges 
Jncipej quteque legis verfu def cripta Iwello 
Fac Jubito fignes : memori ftc peEìore numquam 
. Exciderint , & qute paucis exprejjajiguris 
Difplicet ars , metro tandem de duna placebìt. 

Ergo age, nam numeros numeris dabo pojfe levare , 

Et grato ingratum moUire labore laborem. 

Vix b<ec , & media ceu fulgor noBe refulgens , 

Vaniti t . Obfequimur comis Dea; quìfquis at ijìos 
Te fecijfe animos fcìat , & Jdat indice certo 
Fìnem cperìs : non hoc qutefita efi fama labore . 

Primus erit labor appofitas novijfe figurar. 

Et proprio quamvis defcribere nomine. Mufis 
JEquantur numero numeri ; nam cifra fecundo 
Script a loco numeros multùm auget , non tamen ipfa 
Cenfenda efi numerus. Lege bac numeratio femper 
Procedit : tantum fe f dite et exbìbet ipfam 
Prima, at fe decies polì hanc deferipta figura 
Significai •, qtue fubfequitur centum, altera mille. 

Milita quinta decem, feBa autem milita centum. 

Et fic progredere, atque omnes excurre figurar. 

Ut qtiovis crefeat proportio decupla figno. 
yifi illud, monco, teneas probe ; prima vocatur, 

tibi fpeBanti jacet ultima , & ultima vere efi^ 
P^ec prima e latere apparet Ugnata fiinifiro . 

Sdlicet, ut perhibent , fucco , fucoque potentet , 

AuBores artis Tyrii , fcripfifie folebant 
A dextra ad levam, Hebr^eos , Arabafque fequutì. 

His animadverfis , fiuBus dare vela per altos 
ineipe . Prima venit tenui difeenda labore 
Additio, qute de muUts fummam efficit unam. 

Addendos primttm numeros ita rite locabis , 

Ut primo s primis fupponas , fitque carere 

Forte opus efi aliquam , careat pars leva figurisi 

Pofiea Jub numeris ducatur linea , & omnes 

Jnter fe addantur prima, quive inde refultat 

S igne tur numerus , [ignari fi tamen una Ide 
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HU nota poterìt ; duplici at fi forte figura 
Deferibeadus erit , pr imam pone» altera mente 
Servetur jungenda fequentibus : adde fequentes 
Poft b<ec».atque eadem: reliquo fit norma labori •> 
S^uem tamen extremis numerum creat ultima fignis 
yidditio, totum ponas » nec parte retenta. 

Inde opus excutias , ncque enim libi credere fas e fi.. 
Rem vero ut certo tutus commiste re pojfis 
Judicio », quid ego numeros verfo ordine rurfus 
Addere », & ingratum doceam renovare laborem ? 
Quid feptem excludi a multìs» reliquumque notar!» 
Quidve novem memorem propria illa dote fuperbum?' 
Jfia probent ali! : falla cem femper babeto 
Qui fallax aliquando fuit , mendaxque putetur 
Qui fi non eli, ejfe potefi: examine certo 
UTere, quoa fic inftitues . Ubi legibus ufus » 

Quas dedimus »■ numeros ultro collegerìs » unum 
Subtrabe de fumma» relimos dein adde\ relilìo 
A fumma furtum pajfa fi par erit ijìe »■ 

Ne dubites » operi Dea pr^efuit; ille reUFìus 
Nam numeros prater ftibdulìum amplecìitur omnes ». 
Atque omnes itidem ex bac add'nione creat us 
Continet » excepto quem jam fubtralìio dempfit . 

Cur ifio facilem confpelìb nomine vultum 
Contrabìs » & quid e a eft colleEì a fronte requiris » 
Quìdve fibi vox dura velit fubtracìioì paucis 
Expediam, advertas- modo tu », vultumque remittas . 
Phec numerum a numero- fubducit , nempe minor em 
Aufert majori» aut tequalem detrabìt tequo.. 

Hos vero monitus adhibe - Suppone minorem » 

Dein primum a primo demas »,fignefque fub illis 
Qupd remanet » ciframque nota quando invenis tequos 
Sic omnes percurre ». ftbi quos forte videbis 
Refpondere loco: fed qua rem lege fequeris » 

Ihferior cum piajor eritì tunc rise fupremo 
"3 unge decem» ut fuperet fubftantem » & pojfit ab ipfo 
Auferri inferior \ quem poflquam- dempferis ». & qute 
Sunt fuper, ut nofti , fignaveris » adde Jequenti 
Strifìius illa decem, numeroque inclufa fub uno» 
Ulfque opus abfolvas : queis demum rite peraSìis 
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Examen peragas . Suhdufìo , regala certa ejì , 

Adìke refiduum nume rum y cumque ille refultat y 
Cui fubduxijìiy nulla f fuit errar in ilio. 

Poft h<ec du^fus erity monco ^ cura altera. Duci 
Tane inter fefe numeri dicuntur, in uno 
Cum caute infpicitur quoties fit prima figura » 
Augeturque alius toties. Hinc nofse necefise eji 
J^em numerum du5ì<e foleant generare figuroe y 
QMd fine praceptis melìus perdifeitur ufi . 

Plr^terea multùm Samio te mira moretur 
Scripta tabella virOy doceatque quii exeat ifiay 
Ouifive ifia numerus fiurgat crefeente figura. 

^amque operi incumbas : fub- prima rite notetur 
Multiplìcam y hinc iftam multiplicare per omnes 
JncipCy & ex duEìu produca! fcrìbere ; bino 
Si numerus figno fcrìbendus forte creetur 
Primo deferipto jervare memento fecundum 
Adiiciendum. aHi, qui proxime oroducetur. 

Cum cifram invenies y cifram deferibe , vel illudy 
Qwd retines , ponaSy aliquid fi mente retentum eft. 
Verùm per numerum numerum cum ducere debes ». 
fac ut fubftaatis numeri ex quacumque figura » 

Qutc cum fupremi prima jam nupferit , ort us. 

Subjaceat matri ; reliquas de more figuras 
Ad l<evam extendas ; fic ut qua; tardior erìt 
Longìus excurrat y cuizis deturque parenti 
Nofje ftios y & cuiaue fuus refpondeat orda.. 

Nèc mora ineequales » tennis labor , addere pergas. 
Signorum ferie s y qu<efitamque infpice fummam;. 

Cumque habet inferior cifras , omittere mando.. 

Sed rurfus monco» pr aprii s pojuifse memento 
Sedibus ex aliis produEios:. cumque duobus 
Propofitis unum e numeri s y vel utrumque videbk 
In primis adhibere locis albentia figna , 

Multiplica qute fignificant ». omifsaque junge 
Produ&o numero y& fummam» quam quaris , babebis .. 
Cefserit an refìe tibi res ». te refla manebit 
Divifio'. exbibitam per quemyis divide fummam 
De numeris duSlis , dein infpice » nam fi erit alter 
iJlorum quòtìens» operi confide probato... 
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Verum tirget jam majus opur • nunc numìne tato 
Adfis Uranie, tnvifumque ab] ohe laborem. 

Partiti eft animus : peragunt per tela» per ignes ^ 

Qui terras dittane Jecant, atque tequora^ Reget , 

Dividit aft alitev calamus ^ quàm dividat enfis: 

Hoc furor, id pritftant amor aqui, & cura quietìs .. 
Propofitum numerum partes refcindit in aquas 
Divijfo, & dat cuique fuam i Tbemis aurea plaudit .. 
Divifor cum forte nota fignabitur una. 

Tane illam extrem<e numeri fuppone fecandi , 

Notumque, & celerem (noftri aixere Columnam) 

Ritum adhibei longum fed opus cum pluribus Uh 
Conftabit membris. Lteva tunc parte notetur, 

Jpfius & quoties extremam extrema fecandi 
Continet, inquiras , quoties quive indie at , ultro^ 

Deferibas numerum, fed divifor e fub ipfo . 

Et fi forte minor divifi erit ultima, binas 
Accipe, dein numerum, quem prò quotiente notabis 
Citm divifor is prima cito ducere pergas, 

ProduSìumque ab ea, quam prima forte videbis 
Refpondere loco , fan fubtrabe : ( dicimus autem 
Refpondere loco, numeris qua prajacet illis 
Quos alitts fibi divifor rite occupat) iftum 
At poflquam leges adbibens fubduxeris , omne 
Quod remanet , fub ea fifgnes; & mente retentis 
Qua data funt , alio cum divi fare notatus 
Ducatur quatiens , produHoque adde retenta, 

Omniaque a numero demas , qui pofi jacet illum. 

Cui fubduxifti nuper : quod forte relitìum efi 
Subfcrìbas \ nempe boc e divifione remanfit, 

Jllaque fraHa voces ,. qua fic fubfcripta jacebunt . 

Sic ut idem exquiras, & agas bis hgibus ipfis , 

Dumque fuper numeri fuerint , bac ipfa r evolve. 

Nec te iilud lateat , nam multùm nolfe juvabit > 

Cum prima cifras facie divifor b/tbebit , 

Ad dextram totidem removendas efe figuras 
Scindendo a numero; reliquumque per dia fecandum 
Signa, qua adbuc cifris demptis divifor babebit. 

. Sed 

(a; Art vtr/Ht At/rm , <ì»i>s htnrAtbttitbAnr. Achy2trbAioqnQ<iHcfrbtbtb»e^ 
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Sed quec dempfìfti a numero , fra^a rjje -memettra; 

J^in ubi dtvifio poft fe mmtulla reliquity 
lìfa eadem demotis pr<epo/K , ex omnibus una 
Conflatur fiquiaem numeris nova, fraflio y cura. 

magis ut teneas , htec infuper addere mens efl:. 

Plus una numquam quotientem audebis in albo. 

DefcripfiQe notax.cism divi/ore mìnores 
Suppofitì «pparent numeri, cifra alba notetur. 

Dein quie Jubfequitur defcendat , augeat illos 
Durior at quotienSi labor eji\ band f ci licei ille 
Ponendus. femper numerus „ quem tradita nuper 
Exigeret lex dura,. fed illum ponere oportet ,. 

Qui in diviforem extremum ,,poft cetera , duldus , 

Et ptnEìis. qute forte prJor fubtracìio prarflat 
Exhibeat numerum , quem extrema figura jecandi 
JEquet ,,vel fupei'et fieri ut fubtracìio pojfii. 

Qìfpd cito ut expedias j.quam me mitìjfima femper- 
Vrunie docuft ,.difce artem, & conde fub imo> 

Pecore-. Cum htec te agitai cura improba, & anxiut Jbarres,, 
Qttìnam ponatur quotiens ,.quem forte pittar es< 

Sumendum ,, tacita prtefiabit ducere cura 
Cum toto divifore , & fi exinde refultat- 
Summa illa major,, de quartane e fi labor , ilhtm 
Reiice,.& abfque mera quotientem fumé mìnorem\, 

An vero exierit plus jtifio parva,, ita qutcre : 

Adde ipfi diviforem, dein infpice : fummam 
Si nondum numero , quem lune pari iris ,. babebisi 
Major em , . major quotiens depofeitnr , illum 
Abiice ; fic ante errorem tam noxius errar 
Corrigitur. Qu<e ita fi peragas , ex amine longo> 

Exafìum qutcf egebit opus} dàbit illud egentì. 

Jn diviforem dufìus quotientis ; at illis , 

prodùcentur , . numeris y . junxifje memento 
Refiauum; dein hos omnes fimuf addere pergas 
Quemque es partitus numerum apparere vìdehìs ; 

Sique idem, non eft, non es bene legìbus sfus. 

Jfia fuper numeris, longa & fttpcr arte canebam,. 

Morrifono ulterius non aufus pergere verfu. 

Ne dum etenlm ornari , fed res negai ipfa doceri . 

Dumque <egre elufìor , vide or mibi per juga demens.^ 

Saxa per,,& vepres nequidqitam urgere choreas 
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G Orae nelle Rimci così ho procurato nelle Profe iTandar raccogliendo le 
gii flampace fparfamente , e di unirvene altre non più Campate . Non 
ho potuto ottener dall’ Autore due Ragionamenti che più defiderava , ne’ 
quali tratta del metodo de gli ftndj; l’unocompofto a richieda d’un gran Se- 
natore , che poco aranti queda guerra andava meditando di redituire allo 
Studio di Padova la Tua antica frequenza, e concorfo; l’altro defo , come d 
dice , molto più didufamente in ioegetto limile , a richieda della Corte di 
Torino per la nuova Univerliti, che li vuol fondar di pianta in quella Ca- 
pitale . N’ho Però ottenuto un Trattato fopra la Regolazione dell’ Adige .4 
e un altro de’ fulmini, pon più veduti, « più altre lettere, e difeord mi fo- 
no flati mandati da varie parti. 

* X.e Concludoni amoròfe , che vengono in primo luogo furono fodenute dall’ 
Autore nell’Accademia Filarmonica l’anno i7oa.,per un trattenimento Ac- 
cademico alle Dame , e alla nobiltà . PremelTe la Prefazione , che d ha qui 
nella feconda Parte delle Rime; indi argomentarono in Accademia , il Sig. 
Conte Gomberto Giudi , il Sig. Conte Francefeo Medici , il Sig. Marcia 
Piero Guarieoti. Il penderò fuprefo da Torquato Tadb, lecinquanta Con- 
clndoni amorofe del quale d vedono fra le Tue profe, eanche in libro a par- 
tecol commento di Vitale Zoccolo. Creile del Tadb fono bensì bellilTime, 
ma più todo Accademiche, «love qoede fon più Filofodche, perché comin- 
ciandodal fommo genere, vengono difeendendo ad ogni fpecìe, e ad ogni ef- 
fetto d’Amore , e comprendono in edratto un Trattato compito di tal ma- 
teria, adegnando più deflìnizioni formate novamente dall’Autore, che fpie- 
pn adai meglio il vero eder delle cofe . Il Sig. Abate Anton Maria Salvi- 
bI Letterato de’ primi del fecolo, avea in animo diefporre ciafeuna di que- 
fic Concludoni con un Ragionamento, ma non io fe l’abbia mai efeguito. 
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CONCLUSIONI 


D’ 


AMORE 



1 

More univerfalmente prcfo c Atto dell’Appetito dr-. 
ca il Bene . 

i 

La Virtù appetitiva non può eflcre fenza operai 
zionc ; però non fi può vivere fenza amare. 


Quella operazione è per fe giocondifilma , e fenza di elTa non 
può trovarfi felicità . 


4 

Secondo i tre Principi appetitivi Amore fi divide in tre fpecie.* 
Naturale , che non fegue la propria cognizione , ma quella della 
Natura , Senfitivo , che confegue alla conofeenza del Seufo , ed 
Intellettivo , cui precede il giudicio delflntelletto. 


5 

Sotto alcuna di quelle fi comprendono i varj Amori di tutte le 
cofe create , o Celclti , o terrene j e tutte tre quelle fpecie d’Amo- 
re hanno luogo nell’uomo . 

6 

In Dio fteflb fi può confiderare Amore come Naturale , e co- 
me Intellettivo. Amor Divino è una delle tre Perfonc ineffabili, 
prodotta come da un fol Principio dal Padre , e dal Figliuolo , 
mentre s'amano reciprocamente , e mentre amano per concomi- 
tanza tutto il creato. Di quello folamentc fi verifica, che Amore 
è un Dio , e che Amore diede reffere al Mondo . 


7 

L’Oggetto d’Amore è il Bene o vero, o apparente; però quan- 
te forti v’ha di beni o veri, o apparenti, tante ve n’ha d’Amore. 

8 

Il più fublime Amore dell’uomo è quello , che ha per oggetto 
il Sommo Bene , e fi fonda su la comunicazione della fua Glo- 

Q_ ria. 
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ria . Vicn detto Carità , ed allora l’Amore diventa una Virtù So- 
pranaturale, e fi verifica efattamente , che l’Amor vicn dal Cielo » 

9 

Non è quello Amore privo delle dolcezze fenfibili , che anzi 
trae feco lovra d’ogn’altro ; palTando nel fenfitivo appetito per im- 
perio della volontà , e per naturai ridondanza ► 

• IO 

Il Bene , riguardando al fuo vero concetto , fi dice cflcre ciò 
che è conveniente alle cofe ; e riguardando al fuo effetto prima- 
rio , ciò che tutte le cofe appctifeono . 

Il 

Dividcndofi egli » benché non ugualmente, in Onefto , Utile, 
e Dilettevole , aU’ifteffo modo viene per confeguenza a dividcrfi T 
Amore umano, 

iz 

II Bene o fi vuol per noi fteffi , o fi vuole ad altri • nel primo 
cafo l’Amore è detto di Concupifccnza , e comprende l’Utile , c’I 
Dilettevole ; nel fecondo è di Benevolenza , che in quello fenfo fi 
converte con i’Onello. 

Di quello nafee TAmicizia , che ha degno luogo fra le Virtù 
Morali . E una mutua , c nota benevolenza fondata fcambievol- 
nientc su la Virtù ► 

14 

Sue principali cagioni fono, Virtù, e conformità d’alpetto, edi 
collumi : fuoi principali effetti , comunicazion di penfieri , con- 
cordia , c bencficcziza ; i quali poffono per accidente effer anche 
cagioni , 

15 

Della più Amore il far beneficio, che’l riceverlo. 

16 

L’Amicizia è un rarilfimo dono , richiedendofi in lei un’intero 
dillaccamento da ogni proprio interellc ; ma neceffario anche al 
faggio fc ben contemplativo per ultinno compimento dell’ umana 
felicità • 

17 

Primo fra tutti gli Amori è quel di fe fteffo , per immediato 
impulCo del quale li ama l’effcre . , 

18 

Quello folo Amor fra gli umani è meramente naturale . In tut» 

ti gli 
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ti gli altri ha parte , o la Ragione per apprcnfion di dovere, oT 
afletto per confaccvolezza , e per confuetudine . 

Ogni Amore trae da quello fccreta origine ; e più prortimamen- 
tc quelli , in cui l’oggetto più s’apprende per cola a fe per natura 
fpcttantc : però quelli fon più intimi , ed infeparabilì . 

20 

Ncflun’altro fi deve amare più di fe ftcflb ; e non per tanto fi 
dee in molti cafi dar per l’Amico la propria vita. 

21 

L’Amore è per fe buono , c ci fu dato dalla Natura per ifpi- 
guerci al nollro bene; ma può efler rcfo cattivo, c per l’oggetto, 
c per l’inordinata tendenza . 

22 

Men propriamente per molti fi afferma , darfi una fola Paflìo- 
nc , c quella efler l’Amore ; ficome non altro doverfi dire ogni 
Virtù , ed ogni Vizio, che Amore ordinato, o difordinato. 

Vero è bensì, che Amore è cagione di tutte lePaflìoni , non ef- 
ficiente, qual è rifpetto aciafeuna il fuo proprio oggetto, ma per 
modo di neceflaria dilpofizione ; e per tal modo ancora preceden- 
do produce ogni Virtù, ed ogni Vizio. 11 Vizio però, ed il Do- 
lore ei non gli produce per fe , ma per accidente . . 

H 

Si dice ancora Amore elTer cagion d’ogni operazione , in quan- 
to ognuno oj^ra per qualche line , ed il fine ha ragion di bene 
amato, e delidcrato. 

Il Bene comprende fotto di fe come fua fpecie il Bello, da cui 
vico prodotto ncH’uomo l’Amor di Bellezza, che fi fa Ipcflb il più 
violento d’ogn’altro , c come un aggregato di tutti . 

26 

La Bellezza è Perfezione, che allctta chiunque ben la conofee. 
Però non fi attribuifee fe non agli oggetti delle tre Potenze più 
conofeitive , cioè la mente, la villa , c l’udito . 11 compiacerli dì 
lei è naturale. 

^7 

Ogni Bello , come conveniente a chi l'ha , fi può dir Buono , 
ma non ogni Buono fi può dir Bello, non importando fempre re- 
lazione a quelle facoltà conofccnti. 

Q. 2 La 
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CONCLUSIONI 
28 

La Bellezza fi coftituifee principalmente daH’Unità 
piace più ciò che più fi apprende per Uno . 

La Bellezza fenfibile fi dice di due maniere; perche bello fi chia- 
ma e ciò che piace per vaghezza , e ciò che piace perchè appare 
atto a quelle funzioni per le quali è deftinato . 

30 

La Beltà umana che piace per vaghezza è quella Perfezione 
eftrinfeca , che rifulta dalla proporzione , da i colori , e dalla 
Grazia . 

31 

La Grazia, altra fi può dir fida , e nafee dalla tal fituazione , 
o fia difegno delle parti ; altra fi può dir viva, che accompagna 
il movimento , ed jl parlare , nella qual operazione fi palelà per 
una traiparenza della perfezion dciranima- 

3 i 

La Bellezza porta feco favorevole la prefunzione , e della bon- 
tà del temperamento - • »- — 


e delle Virtù dell’animo ; benché in ciò 


dovrebbe averfi maggior riguardo alla Bellezza della Fifonomia 
Non fi nega però , che tale indizio non fia fallace . 

33 , 

La Bellezza non dipende dall’opinione, ma è una qualità rea- 
le ; ed il giudicare chi bello , e chi brutto riftefib volto procede 
mafllmamente dalla varia compleflTione di ciafeheduno . Tal varie- 
tà di giudicii nafee principalmente circa la Grazia , e per ragion 
di lei . 

34 

Non v’ha cofa ch’ecciti più i cori ad amare dell’umana Bellezza. 
Di quello Amore comunemente s’intende, quando fi dice Amore. 

35 

Amore è, e non è tutto ciò che i Filofofi hanno creduto ; on- 
de tutti quelli che l’han definito antichi , e moderni han detto il 
vero , ed han detto il falfo . 

36 

L’Amor dell’Innamorato è un Abito inclinante dell’Appetito , 
per cui l’anima è quafi ad ognora occupata , o da Compiacenza , 
o da Defiderio , o da Fruizione di vago oggetto . 

37 

L’atto d’ Amore confille particolarmente in quell’interno affet- 

tuo- 
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tuofo congiungimento, che fa la parte Appetitiva con l’Idea dell' 
oggetto . 

38 

NeirAmorc il movimento degli fpiriti alle volte precede, ed al- 
le volte confegue aH’impreflìone dciranima . 

39 

Quella PalTione , come la più naturale , così può dirfi la men 
volontaria . In due punti non lì può per l’uomo reprimere ; nel 
nafeere , e quand’clla è nel fuo vigore : può bensì Tempre fofpcn. 
derlì il confènfo della volontà . 

40 

In quelle bafle contrade vero è ciò che anticamente lii llabilito. 
Amore efler figlio di , cioè della Mancanza . 

.41 

Non fi può determinare degli effetti d’Amore , perchè varj gli 
produce in ognuno ; anzi l’uomo illclfo rende ad ognora da fé di- 
verfo . 


4 % 

La cagione efficiente intrinfeca d’ Amore è qucll’Inclinazion na- 
turale da noi detta Genio , e da Greci Simpatia , per la quale più 
a quella perfona, che a quella Tentiamo con l’affetto portarci . 

43 

Quindi è, che amare polliamo a nollra voglia , ma innamorar- 
ci non già; e che non fi defidera il Bello per altri, come talora il 
Bene , ma fol per fe . 

44 

Quella Inclinazione è una certa Proporzione di temperamento, 
e d’al'petto Celellc . Nè è di neceffità che fia reciproca , qual fa- 
rebbe fcfoffe Similitudine, come è fiata impropriamente chiamata . 

45 

Non Tempre fi palefa a prima villa , ma fpeffo fi viene feopren- 
do nel converfarc; ed il primo fuo effetto, effendo mutua, èl’ar- 
rcllarfi fcambievolmente fenza avvederfenc glifguardi nelle pupille . 

46 

Sopravenendo l’Amore par bello quel volto , che prima talvol- 
ta noi parca , perchè per forza della Confuctudine fe n’è venuto 
come levando ciò che non piaceva ; c perchè quegli occhi negli 
fguardi amorofi per lo concorfo degli fpiriti non fon più quelli. 

47 

Alla Simpatia unita con la naturai propenfione ad amare , vo- 

Icn- 


Digilizetfby Google 



iz6 CONCLUSIONI 

lendo convivere, non fi può rcfifter non amando : ma è libero il 
fuggire. 

48 

Per virtù principalmente di quefta il brutto può parer bello , ed 
il bello brutto : e però il Bello non è un medelìmo a tutti di fano 
ingegno , come il buono • 

49 

L’Affetto amorofo fi qualifica particolarmente per Dcfiderio , 
dal quale nè pure nel godimento non va divifo : ma perchè que- 
llo può per la Beliczzadi due forti deflarfi , quindi véngonoafor- 
marlì l’Amor Volgare , ed il Puro. 

50 

L’Amor Volgare è Dcfiderio d’ Abbracciamento per compiaci- 
mento di Bellezza. Quelli è per fc indifferente, e fi fa onelto, o 
inoncflo per le circoflanze , che accompagnano l’oggetto , ed il 
Fine . 

51 

L’Amor Puro è Dcfiderio di Spirituale unione per compiacimen- 
to di Bellezza : Perchè tale fia l’Amore altro non fi richiede , fe 
non che l’intenzione abituale dciramantc non d' altro fia , che d’ 
cfferc amato . 

Si- 

Chi ama di tal maniera non cerca d’appagare altro fenfo degli 
ellcrni , che la villa , e l'udito . 

53 

Quello Amore è poflìbilc , e fi dà di fatto fra uomo , e donna . 
Vero è , che non in ogn’ anima può aver luogo , nè può mante- 
nerfi verfo tutti gli oggetti . 

54 

In molti comincia quell’Amorc naturalmente a deflarfi , che poi 
per ignoranza a forza il travolgono , credendo che fia un errore 
delle potenze incantate per troppo defio il non cercar quello , eh’ 
elfi fallamente fuppongono l’unico fine d'Amorc . 

55 

Potrà avvenire che in tale Amante fi fvegli per alcun momento 
brama men che onella ; ma ciò non farà per effetto proprio del 
fuo Amore , bensì per accidente, o di fifica difpofizionc , o d'un 
certo inganno dell’anima : però farà rollo corretta dal pentimento. 

56 

Gli atti dall Amor Volgare richielli fon troppo per fe contrarj 

a quel- 
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a queironorificcnza , ed a quel timore di riverenza nato , per cui 
l'oncdo amante reputa la fua Donna cofa divina . 

57 

Amore non può pagarli , nè sa appagarfi fe non d’ Amore ; c 
nel puro amante TAbbracciamento accrefcerebbe le pene . 

58 

Si può amare , ed odiare l’iftellb oggetto ad un tempo ; il che 
non di rado avviene ftaccandoli la volontà da ciò che ancor fi ri- 
tiene a forza l’appetito inferiore . • 

59 

Perchè l’Amore fia intero è neceflàrio che col fenfitivo appetito 
vi concorra l’intellettivo : perciò dalle Virtù dell’amato oggetto 
deriva Amore l’ultima fua perfezione • 

60 

Quelle Virtù rapifeono come veftite del manto della Bellezza ; 
non elTendo per fe la Virtù dell’animo oggetto d’amore intenfo. 

61 

Nell’Amor Volgare la forza che fa all’anima la Bellezza fi ori- 
gina fegretamente da qucH’iftinto , che porta ciafeuno imprello 
per la confervazion della fpecic . 

6 z 

Nel Puro , da quell’innato defio , che fpinge ognuno a cercare 
l’intero fuo appagamento nel Sommo Bene , e nel Sommo Bello 
ripofto : facendo un bel volto l'iftcflb inganno alla volontà , che 
ianno aH’intellctto le feienze. 

65 

Gran cura arebbe a porfi in trattenere un cert’impeto deH’afTet- 
fo , che precorre il giudicare dell’intcrnc qualità di chi piace agli 
occhi . E tanto più ncH’elcggcr > fe il giogo non dccriu- 

feire tropp’afpro. 

64 

Qucft’Amore fi può ridurre in Virtù Morale cosi ben come 1 ’ 
Amicizia : ed allora la fua perfezione conlillerà nella moderazio- 
ne , come per altro confifte neireccelTo. 

^ 65 

Uno de’ più poflenti ftimoli alla Virtù Eroica può cfsere Amo* 
re .• perchè la brama di piacere all’amata , c d'effer da lei tenuto 
in pregio , farà fprezzarc ogni difficoltà - In quello fenfo fpccial- 
ijiente può intenderfi , che Amore fia furor divino. 



àd Amo- 
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Amore può anche innalzare alle Celefti cofe la mente ; perchè 
contemplando quel raggio di Bellezza , che riluce in un volto , 
poflìam talvolta fcntirci pungere dal dcfio di rimirar la Beltà infi- 
nita , per cui quella s’accefc . 

67 

Dalle proprietà del Puro Amore fi può validamente arguire la 
fpiritualità , e per confegucnza l’immortalità deH’anima. 

• 68 

Quell’ Amore non fi difcioglierà nè pur da colei che tutto fido» 
glie ; ma come abito Spirituale valicherà con noi le Sfere. 

69 

I maggiori uomini faranno piu inclinati ad amare: perchè aven- 
do le potenze più perfette , per la conofeitiva, difeernonpiù , c 
per l’appetitiva fi portano con più veemenza all’oggetto , e fono 
in oltre men foggetti alle imprelTioni dell’ utile. 

70 

Chi vive più callamente è più fottopollo all’Amore. 

71 

II diletto del Puro Amore è di molto maggiore di quelli del 
Volgare, godendofi dalle Potenze meno foggette afaziarfi, edef- 
fendo quell’ Amore operazione più particolare, e propria dell’ani- 
ma , che cerca a fc , e non al corpo l’unione. 

7 ^ 

I fenfi più materiali non poflbno propriamente godere della Bel- 
lezza , non elfendo elfa nella Sfera del loro oggetto ; nè il lor di- 
letto può agguagliarli a quello della villa , c dell udito, non deri- 
vandolo elli che dall’indigenza • 

Quelli diletti però non nafeono fenza la vera corri fpondenza , 
nè^lTono a pieno concepirfi da chi non è corrifpollo per for- 
za d'inclinazione , ma fol per Gratitudine , o per Vanità . 

74 

Soaviflìmo piacer degl’innamorati c il rimirarfi al punto fteflò 
negli occhi perchè allora elfendo le infeniibili vie degli fpiriti di- 
rettamente oppollc , vanno quelli , come faette , a ferire i cuori . 

75 ^ . 

E più fenfibile il contento del puro Amante in alfenza , che 

in prefenza del caro oggetto . 

7*5 Non 
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76 

Non folo ne’ fuoi penfieri, ma ancora a tutt’altro intento prò* 
va ramante gran parte del fuo diletto : perchè quel dolce calore 
del cuore dilatato, e verfantc purifllmi fpiriti pur rimane, 

77 

Il diletto d’Amore confifte in amare, e non in eflcrc amato ; e 
chi vicn abbandonato , fi crede , che’l fuo dolore proceda dal non 
cflcr più amato , ed è perchè fcnte di non più amare : però dal non 
provar più in fe quello diletto deriva il tornar in libertà fofpi- 
rando. ( Petr. ) 

78 

L’ edere amato è bensì di gran piacere , ma proveniente dalP 
opinione della propria eccellenza, che ciò più di qualunque altra 
cofa ne appaga; e fol per accidente fi fa diletto d’ Amore, inquan> 
to cagiona , overo accrefee l’amare . 

79 

Lo flato amorofo è per la donna il più felice , efiendo in cflb 
fuperiore , là dove in ogn’altro deve all’uomo ubbidire . 

80 

Non però da i foli dolci pcnficri è feguito Amore ; anzi raman- 
te non può edere a lungo fenza dolore , benché certo d’edere egual- 
mente amato : e la ragione fi è , perchè Amore altro non è che 
un’inganno. 

81 

Di più egli è doppio inganno; però chi ama non può mai del 
tutto appagarfi , effendo l’union perfetta impodlbile , e fembran- 
bo talora , che ’l fuo defio fia più tofio d’unità , che d'unione , on. 
de non perde il fonno folamente nelle fue avverfità, ma parimen- 
te nelle venture. 

8i 

Anzi talvolta più s’attrifla venendo di confeguire ciò ch’ei fi ere- 
dea fodc la meta di fuo defio; perchè allora non fapendo più che 
fperare, s’avvede in parte dell'inganno: però podbno giovare gli 
fdegni , cui fucceda il dolcidlmo rappacificamento amorofo . 

E’ in errore chi brama dall’Arrftta compadìone alle fue pene , 
perch’ella non potrà averla , fe non in cafo ch’ella non ami . Ad 
ogni pena però, che in Amore intervenga, grande è la dolcezza 
'che fi frammifehia , trattane quella che nafee da gran Gclofia. 

R 84 La 
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84 

La Gelofia è fof petto ch’altri non s’infmui a godere di ciò che 
noi poilediamo , o cerchiamo di poflederc » c che ci fcmLra non 
doverli , o non poterli dividere . 

85 

ElTa è un mirto d’amore, c d’odio; di timore, c di rabbia; ma 
prevale il timore , onde cagiona intorno al core un certo raffred* 
damento, ed è peggior della dilperazione , che talora è una fpe- 
cic di quiete . Accompagna quali femprc amore , perchè chi ama 
non ha il giudizio libero, e chiaro. 

86 

Erta è più fpertb difetto di chi la fentc,. che di chi la fa fentirc: 
td è fallo » che da lei Ila infeparabilc Amore . 

La Gelofia è per fc ragionevole; ma quali tutti gli amanti s’in- 
gannano in ciò , che non dovendo eflcr geloli le non dell’ affetto 
dcH’ainata, credono che li debba elferlo ancora della fua voce; tal- 
ché il converfar con ogn’altro vorrebbon difdirlc ; c parimente , 
perchè non dovendo dolerfi , fe non quand’ella amalfc altrui , li 
dolgono ancora quand'altri ama lei . 

88 

' L’amante in tal guifa gclolb non è interamente amante , non 
potendo il perfetto Amore ftar con la diffidenza ; e riguardando 
agli effetti, egli è rifteffo, che nemico. ' 

89 

Unicamente la Gelofm può aver forza di difcioglierc un vero 
Amore : in chi la pruova , perchè a mifura che va imprimendoli 
deH’infedeltà dcH’amata, va altresì diftruggendo in fc fteffo l’ama- 
re ; ed in lei , perchè rendendoli l’amante per li fuoi fofpctti no- 
jol'o, non le comparifee piu amabile. 

90 ' 

Avviene tal volta , che gli ecccrti d’ Amore non partorifeono 
Amore, ma odio, come il fcnrtbile eccellente corrompe il fenfo- 

91, 

Finche l’amante è adirato, egli è amante; nè lafcia d'eflcr tale 
finché non giunge airindiflèrenzh . 

9 Z 

In Amore non mancano mai querele .• ma è fpeffo error dell’ 
amante intefo ad un folo oggetto l’efigere affetto uguale dall’ 
amata divifa d’ordinario in altri amori più intimi , c naturali . 

. -- Non 
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9 ? 

Non dovrebbe l’uomo oncfto tentar d'Amore chi sa efler già di 
tal nodo unita ftrettamentc con altri ; ma in ciò della donna è fo- 
vente la maggior colpa . 

94 

E’ gran fallo di donna legata in un Amore il lufingar altro aman- 
te per credenza di foddisfare in tal guifa alla Gratitudine; poiché 
ciò facendo inganna l’uno, c tradifee l’altro - Quinci fi origina lo 
fcioglimento d’Amore- . ^ 

95 

Il non riamare per fe non è ingiuftizìa : è bensì infamiafomma 
il fimular Amore, e falfificando cosi la più preziofa moneta dell’ 
^nima comperare con efsa a gran fraude i cuori « 

96 

Non fi può amar grandemente più d’uno al tempo iflelso dello 
ilcfso Amore . 

97 

Ben fi può d’Amor diverfo, cd efsere ognun degli Amori in fc 
perfetto , benché non ugualmente intenfo - 

98 

L’incoftanza nafee afsai fpefso dalla qualità del temperamento. 

99 

Chi offefo da tal difetto ccrcafse trarfi Amore dal capo , e dal 
feno , tenterà in vano i rimedj de’ Fifici , che non giovano fc 
non all’ Amor Volgare ; e potrà folamentc dal tempo ricevere 
alleviamento, e dalla lontananza, c fopra tutto da qualche inten- 
fa applicazione: efsendj l’ozio, che dilponc l’anima a ricever fa- 
cilmente ogn’imprcffionc . 

100 

Non potendofi l’uomo in quell’ affetto promettere 'di fervar 
mifura ; c riponendofi una tal felicità in mano di donna , che 
nell’Amore oikUo è per fe più variabile ; aggiunta la didrazio- 
nc dell’anima da tutte J’altrc operazioni, e la perpetua mifchian. 
za d’amarezze; è indubitato , che deve il Saggio a tutto pote- 
re procura^ di fuggire Amore - 


R X NEL- 
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aprirsi! 

Della nuova Colonia d’Arcadia 

IN VERONA i 

S' accennano i migliori Poeti Italiani. 

P Ofciachè , o gcntiliflimi Cotnpaftori , feguendo quel gcncrofo 
iftinto, che vi fpioge a voler richiamare una volta su i noftri 
colli le Mufe , egli v’ è pur piaciuto , che dalla tanto rinomata 
i\dunanza degli Arcadi di Roma ottengali l’erezzione d’una lor 
Colonia nelle Veronefi campagne ; eccoci per la prima fiata lieta- 
mente raccolti infieme , per dar felice cominciamento alla lodevo* - 
Je > e ben penfata intraprefa Voi fapete , che primo fondamen- 
to di tale ifiituzione fi è , il non aver altra cura , che il coltiva- 
mento delle buone lettere : e però il tutto unicamente ordinando 
a nofiro diletto , e profitto > ci raduneremo quando , e dove più 
ci tornerà in grado, fenza apparenza di pompa , fenza dillinzio- 
ne di gradi , e fenza folennità di funzioni , cofe tutte , in cui le 
più delle Accademie miferamente lì perdono , e per verità dallo 
ihidio diverfe troppo , e lontane . Nelle rccite noftre fecondo I’ 

Arcadico rito non faremo da verun obligo di preferirlo argomen- 
to incatenati già mai: ma recherà ciafeheduno quella fpecie di com- 
ponimento, che più gli anderà a vcrlb, ed in quella materia, eh’ 
egli ftelTo fi farà eletta. Per tal via non verremo a privarci di go. 
dere i migliori parti degl’ingegni , nati d'ordinario dal vario impe- 
to della fantafia di ciafeuno , e fopra i foggetti volontari , c ge- 
niali , ed al proprio talento conformi . Nollro principale feopo fa- 
rà , di ritornare anche in quella non ignobil parte d’Jtalìa quel 
buon gullo nelle belle lettere , che nel trafeorfo fecolo n’andò per 
' verità non piccini tratto lontano . Ottima cofa parmi però che fa- 
rebbe , fe oltre aH’efempio de’vollri componimenti , alcun di voi 
ragionaflc talvolta dell’Italiana Poeiia, e de’ fuoi diverfi caratteri, - 
c delle principali fue perfezzioni. Per l’odierna convcrlazione, che 

pof- 
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poflìam dire, eifer anzi un invito alle future adunanze, hodeter> 
minato , poiché vi piace, ch’io alcuna cofa dica, di porvi innan- 
zi nulla più , che un breve quali Catalogo di que’ Poeti , che 1’ 
Arcadia riconoice per li migliori di noftra lingua ; non intenden- 
do però di far menzione di tutti i buoni , che troppo lungo il fo- 
lamente ricordargli farebbe . Sarà quello un moftrarc , quafi in 
ifcorcio, quai fieno gli Itili, che l’Arcadia fegue , ed approva : e 
rimettendo a più lunghi , e meglio appoggiati ragionamenti il far 
conofeere, in che particolarmente conliftano i rari pregj di quelli 
autori , poco in oggi ne direm di più che i nudi nomi ; l’ ignora- 
zione , o l’oblio de’ quali è fenza dubbio la primaria cagione del- 
la caligine , in cui da tanti fi giace . 

Egli può dunque crederfi , che la noltra Poefia nafeefle, e qua- 
fi comincialTc a balbettare nel duodecimo fecolo di nollra falute , 
allorché cominciò a prender qualche forma la nollra lingua y ma 
fu nel fulTeguente ch’ella cominciò ad acquillare non poco lultro , 
come che coltivata da molti , che ridufl'ero a forma certa la più 
parte di que’ regolati Lirici componimenti , de’ quali fino al di d’ 
oggi ella fi vale . Allora venne però a llabilirfi il carattere della 
Lirica Tofeana , diverfo da quello della Greca , e della Latina ; 
ma quanto quello carattere fia eccellente, in che confilta lafuadi- 
verfità , e perchè diverfo nafeefle , cofe con qualche mia meravi- 
glia non trattate da’dottiflìmi nollri Critici , rimetteremo a mi- 
glior congiuntura ■ Or quelli , che in tal teuipo fingolar lode ri- 
portarono, furon fra gli altri Guido Guinizzelli, Guitton d’Arer- 
zo, e Guido Cavalcanti- Ma benché il fondo di quelli ottimo fia; 
non pertanto non eflendo ancora la nollra lingua alla fua pulitez- 
za ridotta , ed ufeendo quelle rime quafi non ancor ben ficure ad 
oppugnar la barbarie, che ancora opprimeva que’ tempi; appajon 
privi quelli fcrittori di quella purità , e vaghezza , che sì foave 
rendono la noftra Poefia : onde non è da conligliarne la frequente 
lettura a chi lìon ha il fegreto per altro si utile a chi savalerfcne, 
di pefear nel torbido, e di cavare, come in Ennio facea Virgilio, 
dal fango le gemme . 11 fecolo del ijoo. è per le belle lettere il 
magiftralc ; poiché ci diede que’ grandi , ed illuftri efemplari di 
quanti,. Ho per dire , fcriflcro bene dopo di loro. Il divino Dan- 
te è si gran fonte di Poefia , che per quanto fe n’ attinga , più fem- 
prc ve ne rimane. 11 fuo mirabil Poema può dirli una pruova di . 
quanto poflà in quell’arte l’ingegno umano . Nè di piccioi pregio 
fon le fue rime , fe ben ofeurate da quelle di Francefeo Petrarca , 

gran 
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gran reftitutorc della lingua Latina , grand’ampliatore della Tofea- 
na, Iftorico, Filofofo, e colui finalmente , che porfe a, gli ftudj 
migliori la mano » perchè riforgeflcro daH’oblivionc . Ed eccovi , 
valorofi compagni, quel Duce, cui prima dogn’altro l’Arcadia fc- 
guir fi pregia, e feguendo il quale traviar non fi può già mai: que- 
gli che al lungo volger degli anni Tempre più gloriofo riforge , e 
di cui a gran ragione gentilmente cantò un noftro Compaftore . 
Non sa qual dolce in f e cbtudan le rime, 

E fue fperanx_e a fral follegno appoggia 
Chi /pera fen^a lui le glorie prime. 

Dentro quello lecolo aflai fi diftinlero ancora Buonaccorfo Montet 
magno , e Gino Rinuccini , e più di loro il gentilifiìmo Gino da 
Piftoja, che fu Maellro del Petrarca nella Podia , e di Bartolo nel- 
le Leggi - Non cosi fortunata fu l’età del 1400. Poco in dfa fi atte- 
fe alla coltura della noftra lingua , forfè per gli ftudj della Greca, 
che allora grandemente fiorirono, c per l’ufo grande della Latina, 
e poco altresì a mantenere la gravità , e grazia della noftra Poe- 
fia . Aliai infelici riefeono però i più di quei Poeti , e pochi altri 
di quel torno poflbn dirfi del noftro lludio affatto degni , che il 
dottilTimo Poliziano, il Bojardo, Giulio de’Gonti, c Lorenzo de’ 
Medici , ed in qualche parte il Benivieni , e Serafino Aquilano . 
Ma ecco finalmente l’aureo fccoIoXVL, che comprovò con l’efcm- 
pio de’ nollri l’oirervazione fatta già da VcIIcjo Patercolo ne’Lati- 
ni, e ne’ Greci, cioè che gli eccellenti profellbri delle bell’artitro- 
vanfi per lo più fiorire nell’iftcfla età . Giò che intorno la Poetica 
* della fingolarmente la meraviglia fi è reflcrc ftato if buon fenfo al- 
lora sì univerfale , che di tanto numero di Scrittori non fi sa rin- 
venire chi buon non lia; talché quando un’opera di quel tempo ci 
dà alle mani , fe ben nuovo , ed ignoto ne riefee il nome , può 
prenderli ciecamente . Ne dee già penfarfi però , che fiano tutti fu- 
blimì, e rari; ma egli è pur vero che non vi fi trovano inezie, e 
che fe bene a mifura delle forze loro chi va con piu pronto , e chi 
con più lento paflb , feguono però tutti le buone traccie , e cam- 
minano nella via diritta , Or fra gli altri leggiadriflimo oltre ogni 
credere è ’l Sannazaro nell’Egloghe , e nelle Rime ; non può com- 
inendarfi a baftanza il Bembo nelle Ganzoni, nelle Ballate, ed in 
quanto hà fcritto; è fuperiore ad ogni lode il divino Ariollo nel 
maravigliofo Poema , nelle graziofe Satire , nelle belle Gomedic , 
c ne’ leggiadri Gapitoli; gentiliflìme fon le Odi, e gl’inni , eTaU 
f re cofe tutte , che ci lafciò Bernardo Taflb . Ma chi potrebbe fa- 
vellar 
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vcllar degnamente del Cafa, cd ammirare a baftanza la bclliflìina 
fua particolar maniera di verfeggiarc? ed in qual parte trovar po 
trcbbonlì i più perfetti e prezioli Sonetti di quelli d’AngcIo Colian» 
zo ? e dove le migliori Canzoni che di Luigi Tanfillo ? Or dove 
lafciamo il Molza, il Triflìno, l’Alamanni, ilMnzio, il Caro, il 
Guidiccioni, i Martelli , e tanti e tant’altri di quella lunghidìma 
fchicra? La preziofa fcelta de’ componimenti di quelli Autoriuni- 
ta dal Rufcclli, ed intitolata da lui Fiori delle Rime farà fempre 
atta fra l’altre per fe fola ad invaghir di Pocfia chiunque avrà fior 
d'ingegno. Chiufe quello fecolo Torquato Tallo , che tanto grido 
alzò nel Mondo col fuo Poema, e che tanto illullrò la nollraPoe- 
fia con le Rime , con la Tragedia , e fopra tutto con l’ Aminta . 
Nè dee però lafciarfi di far qui menzion del Guarini , che con la 
Tua bella Pallorale gran pregio accrebbe alla nollra lìngua , ben- 
ché con la vita nel feguente Iccolo pcnetralTc: nè parimente dee ta- 
cerli del Borni, che di belliilimo modo li fece autore , nè dcH’An- 
guillara: ma, io torno addietro ; e però rifeotendomi a terminar 
quella ferie prendo ancora il folo Gabriel ChiabreraSavonefe, qua- 
le a quello fecolo aferiveremo come nato nella metà di elfo , ben- 
ché co’ lunghi anni molto oltre nell’altro lì avanzalTe . Quello , 
gentililllmi Compallori , è un dì que' primi lumi, allo fplcndore 
de’ quali prendon cammino gli Arcadi nollri ; che quali in doppia 
fchicra divifi altri il Petrarca, ed altri il Chiabrera profelfanodife- 
guitare. Coflui di fublime ingegno dotato, c di facro furore ripie- 
no, lafciando le vie da’Tofeani Maellri fegnate, prefe ad arricchi- 
re la nollra Poefia della maniera de’Greci Poeti, ed arciochè non 
dovcfllmo invidiar punto Pindaro all’antichità , benché da Orazio 
giudicato inimitabile , fi fece Capo di nuovo carattere , in verità « 
per altro non dire, niente meno dell’altro ammirabile . Egli è da 
avvertirli però, che quello Autore ricerca Audio fondato, e fermo, 
perchè non poco difficile è da principio il difeernere le fue bellez- 
ze, e molto facile a’ meno efperti è il confonder talvolta l’oro fuo 
con l’orpello de’ Poetallri : e parimente che tutte le cole di lui, 
come che recate da altri avidamente alle Aampe , non fono egua- 
li. S’cgli poi foffe veramente il primo, che tenelTe in noAra lingua 
queAo modo di poetare, lafccrcmo inveAigare ad altri, e per que- 
fte, e mill’altre cognizioni erudite airilloria della Volgar Poefia , 
cd a’ Commentari di eAa ferirti, c divulgati dal noAroGeneralCu- 
Aodc rimetteremo i curiofi . Sappiate fratanto , che in quella feli- 
ce età non lii priva La noAra patria di leggiadri Poeti ; e. fe bene i 
. più 
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più di loro rimangono tuttora ignoti, mi giova fperare, che ino. 
mi loro, fin or fepolti, infiemc con molte nuove, ed utili lettera- 
rie notizie ufciranno fra non molto in luce con riftoria de' Vero- 
* nefi Scrittori, che altri fta tuttavia dottamente compilando . Ah 
tro più non ci rimane , che il pur or paflato XVII. fccolo ; del 
quale predo ci fpcdiremo con dire , che in cflb mifcramente preci- 
pitò la fcienza Poetica in Lombardia principalmente , dove npf- 
ìun velligio di fua bellezza fi riconofee ; fopra di che farà da 
ragionarti a tempo opportuno - Egli non vuol però intenderfi, 
come gli ftranieri fi danno a credere , che lo fpirito di Poefia 
d’Italia ufeifle; ma quegli elevati ingegni, a’ quali e’ fi riparò, 
poco curarono di fvolger quella corrente, che con la piena del 
volgo oppreflc alcune Provincie. Potrei numerarvi di molti Au- 
tori, che fovra gli altri fecer romorc, ma ftimo più utile l’om- 
mcttergli , che '1 condannargli . Di tre foli farò menzione , che 
fi traflTero dietro feguito numerofo , e ch’ebbcr pure qualche par- 
te degna di lode . Prima il Marino, che nel principio delfeco- 
lo fcrifsc, e ne’ Sonetti ch’egli chiamò bofcherecci , c maritimi 
afsai fi didinfe, e molti be’ verli fparfe anche nell’altr’operefue, 
ma per rinvenirgli troppo bilbgna leggerne, efsendo dato il pri- 
mo efempio di coloro , che prefero a feguir la facilità del ver- 
Icggiare, fenza curarfi di nulla più-« In fecondo luogo il Tedi, 
che circa la metà del fecolo le fue Odi compofe, tentando , c 
qualche volta non adatto infelicemente un magnifico dile : ma 
egli fu poco dal miglior edro favorito , e i difetti troppo ne 
ottenebrarono i pregj- Terzo farà il Maggi , che verfo la fine 
fiori , ed ufeendo della volgar imperizia del tempo fuo a mol- 
to miglior traccia s’apprefe; onde fra l’ altre cofe alcuni beUidì- 
mi Sonetti di lui fi veggono : ma parlando in univerfale del fuo 
carattere , egli non è da imitarli ; perchè s’ingannò in alcuni 
punti troppo efsenziali della Poefia , com’egli defso non molti 
«nefi prima della fua morte in lunghi , 9 replicati difeorfi con 
ingenua candidezza mi confermò. Ora non lafcerem di ridire , 
ch’egli fu in quefio fecolo , quando fi cominciò nelle Città a far 
verfi alla rinfufa da tutti quelli che per via d’orecchio accoz- 
zar poteano undici fillabe infieme , c tanto più fe d’alcun’altra 
materia qualche cognizione aveano; come la Rjcfia talento pro- 
prio , c dudio particolare non richiedcfsc r ed in quedo fu pa- 
rimente, che infinita torma di verfificatori corfe ad affaticar le 
dampc con ibgli> che nè di Poefia, oè di dottrina > nè d’urna- 
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nit veftigio fcrbano : cofc tuttt , che Alienarono da sì bell’arte 
gli uomini di lettere , e che fecero cadere in fommo difprezzo 
la nollra Poefìa , prelfo quegli llranieri , che de gl'infiniti nolìri 
buoni Scrittori notizia non aveano . Ma converrà pur loro d’or’ 
innanzi cedere il campo , dipoi che l’Arcadia nata in tempo della 
R^ina di Svezia in Roma sì gran numero ha raccolto d .belliflì- 
mi giriti , ifpirati dal genio de’ migliori fecoli : c tanto più che 
rivolta l’Italia alla bella face colà inalzata , fono d’ogni parte cor- 
fi i maggiori intelletti a dar mano a sì bel penfiero ; e le Arcadi- 
che Colonie in varie terre difTufe « come generofe fquadriglie , 
combattono d'ogni lato vittoriofamente l’ignoranza , e l’errore . A 
quelle nollre parti, dove alquanto più difficilmente l’illullramento 
pe^iene, giovaci di fperare , che la nollra , benché picciola , ed 
unica Colonia non fia per elTere del tutto inutile ; e perchè tal non 
fia, oltre alla lettura de’ mentovati Poeti, porremo cura partico- 
lare in procacciar componimenti de’ Compallori nollri , imprelfi 
che s’abbiano, o manuferitti. Non ci efeano però di mente molti 
nomi, che faranno ancora un giorno nel Tempio deH'immortalità 
confecrati: Menzini, Redi, Paolucci, Leonio, Leers , Zappi , 
Filicaja , Manfredi , Salvini , Bellini , Crefeimbeni , Martelli , e 
tanti e tant’altri di quelli non punto minori, che ben danno aco- 
nofeere non elTere inaridita la mrgente de’ gran Poeti - Prima di 
terniinare il ragionamento necelTario è d’avvertire , che l’averci pro- 
polli avanti tanti fublimi elèmplari , non vuol però inferire , che 
altri fia tenuto Tempre a lavorar d’imitazione , onde relli vietato 
all ingegno il formarli , fe da tanto folle , un nuovo modo ‘ e tan- 
to più in nollra lingua, che delle viventi, di cui notizia abbiamo « 
l’unica elTendo , che atta alla vera Poelìa dir fi polTa , Tempre di 
nuove cofe è capace . Ne abbiamo innanzi a gli occhi l’cfempio in 
un Arcade nollro , ch’è il Guidi , il quale una particolar maniera fi 
è venuto formando, ch’egli chiama d’immagine, e riefee sì viva, 
e forte, che con applaufo più fonoro, e con maggior commozio^ 
nc de’ circolanti non sò qual Poeta folle udito già mai . E però 
chi larà sì felice di produrre alcun nuovo carattere , pur che />. 
conao la ^fra , e fana Idea della Poefta , andrà di molto innan- 
zi a gli altri non che del pari. Vero è, che ficCoraeìl fuddetto da 
di Dante, e delChiabrcra , accoppiate con certi mo- 
di Orientali favelle , ha prefo i Temi di quel Tuo llile : così 
Mche per la novità dee ncceflariamente precedere un efatto lludio 
degliunivcrfali Maellri. 

S DEL- 
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DELLE 

POESIE. I 

DEL 

MAGGI 

Al Signor Conte 

GARZADORO. [ 

L 'Avet detto nel paflato Dircotfo , che il carattere del Maggi non i 

era univerfalmeote da imitare, concitò nna procella grande contra I 

l’Autore , perchè in quel tempo quali tutti quelli , che profeflavano . 

in Lombardia didinguerll col buon gulio , lo predicavano come un 
Poeta fuperiore a tutti gli altri . Fu però forzato a fcrivere il feguencc ! 

«fame, ^r far conbfcere , che non avea parlato fenza ragione . L’effetto 
n’é (lato , che da quel tempo in qua non fì è veduto più , chi prenda a 
poeure in quella maniera, alla quale prima infiniti fi sforzavano . Ci fu 
chi andò fpargeodo , che non dovea l’ Autore far efame dello ftile d’ un 
Poeta , che non è più in vita; il qual fentimento è molto nuovo, perché 
farebbe bella , che aveffe da lafciarfi prender per efemplare ogni opera di i 

Scrittor morto, e che non fi aveffe da efaminare il bene, e’I male d'uno 
Itile, fe non finché l’ Autor vive. Anzi tutto all’incontro un uomo difcrc* | 

to, e corcefe fi guarderà dal dar quello difpiacere a chi è prefente, e non 
parlerà con libertà , fe non quando quegli non può più fentirne il difgu* | 

Ito. Ma quello che in quella operetta è più da offervare , credo fia l’one- 
ilà , umanità , e gentilezza con cui procede , non folamente efcludendo ogni 
tratto ingiuriofo • o deriibrio, ma ponendo anche in villa e il merito del 
foggetto , e tutto ciò che nel Tuo Itile c’é di lodevole , il qual modo di 
procedere è il proprio carattere dell'uomo dotto, e nobilmente nato. 

I Ntefi dairulcima voflra il defiderio fignlfìcatomi da voi di fentire 
difìefamencc il mio Giudiclo fopra le Pocfic Liriche del fu Sig. 

Carlo Maria Maggi , e fopra il fuo modo di poetare . Io lodo in- 
finitamence lo Audio voftro di compiacervi deircfame de’ varj ftili 
ulàti dagli Scrittori, dfendoqucAo il vero, e forfè l'unico modo 
di profittare , ’ed in oltre fommamente compendiofo , poiché egli 
è indubitato, che più lume ci recano poche olfervazioni di talna> 
tura , che per altra via una lunga farragine d'univerfali precetti . 

Lodo non meno il fare fpedalmentc fopra di queA'autore una tal 
ricerca ; prima , perchè avendo egli in certo modo fatta fetta , e 

trat* ì 
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tratta feco lunga fchiera di feguaci, egli importa fommamcnteal 
riilabilimento del buon gufto, che li va anche in quelle parti tut* 
to giorno avanzando, il vedere, s’egli polTa veramente eflerfegui- 
to in tutto con lode: ed in fecondo luogo, perche eflendo pur egli 
un dotto • ed ingegnofo Poeta , fi rende adeguato foggetto di fimi* 
li conliderazioni ; eflendofi in ogni tempo veduto, che fopraipiù 
famofi fcrittori fono fiate imprefe tali fatiche, non fopra quelli di 
nefllin pregio, ne’ quali l’efame non trova luogo. Solo lodar non 
pofib l'eflcrvi per quefio fine indirizzato a me ; tanti altri eflendo- 
vi , che al voftro finifiìmo intendimento molto meglio di me fod- 
disfar poteano in cosi difficil richiefia : ma poiché pure forfè per la 
nofira amicizia cosi vi è piaciuto di fare, io, più per mododifiu» 
dio mio proprio, che altrimenti, mi sforzerò di fpeditamente ub- 
bidirvi . 

Cominciò a fiorire il Maggi in tempo , che nella nofira Lom- 
bardia il decadimento delle belle lettere era giunto aH’eftremo; tal- 
ché in nulla più poneafi fiudio univerfalmente , che in far incetta 
di rifonanti vocaboli , ed in accozzar infieme difparatiflìme voci . 
Di che non potendo appagarfi il fuo profondo intelletto , fi rivol- 
fe alla lettura de’ buoni antichi di nofira lingua , ed eleffe il loro 
carattere , apprendendofi fpecialmentc al Petrarca , del quale fu 
perpetuo ammiratore. Benché però da lui prendefle l’idea , ed il 
modo ; variando in alcune cofe , ed in molte aggiungendo , ven- 
ne a formarfi una propria , e particolar maniera , qual la veggia- 
mo . Fu fuo principale intento di rapprefentarc gl’interni movi- 
menti delle umane affezioni ; in che ottimamente awifoflTi , elsen- 
do quefio uno de’ poli della Poefia ; c pofe gran cura in ricercare 
alcuni delicati punti del cofiume non comunemente avvertiti, dal 
qual fonte molti bellifiìmi tratti derivati fi veggono nell'Opere fue. 
Non lafciò di fornirfi di buona letteratura , e fij molto verfato 
nelle lingue Latina, e Greca . Il fuo fiudio nella Volgare ben lì 
conofee nelle fue Rime , nelle quali ancora bellifiìmi fcntimcnti 
più volte s’incontrano , e tal volta d’ alcun lume d’efpreflìone ar- 
ricchiti - Come poi egli fu uomo di fanta vita , cosi ritralse nelle 
Poefie la fua Santità, trattando d’ordinario con inrcnlb affetto ar- 
gomenti morali, e facri, che vaglia il vero alquanto più di diffi- 
coltà feco traggono. Perciò il Redi nel Ditirambo il lodò d’aver 
battuta nuova firada , e di non aver bevuto lìquor menzognero . 
Tra quelli però alcuni componimenti amorofi, ma caftiffimi , cd 
altri piacevoli per lo più di gentil Satira afperfi , uniformi fempre. 

Sa ed 
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fd al fuo carattere corrifpondenti , li leggono nell’ultima Aia edi- 
zione, in cinque tomctti daireruditiUimo Sign. Muratori ottima- 
mente prdinata • Tutte quelle doti , per le quali avanzò di molto 
quelli che ne’ tempi Aioi aveano con le ftampe acquillato nome , 
oprarono, che molti de* migliori ingegni, parendo loro, che aper- 
ta fi fofsc la cortina d’ Apollo, a lui s’accoftafsero, ed efsendo all’ 
ora quafi in total oblivione in alcune parti gli ottimi antichi , tut- 
ti lì dclsero aH’imitazionc di luì . Dal che poi ne feguì , come è 
folito quand’altri Tale in molto grido , che infiniti altri di minor 
levatura fi wofèfsafsero fuoi appaffionati celebratori , tuttoché o^ 
non l’avenao letto, o non l’avendo comprefo . Ora egli avvenne' 
appunto intorno a quello Poeta quell’illefso che fino a’ tempi di 
Cicerone , come fu notato da lui , era folito ad avvenire : cioè 
Che Jpe^o ne’ Poemi, e nelle Pitture vengono lodate, ed appro- 
vate coje che noi vagliono , per cagione a' alcune altre che vi fi 
trovano meritevoli veramente di lode- ( Offic. J- ) Quello è lo 
fcoglio fatale o della paflGone , o della non intera penetrazione 
de i più ; il pafsar facilmente a commendar tutto , overo a biafi- 
mar tutto . Il difeernere , e ’l diftinguere è l’opera fomma dell’in- 
telletto. Molte cofe fi ofservano per verità nelle Rime di quell’au- 
tore a riguardo delle quali chi vorrà leggiadramente comporre , o 
non potrà appigliarfi afsolutamente alla fua maniera, feben per 
altri capi lodevole , o noi potrà fenza depurarla da efse .* ma qua- 
li quelle fieno, è fpefse volte molto più facile il riconofcerlo , che 
l’clprimerlo; tuttavolta io farò prova di venirvene fegnando i prin- 
cipali punti, avvertendo però, che io non intendo dinotar tutto, 
ma qùelle cofe folamente da non feguirfi , che fono come proprie 
Aie, ed in parte conllitutive del fuo carattere , e però univcrfal- 
mente fenz’altra avvertenza da i feguaci imitate . 

La prima oppofizione, che può farli al Maggi, fi è, che il fuo 
Aile non è Poetico- Voi vedete che la faetta va a ferir nel cuore, 
e per certo poche altre oppofizioni più gravi potrebber fiirfi a chi 
fcrive in verfi. Vero è, che molti odonfi tutto giorno per celebra- 
re un Poeta replicar encomj a’ fuoi fentimenti, e fi credono d’aver 
detto tutto; ma s’ingannan di molto; perchè i fentimenti non fo- 
no quelli che caratterizzino il Poeta, efsendo efll ugualmente co- 
muni a’ Prefatori : quello che fa principalmente il Poeta , è lo 
Itile, e tanto più nelle cofe Liriche, quali fon quelle che di pre- 
Ànte confideriamo . Ora che il fuo Itile per lo più non fia Poeti- 
co , può riconofeerfi dall’ ofservarc com’egli fpefso è Prof ateo ^ 

eco- ■ 
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è com'egli fpefso è Jnvenufto : vcggiamolo a parte a parte. 

Profaico voi riconofceretc il fuo Itile dalle fuc Parole , e dalle 
fue Forme - La fcelta delle parole per fare un bel componimento 
tanto importa, quanto la fcelta del drappo per fare una bella ve» 
ftc . Ma pcrchà fieno fcelte bene per un componimento Poetico , 
non baita che fieno approvate dalla lingua per buone, bifognave- 
dere l’elle fon ricevute dalla lingua Poetica , come ottimamente la 
chiamò il Caftelvctro . Quel dottifiìmo Scrittore fegnò fra l’ altre 
cofe nella Canzone del Caro quefte due voci Propìtia , e Invtola^ 
tat dicendo che male erano dal mentovato autore fiate ufate in 
verfo , efsendo cfse della profa , e non ufate in verfo da buoni 
Scrittori. Io non mi foferivo fempre a tutto il fuo rigore; maaf> 
fermo bensì, che moltifiìme voci, le più delle quali fono fiate non 
una fola volta pofic in ufo dal Maggi , non debbono eflcr ufate in 
tali maniere di verli da chi non vuol guafiar del tutto la vaghez- 
za , e la purità della nofira Poefia , efiendo fiate dagli altri o 
per trivialità, ò per proliflltà, o per cattivo fuono, o per rap- 
prefentazione di cofa fchiva, o per altro riguardo a ragion ri- 
fiutate . Alcune di quefi’ordine fono 

Infettare . Confutare • Santificare . Congratularfi . Operare . 
Stagionare . Anticipare . Sazietà . Curìofità . Mifericordia . Ugua- 
glianza. Dimenticanza. Munificenza. Magnificenza- Anticipa- 
to . Probabile . Tribolato . Progreffi . Naufea . Zanzara . Sbir- 
raglia . Appetito , e cento altre tali - Nè qui varrebbe punto, che 
altri adduceife forfè efempj d’ alcune di quefie voci pone in verfo 
da buoni autori ; perchè oltre molt’ altre confiderazioni , che 
non è qui luogo di riferire , bìfogna vedere in qual carattere di 
comporre , ed in qual maniera di verfi ; confermato efiendo pref- 
fo gl’intendenti di Poefia , che non tutte le voci atte alle terze ri- 
me, ed alle ottave poflbno trafportarfi a’ Sonetti, ed alle Canzo- 
ni, il qual genere di componimento è molto più fchivo, e guardin- 
go. Che le ad alcuno meno efercitato in tal genere di lettere ca- 
dclfe però in animo , che troppo malagevol cofa foflTe adunque lo 
fcrivere in verfi; diremo lui, che anzi da quello capo quafi niuna 
diflScoltà ne forge a chi, come ragion vuole , versò alcun tempo 
nella lettura degli approvati Poeti de’ due buoni fecoli XIV. , c 
XVI.; imperciocché dallo fiudio di efil refia imprefib fpontanea- 
mente , e quafi fenza che altri fe n’avveda, il difeernimento delle, 
parole da elfi ufate da quelle non ufate , e parimente un lume per 
ravvilar tofio quali per fimilitiidine 4 quelle degne fieno d'efier udi- 
te 
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(e , fc bene ad cdì non foflc venuto mai in acconcio d'ufarle. ■ 
Or non meno che per le Parole , Profètico può fpeffb dirfi il 
fuo ftile per le Forme . Forme di dire profaichc chiamo quelle , 
per le quali fi (piega il concetto non altrimenti , che in profa fi 
farebbe ; in modo che altra diverfità non fi abbia da tali vcrfi alla 
prola, che il numero; il qual fe baftalTe per far Poefia, troppo po- 
co per verità vi fi richiederebbe . 11 TalToni condannò di tal difet- 
to quel verfo del Petrarca, 

^and’era in parte altruom da quel cb’i' fono. 
dicendo» che fe bene egli era d'undici fillabe , potca però negar- 
glifi il nome di verfo , per non contenere ne figura , nè vaghezza, 
nè lume Poetico alcuno. Io non mi fofcrivo qui al fuo parere, nè 
approvo tanto rigore. Molti fono i modi al verfo , cd alla profa 
comuni , e però io non riprendo di tal vizio fe non quelli , che 
hanno in oltre congiunta una cotal baflézza propria del ragionar 
ordinario, c volgare. Vediamone alcuni cfempj. Egli dice al Re 
di Francia in una Canzone . 

Smentite f o Grande, o Pio, quei entitorì, 

E a confonder feguite 

La [ciocca altrui malignità bugiarda. 

Vi par egli di riconofcere in quelli verfi grazia Poetica ? c vi pr 
che il dire Seguite a confondere l'altrui malignità fcnta di Poetìa? 
Egli dice all’Imperatore in un’altra. 

Di tua condotta il fin non fu il profitto. 

Direbbcfi egli altrimenti in profa ? E fe vi avvenilTe di leggere a 
cagion d’efempk) quelle parole . S'udia il dìlicato Farifeo chia- 
mar indifcreta la Profezia; ò quelle Ma crefcendo ogn’ora più 
le tue mi ferie > overo quell’ altre A placar Dio giova fola la 
penitenza , vi potrebbe egli mai cader in animo , che quelli folTc- 
to pezzi di componimento Poetico ? e pur ne fono, fcnz’altra al- 
tcrazion che del numero; leggendofi in un luogo. 

E dilicato il Farifeo s'udia 
Indifcreta chiamar la Profezia- 
Ed in un altro. 

Ma crefcendo ognor più le tue miferie. 

cd altrove. ... 

Sol giova a placar Dio la penitenza . 
dove feguc. 

E gli vuoi far pietà con l tnfolenza ? 

A Dio ti riconcilia > fC* _ 

Di 
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DBO. MAGGI. 
Dì quefìo colore pur fono ; 

Ove ha fofta la fede 
Di jua religione* 

m vorrete ejfer Grande ancor per Crìftoì 

Ch'io ben fapea che donator prudente 
Kon conferma la grafia al negligente- 

Hai tu le iniquitadi ornai corrette? 

Son un de' peccatori ^ e de' più re). 

Dietro alle Creature il cuor perduto. 

Che gran fortuna ha più che far col Cielo. 

Pur de' faci benefici 

A ciafcun ftngolari il più nafconde» 

E tu appena ne fai minima parte . 

'A voi -Che meco entrafte già nella mia Santa 
Comunion d' Amore , 

Entrar ornai conviene 

In quefia ancor comunion di bene . 

E di fua man mi tolfe agli ajf affini. 

lo ne fofpìr* al del con Geremia. 

Stanca Terefa un dì per gran cammino 
Fatto a gloria del Cielo. 

Dell' alme debitrici il conto oblia. 

Giuftificato fta ne' fuoi fermonì. 

Per celebrar del Redentore uccìfo 
Il fanto anniver faria. 
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T'J fe nafcere in caff » ove cc, ‘ ' 

Lé Curia Ebrea 

Befiemmìatore t e ufur patere il chiama. 

La pietà mediocre è gran fierezza. 

Non fempre cagionò lieti fuccejp 
L'afpettar del dif crete. 

Carlo , a voi diede il fommo Creatore . 

E crefcono ognor più le iniquitadi. 

Accerto amico > e fino 

Spargeva di quel cuore in varie parti 

Del -conforto gli unguenti. 

Con qucftc vanno quelle frafi dar udienza ^ fatollar gli affamati, 
far de' conti, por a fuo conto , ec. Nè più ve n’arrecherò pcc 
non annoiarvi - Or non fi può ben comprendere la forza di quello 
difetto da chi non tia con la pratica de’ buoni autori avvezzato 1’ 
orecchio a quella nobiltà, a quella leggiadria , ed a quella fingo- 
larità di favella ch’è propria deHa nollra Poefia - Sovvienmi eh’ ef« 
fendo in Roma / dove fu che le Voftre degnilfime qualità ebbi 
agio di riconofeere , e d’ammirare ) , e feorgendo , che alcuni 
letterati di finifiìmo gullo fi mollravano più alieni dalle Rime del 
Maggi di quello mi parelTe convenirli in un sì fenfato Poeta . 
avvertii , che da niuna cofa più venivano ributtati . che da quelli 
modi di profa , al trovarfi uno de’ quali leggendo le cofe fue , gli 
vedea llringer gli occhi , e contorcerfi , come folTero prefi da do- 
lori , di modo che gettando il libro , non potea ridurli a fofirir- 
ne il difgullo , e ad avvertire la bontà del fentimento , che tal 
volta vi fi ricopriva . Per verità quella dillinzion di favella , oltre 
TelTer prerogativa della Poefia , lo è fpecialilfimamente della nollra 
Poefia ; ed è quella una delle principali cagioni , per cui ella non 
è punto inferiore a quella delle pallate lingue , ed è di molto fu- 
periore a quella delle prefenti ; alcuna delle quali in oggi di mol- 
to grido altre forme non ha per il verfo , che per la profa fi ab- 
Ùa . Là dove la nollra fino il modo di fcrivcre in più cofe dillin- 
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fe, dicendofi in vcrfo, per cagion d’efempio, regolarmente a la, 
de la, a pena, a tempo ec. in che pure il Maggi ritenne il coftu- 
me della profa fcrivendo alla, della, dalla , appena , attempo , 
ec. contra l’ufo confermato di tutti i buoni del 1500 

Dimoftrato in quello modo come 11 fuo Itile è fpelfo Profaìeo , 
moftreremo apprelfo come egli è fpelfo Invenufto , che non faprei 
con qual più atto vocabolo fignificare la mia intenzione . Tale k> 
rendono quelle maniere proprie del fuo Itile, per le quali fi fpie- 
gano i concetti in modo lontanifiìmo bensì da ogni uuta forma di 
fevellare ; ma che non per tanto nè hanno in fe vaghezza , nè 
grazia, nè figura, nè ornamento , nè proprietà Poetica di forte 
alcuna ; e però nulla meno ripugnano alla Poefia , anzi d’ordina- 
rio riefeono per la llravaganza loro più difgullofc . Fatevi a confi- 
derarc negli efempj, che qui fotto regiltro, il concetto che in elfi 
contienfi, indi con che nuovo giro di parole egli venga efprcflb , 
ed olfervate nel tempo llcflb , che la novità dell’ cfprelfionc non 
vien però derivata da verun fonte Poetico , anzi che mortalmente 
ofTefa ne reità la facilità, e la leggiadria dal verfo richielta. 

Il del figuri in voi 

L'eternità de' gradimenti (ùoÌ. 

Che di tanti mi fai tuoi benefici, 

E delle tue mifericordie JJtoria. 

Rìlieva al del che la Gìufii^ìa fia 
Lieto , e [aldo defiin della potenza. 

Del Plebeo , del togato , e del guerriero 
Le parti ancor più gravi 
Eran comuni a quelle genti impure. 

Il Fato 

Deftina le vittorie ad educarti. 

E non vi par munificenza ìmmenfa. 

Che al nofiro vii'valore 

Dia si grandi uguaglianze il Canto Amore? 

Sotto un ritratto d’Eurilla. 

Ecco fpirto gentil con quai fembianti 
Sue fublimi innocenze a noi colora. 

T Con 
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Con verità fantificar l'onore, 

Superhtd indegna in dignità [alita 
udir àovr^be ognor latrante il core 
A quelle dignità dar la mentita. 

De’ grand'avoli tuoi fenno , e valore 
Beò le fignorie con le virtudi. 

Del Redentore. 

E con vifibil morte 
Rinfort^a alla pietà le fantafie. 

Per terrena vaghetiz^* 

Non volete ch'io fta, nè che ingannato 
Delle incojlanze fue mi formi flato . 

Dio all’Imperatore, 

Ebbe la tua umiltà non all'orgoglio. 

Ma fervi all'onor mio regni, ed affetti, 

O bella veritade il cui fplendore 
Accorda alla [oflan^a ogn’apparenia . 

Più bella offendo a lui muniflcenza 
^alor prende beltà dall'innocenza* 

Nelle Amorofe. 

/ cari oggetti 

Effer dovean conforti, e fon fofpetti , 

Al P. Scmenzi, 

E poetando alle memorie grate 
Amabil fai la Poefia del Mondo. 

Non mancheranno al del gli amori, e $ modi , 

E del peccar la contumacia lieta 
Fea con l'impurità feberno al Profeta. 

Le tue confonderà fozze memorie 
L'eterna verità delle fue glorie. 
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Voi ben vedete , che nulla oliava , che quelli verll non potclTero 
rifcrirfi nel capo precedente fra le forme profaiche ; ma ho volu* 
to dillinguerc, ponendo in quell’ordine i modi volgari, epedeftri, 
ed in quello gli lludiati, e Urani- Or fe attentamente riguardere- 
te cosi in quelli , come in tant’altri efempj di quella natura , vi 
apparirà facilmente , che la principal radice di tale llranezza fi è 
l’ufo perpetuo degli allratti , da’ quali prende la fua fingolarità 
lo mie di quell’autore , che ne fu ellremamente vago . Per dire 
che fi ubbidifea con amore, dirà, che l'ubbidienza ami\ per far 
intendere , che chi è pien d’amor proprio teme facilmente , di- 
rà, che l'amor proprio jerve pronto al timore; per dire, ch’altri 
è in pericolo, dirà, ch'è periglio per la Jalvezz^ » e cosi per lo 
più : a fegno che a certi palli pare , che faccia diventar la no- 
flra lingua una Iblfa di terminazioni in ezzn , en^a , ed an^a 
per verità con non molta vaghezza. Si aggiunge la qualità degli 
allratti , a molti de’ quali non fu mai più dato luogo in verfi , e 
la novità delle azioni , ò delle palfioni che tal volta loro attribut- 
fce. Ponderate di grazia quello detto; 

Troppo ftiole il non curante 
Far dispetto all'abbondanza 

Ma più Urano riefee non di rado l'ufo, che di effi vicn fatto , fe 
ben per fe llelfi lodevoli . Prendiamo il più bel di tutti , e fia Bel- 
tà ; olTervate come s’adopra : 

Ma par che fia beltà de' noflri cori 
Somigliar per pietade i fuoi martori. 

Mirando le llelle. 

E con giubilo m'accorgo 
Che è beltà di Provvidenza, 

Vuol dire ad Eurilla, che piace a Dio fa fua fofièrenza , e Io 
fpiega cosi- 

Alle (iellate sfere 
La fofferenza tua fi fa beltade. 

Vuol dirle altrove , che nelle fue awerfità la vorrebbe non fol 
collante, ma tranquilla, e lieta, e lo fpiega così- 
Pur vorrei tue beltà sì peregrine 
Vincitrici non fol, ma in pace, e liete. 

Che nuovo modo di parlare è egli quello, che la folfcrcnza li fac- 
cia bellezza , c che le beltà fieno liete ? Ma palla molto avanti 1’ 
improprietà , che fpeflb forge dal voler far intender più cole col 
mezzo d’un allratto . Riflettete aque’ verfi fotto il ritratto del Redi- 

T z Senr- 
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Sembiante del gran Redi, onde s'imita 
La faggia amenità di quei penfieri. 

£d a quegli altri nelle Amorofe. 

Ond’ei tempra de' pianti indarno fparft 
La fiera verità con i'ingannarfi. 

Chi ìntele più la faggia amenità, e la fiera verità, ttemprar 
la verità , e la verità de' pianti? Quello è ben altro che il paC> 
fo riprefo dal Rufcelli nel £>olce: 

Ma Venere coftar il fece amaro 
A Febo- 

dove fcrilTe elTer improprio l’impor nome , che importi fapore con 
un verbo , che importa prezzo - Nel noltro autore l’ improprietà 
giunge alle volte a toccar di Falfità : come dove dice : 

Frà le difficoltà della fperan^a. 
t ancora: 

L'alta difficoltà della fperan^a. 
perchè la Iperanza per fe non frappone difficoltà alcuna , nè può 
dirfi della iperanza tutto ciò, che può dirli d’unuomo che fpera. 

E quelli fono i difetti che parmi poterli opporre all’ elocuzione 
del Maggi , ne’ quali egli non cadde per certo allor che fi com- 
piacque di llar più attaccato al fuo Petrarca anche nello llile . Mi 
li riducono a mente due verli , dove traportò una fua forma: 

Del mio crudo dejìin l'arco fevero 
Per lungo faettar non fi rallenta. 
e due altri, che tinfe del fuo colore nella comparazione d’una Ma- 
dre, che prefenta al Padre il fanciullo, perchè gli chiegga di fuo 
fallo perdono. 

Di lui che lento a ravvederfi torna. 

Le voci aita, e'I pentimento adorna. 

Vedete con che inlblito lume rifplendono ! gentili forme di dire 
traflc ancora il Maggi dall’ufo delle Allegorie , benché quelle pu- 
le rcndelTe tal volta difficili troppo , ed in ufarle cadellc qualche 
fiata nell’errore riprefo da Quintiliano , di cominciar con una rui- 
na, e di finir con un incendio', cioè di palTar d’una in altra in ve- 
ce di continuarla , o di tornar prima al proprio . Nel mandar il 
Petrarca ad Eurilla: 

Come apprejfo a gran lume il picciol more , 

Così (di' altrui fpìendor m'ofcuro anch'io; 

Non lafcian eoe s'appre^^i il mormorh 

Di 
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Di canna pajìoral trombe [onore. 

Aggiungerò per ultimo , che maggior bifogno avea per avven» 
fura il Maggi di far gran cafo della venuflà dello Itile , per la 
qualità degli argomenti morali, che a trattar prefe; i quali fe in 
verfi debbon gradire, egli fi vuole condirli con la dolcezza Poe- 
tica, e non, com’egli Ipeflb fece , inafprirli con la forma con- 
cionatoria , £ tanto baiti aver detto per comprovare, cheilfuo 
Itile per lo più non è Poetico, ò perchè fpelTo Proyir/Vo , ò per- 
chè fpelTo Invenufto 

Or dallo Itile, cioè dal modo d’efprimere i fentimenti , paf- 
fcrenio a’ fentimenti ItelC , ne’ quali tanto vien efaltato il Mag- 
gi, che per verità non fegui la traccia de’ frizzetti, e degli equi- 
vochetti, come i piu famofi del fecol fuo, ma fu l’orme de’buo- 
ni camminò fempre fu terren fodo, e fermo. Con tutto quello 
però egli è certo che nè pur in quella parte il fuo modo uni- 
verfalmente prefo , potrà così fenz’altra avvertenza imitarfi con 
lode ; imperciocché appare manifèllamente in primo luogo , che 
il Maggi fu troppo amante di quella fpccie di lentimenti o acu- 
ti , o fentenziofi , o riflclfivi , che con moderno , e llraniero vo- 
cabolo vengon detti Penfieri , e che occupano il Mondo . Donde 
nacque, che troppo frequente egli fu nell'ufo di elfi , cercando 
d’accozzargli in ogni luogo : da che quanto talora mea perfetta 
fi renda l’orditura de’ fuoi componimenti, può anzi avvertirfi leg- 
gendogli, che deferiverfi fe non con lunga fatica So che a mol- 
ti llrana parrebbe non poco quell’ opinione ; or che farebbe s’al- 
tri diccITe loro, che una delle principali cagioni della corruzio- 
ne dell’eloquenza, e del guallamento della Poefia furono appun- 
to quelli celebrati Penfieri ? ma perchè s’io il dicelfi , non potrei 
dimollrarlo in una lettera , c troppo maraviglia ne farebbero , 
venendo a rifaperlo, que’ faniofi Critici Francefi, a’ quali da al- 
cuni anni in qua è caduta in animo la mirabil fantafia d’infegnare 
a noi il modo di comporre; perciò paflcremo aventi: pregandovi 
folamentc così per incidenza ad oflervare , come que’ pochi , ma 
fommi, e confecrati Scrittori delle tre lingue migliori. Greca , 
Latina , e Italiana , che hanno preferitta a tutto il Mondo 1’ 
idea dcH’ottimo, non andarono per quella llrada . Quanto nlla 
maniera del nollro Poeta, anzi che frequente , può airfi di tal 
forte di fentimenti affollata: perchè avendo egli a cagion d’efem- 
pio olfervato nel Petrarca la grazia , che hanno le fentenze uni- 
verfali opportunamente maneggiate , come quella : 

Cb' 
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eh' a- gran fperans^a uom mifercr non crede . 
e fimili : egli non tanto in ciò imitò, quanto , come awicn no» 
di rado a cIjì imita > caricò ^ c come awien Tempre a chi carica » 
dcformò|: ond'è principalmente che queft’ autore ha talora fem- 
bianza d’un Petrarca guaito ; perchè obliando l’antico detto , che 
Je grazTe hanno a fpargerft con la mano, e non a verfariì col Tac- 
co; e non aTpettando che quelli Tentenziolì detti veniflcro come 
fpontaneamente dal Toggetto ftelTo prodotti , potè Audio in tirar 
ad ogni tratto la materia all’univerTalc per far Tentenza ; e TpeT- 
To non contento' d’una più è più ne ragunò inlieme , Prendete- 
ne per cTempio il Sonetto 150. del. Tomo primo , che ne contie» 
ne una filza. II qual modo di Tare opprime la mente, e però to- 
glie il diletto; e Tpeflb dove ognuna di quelle ben condotta, epo- 
3 a da Te nell’aria Tua , Tatto, avrebbe mirabil effetto ; unite inlie- 
me , ed addoffate l’una all’altra , noi fa ninna , e nè quella Tpiccan- 
do , nè quella , miferamente fi perdono . Al che s’aggiunge , che 
troppo s’allontana dàU’imitazione del naturale quello infilzar di 
femenze , non trovandoli certamente chi favelli ,. o peni! a quel 
modo^ ed allora maggiormente oflèTa nc rella la naturalezza 
quando fi apportano lenza legatura alcuna , che non faprei come 
TOtelfe lodarli; e tanto pia Te contengono cofe diverfe , che non 
faprei come approvar fi potelTe . Di tutte qucAe cofe vi recherà 
qui infieme alcuni eTemp). 

Che il deftin de' gran mertì è feonofeen^a .. 

Che la grafia, in fua fiima è dilìgente. 

Che amar fenza Giufiizia è amar il torto- 
Chi conofee ,. e non ama è jconofeente- 
Legge aelLohligato è il paiefarfi.- 
Il mifero infoiente è ua mal f offrite- 
li ripofar fu i vanti ì vanti f cerna. 

Inganno di trifiezz>* ^ il perder core. 

VUtd del pentimento è'I difperarfi . 

Miféria e ferbar fede a' disleali ; 

Felicità co'i grati ejjer cofiante; 

Ala il peggìor corfo è terminar co' mali- 
E periglio mortai per la falvezza,^ 

Quando il veleno invoglia,. 

E. per volto gentil s'ama l'infido - 
Fa più difpetto il pianto allo fpietato, 

E fc lacchezzi fperar grati i Tiranni,. 
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E Todìo più mortai vie» dall'ingrato^ 

Suol cominciar col dolce il tradimento^, 

E fana gioja il contentar fui fine. 

Sciocca temerità della fperan^a 

E il volerli oftinar con l'incofian^a. 

Eerder per lieve incontro è maMior pena'. • 

Fa il dehol vincitore onta al codardo. 

Il poter del Tiranno è debolezza* 

dell'inganno è gran fciocchezza . ec. 

Cb’e il non fentir felicità del vile, ec- 
Che s'accora del torto alma gentile. 

Che conofcere il mal forfè non f cerna. 

Che infenfata viltà gloria non rende, 

E che il valor nella battaglia fplende. 

Ma facendoci ad efaminarc J’intrinfcca qualità de’ Pcnncri <Jel 
Maggi, noi gh nconofccremo prima facilmente per troppo prò- 
fondi, e Jontani; tal che fpclTo non comprendendofi a prima let* 
^ra , egli è forza tornando addietro ufarvi Erand’intenfione di 
mente; Ja qual cofa toghe jl piacere , e fa totalmente difpcrder V 
affetto , efiendo ^che 1 applicazione il difvia ; nè bafta <he dono 
avervi aguzzato fopra l’intendimento, l’intenzione pur lì rinvc^ 
p ; perche qudla elTer dee proprietà degrindovinelli, noneiàdcl 
bel comporre. Egli è certo, che verfi tali dalla gente mezSna , 

f Ietti Tper! 

che cf fohti di leper le Poelie per diletto , quando per 

leggerle fi debba iìarvi fiflb non altrimente che in una Logica 
argomentazione , eleggeranno più tofto d’impiegar tanw àS 
plicazionc in qualche meditazione fcientifica . Or quefto difetto 
alligno in quett’autore principalmente per una certa fuaparticolar 
proprietà d ufar fentimenti, che involvono rifleflìon di rhìeffione 
onde fc vorrete fpiegargli , converravvi paflkre per più graS di 
concetti: il che parm, procedere da un intelletto , che abband^ 
nandofi troppo alla fpecolazione, internato in quella, detta come 
fentimcnti di prima intenzione quelli , che veramente fon di fé- 
conda * ^ terza ancora . Forfè non m’inganno , ma la cofa non 
può in poche righe diftenderfi . Or quanfo ciò firdirettfmenr^ 
contra ogni ufo de’ buoni autori , quanto contrario all’imitazione 
quanto diftruttivo della grazia, e della facilità ri- 
? ^ Poeiia, e troppo più palefe, che altri debba fpender- 
VI molte parole per dimofirarlo, Pafseremo però ad ofservare che 

trop- 
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troppo Ricercati , e quafi forzati ravvifanft più volte i Pcnfieri del 
Maggi; graviflìma nota, e che trafigge refscnza della Pocfia; im- 
perciocché tali fentimenti non vengono alla mente di chi in fatti 
da quelle affezioni occupato fi trova, come pur fono i fentimenti 
del Petrarca, c de’ buoni antichi, ma folamente di chi fi pone a 
fpecolare per coitiporre in un tal foggetto . Non difprezzate que- 
fta confidcrazione , benché non appoggiata ad autorità; e credete 
che di qui nafce il ributtarfi , quando altri leggendo fi avviene in 
quella fentenza ftirata; perché allora non gli fi rapprefenta più un 
afflitto , un gelofo , o limile , ma bensì un uomo al tavolino , che 
medita concetti . In quello cadde il Maggi per la vaghezza gran- 
de, ch’ebbe de’Penfieri, anche aridi, e di piùlludio, che bellez- 
za; donde nacque non meno la cura che pofe alcuna volta in dar 
loro gran rifatto, non fenza olfefa della gravità del fuo Itile; ed il 
rivoltare fenza motivo, fc ben non frequentemente , l’iftefso fen- 
timento in più facce , all’ufo d’altra nazione , prefso la quale par 
tal volta ne’ lor componimenti , che fi lludino di far un Latino 
alio modo . Ma finalmente non lafceremo di notare la formale O- 
fcurìtàfua, che a tanto giungono c non di rado i verfifuoi, dove 
incontrerete fentimenti, da’ quali non troverete via di cavarne i pie- 
di, e dove vi avverrà, leggendo una Canzone, di perder di villa 
il l'oggetto, e di fmarrirne ogni traccia, il che fi origina fpecial- 
mcnte dal fuo collume di pafsar di riflcifione in riflefiione , fenza 
tornar prima a i fentimenti naturali. Egli é vero , che l’ofcurità 
non rifulta in lui folamente da' Penfieri , ma bene Ipclfo dal modo 
d’cfprimerli ; o per ambiguità di collruzione, che molto per fevi 
contribuifee , o per que’ ravvolgimenti di termini , che ricercano 
più atti riflelli per ifvilupparli , convenendofi ridur gli allratti, e 
rifolver in certo modo le propofizioni ; dal che nafce talora equi- 
voco, e talora indetcrminazion di fignificato. Vi s’acchetano però 
molti; perchè abbagliati da una certa magnifica apparenza di rav- 
viluppate parole, pafsano avanti elclamando d’ammirazione , non 
folamente fenza intendere , ma fenza pur avvederli di non avere 
intefo : onde benché il concetto relli loro afcollo , non però 
ne riconolcono l’ofcurità . Ora vi regillrerò qui una lilla d’ 
efempj in ognun de’ quali o una , o piu delle olfervazioni a 
quello capo ridotte polfono aver luogo II venirgli partitamen- 
te efaminando , come forfè fi converrebbe , é fatica , a cui po- 
trebbe facilmente regger la voce , ma non così di leggeri la pen- 
na . Vi prego però non lafciar di attentamente confiderarne al- 

mc- 
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meno una parte» e fopra tutto di porne ben in chiaro il Tigni- 
ficaco » e l’intenzione » perchè vi apparìfca meglio la verità del- 
le cofe notate . Egli è vero che per intieramente dilucidarne al- 
cune » come a cagion d'efempio » quanto certi Penfieri fien ri- 
cercati, e di lontano prelì , farebbe da riferire tutto il conteso 
de’ componimenti » ma pure al veltro penetrante intelletto ba- 
derà ben tanto. 

Facendo metto a m$ della fua grafia 
Del mio felice [campo et mi ringrazia» ; 

D’Amore . 

Il tiranno fpietato 
Si reca a maeftade 
Che a metto, a fedeltà non fia legato, 

E gli fembra potenza ejfere ingrato. 

P^uellà fiejjd gravezza* 

Del tuo lungo fallir, che dà timore. 

Fa bella l' umiltà, perchè penfata 
Al fenfo del perdon dà tenerezza- 

Lodando il voftro tmmenfo amor che voglia 
Per fe tutto il piacer di contentarmi. 

Parla Gesù al Mondo. 

Ma più mi duol che fua fierezza* tfamì 
Con l'impietà di non curar ch'io fami. 

Mal può durar lafè ne' difperati, 

E regna con tefempio il Re de' fati. ' 

<. Ad un Mufico. , • t 

Come infeme è l'Idea grande, e gentile . 

Delle Angeliche tue voci canore'. 

Così appunto in un fen più pignorile 

Tenerezze più grandi infonde Amore . ' 

Così'l gran Fabro ad onorar feguite, ’ ’ • 

Finch' ei fi lodi eternamente in voi ■ ’ ‘ ; 

Della felicità de i favor juoi. . . . - , . 

Dio . 

E fa palefe a' fuoi mortali amati 
Con che giubilo intende a farli grati. . .. . . 

V Par 
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Par che'l Divino jimor m'accrefca Una 
A caligarmi il cuor col pentimento. 

> ' 


Perchè amando l'offefo amo la pena. 


L'eccelfo Dio _ c 

Pur mi vorria piacer col piacer mio . 

Ben chi ripenfa 

Jl fommo degli Amori 
Quanto foffre con noi » 

Trova che mentre a i cori 
Fallo comune un tal rigore aferive, 
All'efempio celefie ingrato ei vive. 

Sol che a lui mìe colpe io dica 
Ei mi dona alcun conforto; 

E ricrea quella fatica 
Che durai per fargli torte. 

£ fole ferve a te pietà s) fina 
Per accrefrer rimorfo alla rovina. 

Al Ckx di Melgar. 

Cotefti incanti in Signoria sì rari 
Onde lafci il Vaffallo innamorato» 

Ti diede Dio sì poderoji» e cari. 

Perchè l'aiti a fare il Mondo grato . 

Il Dellino. 

Vuol che fi prenda il mìo dolor penjier» 

Fin di tener la crudeltà contenta. 

I noftrr pianti. 

E fi ftudìa la fua grafia infinita 

Di farfeli piacer co' i propri amori . 

Dio- 

Vuol che regnando i Regi amino aoch'efp. 

Come fua Carità governa i fati . 

Troppo fi vede aperto 

Che ama in me l'amor fuo^ non il mio metto. 
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É pur ne' falli mìei ch'egli odia tanto» 

Pien di pietade or parmì. 

Ch'egli v'ami il piacer del perdonarmi. 

Socco un'Immagine della Madonna. 

£ femhra il dolce lume a chi ben crede. 

Con la pietà ringraziar la fede, 

E con beltà di generofi affanni 

Facendo onta alla terra il del contenti. 

Ad Eurilla in awerficà. 

Forfè tua forte ancor vorrta più fella 
leggendo che 'l' dolor ti fa più bella» 

Pace voler chi alle battaglie è nato 
E voler guerra ancor col proprio fato. 

Nelle Amorofe. 

Di mio flato infelice io più non parlo. 

Se v'hai l'amore almen di cagionarlo. 

Alla Vircù. 

Fa nell'Idea del Bello innamorata 
Che 'I Bello di quefl'alma anch'io vi fiudi. 

Che il Padre de' lumi 
Rif chiara degli folti il nuvol nero. 

Perchè pojjàno a lui un giuflo omaggio 
Far pare Ito del cuore, e del penftero, 

A una Cancacrice. 

Le bellezza d'un cor ci moftra in grande. 

Ad Eurilla io avverlicà. 

E fe fon fiere alla beltà le felle. 

Sono ingrate all Amor che le fa belle, 

E con moto maggior v'aggiungo poi 
Il fenfo di fentir cd Jenfi futi. 

La fijfa fantafia del contemplarvi 
Da ve fra purità prende influenze!* 

E tardi allor che fi vorria quiete 

V t Per 
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Per rintracciar la via perder V iranno. 

Onde vorrei con placido vif aggio 
Soffogar il mio cuor per far coraggio . 

Ben mi rif ponderai chf penfier grandi 
Non peman figuri ad e , 

Ma il jolo onor delle Provincie dome . 

E in far del Creator gli uomini amanti 
Jl frutto intefo al Creator ritorni. 

Mirando un ritratto della Pifcopia . 

Penfo i penfieri fuoi fublimi e veri. 

Ove Parti compreje , e la Natura ^ 

Ringrazian la beltà di quei penfieri. 

Nobiltà del mìo core. 

Gloria della mia Cetra , efempi e lodi 
Da te per famigliarti Eurilla io prendo . 

Al tuo gentil candore , ^ 

Nella Cetra e nel cuor gl'imprejfi modi. 

Ma dall'Idea troppo lontani io rendo; 

Pur Je manca il valore 

Scafano con l'onor d'effer tuoi parti > 

Il fuperbo difio di famigliarti^ 

( 

Nella moltiplicità degli ffcmpj fupplirà l’uno a ciò che prima vi- 
lla non vi pareflfe di fcorger nell’altro , per quanto può efemplifi- 
carfi in pochi , e feparati verfi - So che a non pochi fembrerebbe 
Urano il veder fegnati alcuni di quelli pafli, da effi forfè fovra gli altri 
apprezzati; tanto il difufo de’ buoni autori ha travolte le fantafie . 
Ma a quelli tali parrà ancora , che lo Itile del Petrarca fia troppo 
balio , c dimeflb , perchè non parla Itrano , e fenza pena s’inten- 
de ; e fi vergogneranno di dar luogo ne’ lor componimenti ad un 
fentimento , che non Ila alquanto fiottile , e più , di fpiegarlo na- 
turalmente. Io avrei voluto far un’altra avvertenza fopra certi det- 
ti , che potrei chiamare di fentimento indeterminato , overo im- 
maginario; e fon tali che hanno in fe una certa apparenza di gran 
Penliero, ma le altri s’arrclla ad ifmidollarli per rinvenirne ilmaf- 
ficcio , c ’l fedo del fignificato , non trova nulla , ò molto poco , 
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e di tal forte ne ha dovizia in queft autore : ma fe debbo dirvi il 
véro, la fatica mi grava, e per altro anche di quello ve n’ha efem- 
pj ne’ fopra regiftrati . Però fecciafi ormai fine anche a quella par- 
te del mio ragionamento , io cui mi fono lludiato di dar a cono- 
fccre le oppotaioni , che poflbno farfi in univerlale a’ fentimcnti 
del Maggi : dichiarando però , non intender con quello di derogar 
punto alla llima dovuta a quelli , che egli ha non di quelle mac- 
chie contaminati , c per verità , nobiltà , e fodezza d'ogni lode de- 
gnilfimi ; quali farebbero 

Mentre il corpo è languente \ in van prefume 
L’anima d'aver luogo a gran configìio ; 

Tutto ciò che alhr s'opra, è per coftume, 

' Vuoi che sì dolce il carcere non fia 
Che mi faccia obliar dì libertade. 

Ne’ Sonetti all’Italia. 

Altri attendendo un più fteuro flato 
Vorria fenza perìglio ejfer fedele . 

Nelle Amorofe. 

Tacendo alla pietd parla il dolore, 

E le voci del core afcolta il core. 

Nelle Amorofe. 

Va l'arte al primo [guardo in if compìglio, 

E raff'etto oprerà , non il configìio. 

E parimente que’ be’ tratti di Collume nelle piacevoli ; come 
Se mi lodano , io con arte 
Getto il guardo in altra parte, 

E per meglio lafciar dire 
Vijìa fo di non fentire. 

Quanto defiderabil farebbe, che più Irequentementc n’avelTe ufati 
di quello colore, anzi che tale fi avelie formata la fua maniera! 

Qui, fe bene potrei far termine al mio fcrivere , elTendomi già 
ingegnato di foddisfare in quanto per me fi è potuto alla vollra ri* 
chielu , egli non farà però fconvenevole di recarvi ancora qualche 
confermazione delle cofe dette : che tanto più mi Infingo non fia 
per riufeirvi difeara, quanto che mi darà occafione di riferire al- 
cune notizie di quell’autore non regillrate nelle fue llampe , aven- 
dole io dalla fua viva voce raccolte. Primieramente adunque io con- 
• fermerò la verità d’alcune delle confidcrazioni fatte fopra le fue Poe- 
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fic con gli fteffi fuoi fentimcnti, eco’ fuoi ftcflì precetti: dopo di 
che non potranno certamente non cfferc approvate anche da colo- 
ro, che dalla ftima di lui fono giuftamentc occupati. Sappiatepc- 
rò , che trovandom'io nel Gennajo del 1698. in Milano, ebbi for- 
te di fare particolar conofcenza con lui , c più e più volte di fa- 
vellar lungamente feco : nel qual tempo ebbi agio altresì di rico- 
nofcere l’aureo fuo, e d’Mni parte irreprenfibil coftume, e lafoa- 
vità de’ fuoi tratti, e la lua dottrina non meno, ed il fuo fapere. 
Or come fopra la Poefia s’aggiravano il più delle volte i noftri ra- 
gionamenti, cosi intorno ad cffa mi fu facile di ricavare ognimal^ 
finu liia , ed ogni foo fentimcnto . Egli dunque niuna cofa repli- 
cava più frequentemente, quanto che per ben comporre in verfi, 
dovea farfi infinito cafo delle belle maniere di dire , e prepor fem- 
pre una vaga forma Poetica a qualunque Penfiero : che non bifo- 
gnava compor vuoto f intcndeafi di fcntimenti ) ma che egualmeiir 
te fi volta guardarfi dal troppo pieno, perchè quando le cofe s’af- 
follano, niuna fpicca ; e mi dava l’efcmpio delle Pitture , delle 
quali era intendentiffimo. Aggiungeva, che non fi prendeflc efem- 
pio dalle fue rime, perchè in quefti punti principalmente egli s’ 
era ingannato, e che allora beniffimo il conofcea . Avvertiva che 
non bifogna femore fondarfi fu l’aver cofa da dire in difefa, per- 
chè fpeflb tal cofa bafta a difendere , che non bafta però a far 
bello : e veramente non manca mai da poter dire in contrario a 
chi di difputare ha vaghezza . Sopra tutto era delicatifiSmo nel 
condannare in verfo i modi profaici , e tutto ciò che gli parta vi- 
cino a fentir di profa. Vedetene un faggio nelle fue Lettere ftam- 
pate al Tomo III. là dove nota di tal difetto quel verfo del Pe- 
tfarca. 

Il pentirfi» e'I conofeer chiaramente > 

£ quello d'un Cavaliere voftro paefano. 

Finché l'amor dell'uom farà terreno . 

Or come fia pofiìbile , che tal volta la pratica apparifea poi del 
tutto contraria all’opinione , farebbe foggetto d'altra ifpezione - 
Per ora due prove aggiungerà folamente del fuo inganno nella pra- 
tica del comporre; e la prima quanto allo Itile. 

Avcrcte forfè oflcrvato nel fuo primo Tomo un Sonetto del 
Marino altramente fpiegato . Il vederlo mi ha fatto prima d’al- 
tro fowenire d’ alcune Critiche confiderazioni del Maggi , dalle 
quali vi confermerete in credere , ch’egli fu di profondo intellet- 
to, c che non fo della folta fchiera de’ Poeti a cafo. Effendo dun- 
que 
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que caduto una mattina il difcorfo fopra il Marino (della maniera 
del quale pochifTimo cafo egli facca) dilfemi» che un Sonetto avea 
pure avvertito in queilo Poeta bclliflìmo nell’intenzione ; ed era 
quel famofu: 

Apre l'uomo infelice , aliar che nafce 
Jn quefla vita di mìferie piena. 

Pria ch’ai Sol , gli occhi at pianto ; e nato appena 
Va prìgioner fra le tenaci fafce. 

Fanciullo poi che non più latte il pafce > 

Sotto rigida sferza t giorni mena: 

Indi in età più ferma , e più ftrena 
Tra Fortuna , & Amor more , e rinafce- 

Qttante pofcia fofiien trifto , e mendico 
Fatiche , e morti , infn che curvo , elajfò 
Appoggia a debil lepio il fianco antico ! 

Chiude al fin le fue (paglie angufto fajfo. 

Ratto così , else fofpirando io dico. 

Da la culla a la tomba è un breve pafio. 

Ma foggiunfe appreflb, che alcune macchie avea egli però con- 
fideratc anche in quello Sonetto , delle quali era molto deride* 
rabile che venifle purgato : e prima al fecondo verfo > perchè 
fentilTe adatto di proìa, ed al terzo > per durezza» che gli pa* 
rea trovarvifi ; indi al fettimo per dirfì età più ferena quella 
che fecondo il creder Tuo non potea chiamarfitale» quando le beh 
efente dalla rigida sferra , la dichiarava il Poeta fottopofta alla 
Fortuna , e all’ Amore , sferze molto più dolorofc ; in ultimo 
luogo nella chiufa; poiché» diceva egli , un Sonetto > che verfa 
nella deplorazione delle umane miferie > lì conclude fofpirando , 
perchè quelle miferie fien brevi. Finalmente non ne approvava 
in univcrfale k> Itile ■ Di tutte quelle cofe egli fece prova di m^ 
gliorarlo, rendendolo io quello modo. 

Apre Vuom le pupille , allor che najce. 

Prima al pianto , che al Sole » e giunto appena 
Jn quefta valle , ove de'guai la piena 
Crefee ognor più , vi s'imprigiona in fafce. 

Pena in fucchiar le ftille , onde fi pafce s 
Poi fatto fiera sferra i giorni mena; 

E in tempeftofa età , che par ferena. 

Cerca gloria , e diletti , e trova ambafee. 

To- 
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Pofcia ÌH cure più gravi ha pià tormento , ^ 

E fé pervie» della vecchiezza al verno» I 

J^el viver moribondo è un puro Jtento . ! 

Vola il piacer » che appena lo dif cerno; 

Dalla tomba alla culla è un fol momento , 

Lungo è l'affanno , e ancor può farfi eterno . 

Ora per prima »cuna cofa dirvi fecondo il parer mio di quefto Tuo 
Giudick>> egli mi par fenza dubbio veriffimo , che il riferirò So- 
netto fia una delie miglior cofe del Marino, e che farebbe deftde- 
rabile, che molte di tal perfezione fatte n’aveffe. (^antoallecon- 
fiderazioni , la prima è alquanto rigorofa , perchè ìc ben forfè po. 
tefle dirfi , che il fegnato verfo , come Lirico , non fi feofti a ba- 
ftanza dalla profa, non è però tale che polTa guadare un Sonetto - 
La feconda è alquanto delicata , non offendendomi io punto di 
quella pretefa durezza. La terza è fottilmente penfara; ma come 
le cofe fottili non hanno fpeflb a baftanza di fermezza , cosi par- 
mi che potrebbe abbatterfi in quello modo; non è egli vero in ve- 
rità di fatto , che la gioventù è più felice età della fanciullezza ? 
dunque a ragione potè dal Poeta chiamarli età più ferena : che fe 
la Fortuna , e l’Amore , ch’egli vi appofe , portano fpeffo molto 
più gravi adanni di dò , che recar poffa la sferza ; eglino altresi 
partorifeono molte volte avventure lictidlme , onde fc fan morire, 
fan rinafeere ancora; il che dalla sferza non fi £a. già mai ■ Egli è 
pur vero però, che potrebbe riprenderfi quello fentimento ; ma 
non emne falfo, nè repi^nante in fé fleflb, bensì come nocivo aU 
l’intcnzion del Sonetto , che effendo indirizzato a rapprefentare 
jper un cumulo di miferie la noflra vita , il far in effo menzione 
di quella ferenità non tornava bene. Venendo all’ultima ingegno 
fiffima rifklTione, non farebbe affatto agevole imprefa il decidere, 
s’ella fia fuflillentc, o noi fia. Contra di effa può dirfi , ch’egli è [ 

pur vero in verità di fatto , che la brevità della noflra vita vieti • 

computata per una delle fue calamità, onde che giuflamente avea 
luogo il Poeta d’annoverarla fofpirando fra cflè ; ed in effetto per 
far fede che queSo fentimento non fi dilunga dal naturale , e dal 
vero, io vi dirò, che mi è più volte avvenuto d'intendcrlo ne’ fa- 
miliari ragionamenti in altre materie : perchè efaggerando a ca- 
gion d'efempio alcuni Soggetti della mia Patria , che fi occupano 
nel civile governo di effa, gl’incommodi , ed i fàflidj , che trag- 
eon feco ì principali uficj della Città, fi faranno in fine doluti del- 
la troppo riflr^tta duraziop r il che però non contien repo- 
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gnanza alcuna ; perchè veramente quegl’incomodi, e que’ faftidj ft 
rendono più rincrcfcevoli dalla brevità dell’impiego, o per non po- 
ter condurre a termine gli affari intraprefi , ò per non aver agio 
di far confuetudine a fupplir con facilità alle loro incombenze , o 
per altre ragioni. Applicate al cafo noftro, che va del pari; anzi 
qui porremo dolercene tanto più , quanto che il travagliofo corfo 
della vita fi ffnifee con la morte , che per erter termine delle uma- 
ne miferic, non lafcia però d'efler l’ultimo de' terriWt. Con tut- 
to quello non può negarfi, che non poteffe il Marino, ritenendo 
l’elTenza del fentimento , condurlo , ed cfprimerlo in modo che 
iàlvaife anche quefta apparente contradizione . Ma lafciando ornai 
quefte fottili conliderazioni, che quali fuor del nolìro intento ab- 
biamo addotte , riduciamoci al proposto noftro , ch’era di confer- 
mare col paragone di quelli due Sonetti quanto il Maggi s'ingan- 
nafle nell’elezion dello llile. Concedendovi, che vere fieno le note 
fopra efaminate a quel del Marino oppolle , confrontateli di gra- 
zia ambedue , e dite per vollra fè , non è egli vero , che in ogni 
modo di quello vorrctte eflcre autore anzi che di quello ? Lalcio 
di avvertire , che molto più vicina, e palefe potrebbe pretcnder- 
fi la contradizione nel Maggi , non potendo in un fol momento 
ejfer lungo l'aff'anno , e lafcio di notar parimente quanto quell’ 
eternità che chiude il fuo Sonetto lia fuori del foggetto , e pre- 
giudiciale all’unità del contefto, nè voglio rinovar qui veruna del- 
le off'ervazioni altrove fatte ; ma riguardando folamentc in univer- 
fale alla qualità della dicitura, non è egli vero, che ogni variazion 
del fecondo feema di molto la bellezza del primo, e che la puri- 
tà, la naturalezza, e la facilità dello llile di quel del Marino (do- 
ti delle quali a torto non fapea compiacerli il Maggi ) rapiranno 
fempre i leggitori per qualunque opponzione, che glifi faccia? E 
poiché tanto fpicca la diverfità ne’ confronti, prendete ancora que’ 
Sonetti del Petrarca , che il Maggi traportò ai Morale ; ofl'ervate 
per modo d’efempio nel proemiale che differente lume avranno 
que’ verfi, che dell’autore ha ritenuti, come il primo; Voi ch'a~ 
j coliate in rime fparfe il fuono, e l’ultimo; Che quanto piace al 
Mondo è breve fogno, da quelli che di proprio vi frappone , co- 
me quello : Fatto al rimar jo mìo ftoria dolente . Ed ellcndo che 
a molti è caduto in animo quello penfiero divoto di moralizzar il 
Petrarca si antichi , come moderni ; non vi difpiaccia paragonarli 
ancora con quelli di Fra Girolamo Malipiero, che fiori nel Secolo 
decimo fefto. Ivfa paflìamo all’inganno nell’ufo de’Penfieri. 

X Tra- 
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TraduflTc il Maggi alcune picciole cofe dal Greco , che fi leggo- 
no nella fine del Tomo primo . Prepofe a quelle traduzioni alcune 
righe , nelle quali dichiara , che a que' brevi componimenti ecce/~ 
lenti per l'invenzione egli aggìunfe la fentenza nel fine , poiché 
quel jfecolo non fu cast curante di conchiudere in tal modo . No- 
tate il fuo prcgiudicio intorno a quefte fenrenze : quafi que’ fcco- 
li, ne’ quali dettati furono li più di que’ componimenti , fodero 
flati alquanto rozzi» e quafi non foifero quelli che inalzarono la 
Poefia, e le bell’arti tutte al più alto grado di perfezione; e quali 
quell’ultimo paflato fccolo non fia flato quello » che portò il cor- 
rompimento delle belle lettere fino aH’dircmo; c quafi quello flcC» 

10 voler da per tutto cacciar la Sentenza» non fia fiata una delle 
cagtoni di tal deplorabile corrompimento . Ma leggete le traduzio- 
ni, ed avvertite come sfigurati refiano da quella giunta li più di 
que’ leggiadri ritrovamenti . Io ve n’arreccherò qui un’efempio , 
non già come quello in cui più degli altri fpicchi cotale sfigura- 
mcnto» ma come il più fpedito da riferirli» poiché più breve : c 
farà quel Difiico dell’Antolugia - 

O* tfis ^ Trf 9lt . 

•rrjtfjV , Fpi9r% f 

Giove ( dijfe ) ad Amore » romperò tutte le tue faette . 

^d a lui ( rijpofe ) il Volante ; tuona, ( brava pure ) e dì-' 
venterai Cigno un'altra volta ► 

11 Maggi lo rende cosi. 

. Giove difi e ad Amor ; frangerti un gtornv 
Vo quello ftral maligno. 

Rifp^'e Amor r ma fe a ferirti io torno y 
Lafft l’Aquila altera, e torni Cigno. 

Tornò Giove benigno. 

Che ben toglion fuperbia i guai d' Amore, 

E mal s'oppone- orgoglior al vincitore. 

Vedete come tfopoefprclifa l’intenzione del Poeta co*" primi quar- 
tr» verfi» egli la gualla intieramente » e la confonde con l’appic- 
catura di quelle due ièntenze? mancava forfè alcuna cola al gra- 
ziofo detto del Greco , ch’egli non dovclTe lafciarfi come Ha • e 
giace ? ma riflettete » come uno de’ principali fonti donde tragga- 
no vaghezza tali brevi componimenti, fi è quello di far intendere 
alcuna cofa lenza però dirla ; e però qui rifpondendo Amore alle 
minacce dì Giove con nulla più , che con rammentargli d’ averlo 
altre volte cofiretto à divenire «li Re de’ Numiuo uccello» facon>- 

prendere 
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prendere molto bene , che Giove fi rimanefle delle minacce fuc , 
e che non v’è chi poflk prenderla con Amore : ma fe quello efpref- 
iamente fidichiara, e fi aggiunge, come ha fatto il Maggi, di un 
leggiadro morto facciamo un trivialilfimo fencimenro, e la grazia 
tutta miferamente fi difpcrde, e perifee . L’appiccarvi poi quell’ 
altra ancora ^eìì'orgoglio , e del vincitore va fiiori affatto , e non 
fi fa più in grazia di che Ila fcritto l’Epigramma , facendo obliar 
non che altro il fine dell’autore , c potendo farli ad ogni foggetto . 
Che fe il Maggi avea vaghezza di dilatare quello Pcnllero , ciò 
porca farfi molto bene , ma non inventando fentenze , bensì dil- 
tendendo l’invenzione , e tutto ordinando a quella pronta , e pun* 
gente rifpolla. Cosi lo fece il Sannazaro. 

De Veneris nato quefta eft DiEìynna Tonanti, 
nimis ille fuer promptuj ad arma foret . 

T um pater accito ojìenaens grave fulmen Amori , 

Hoc tibi f<eve puer spicula franget , ah. 

Cui lascìvus Amor motis b<ec reddidìt alis' 

Q^id fi iterum , poftto fulmine , rycnur eris ? 

All’ilWo modo andate difeorrendo per l’altre traduzioni , dove le 
fentenze aggiunte , ò nulla recandì più, e di nuovo, oralfembra- 
no dichiarazioni del lignificato, come vediamo clferc fiato fatto in 
Efopo , ed in fine fanno comprendere troppo bene quanto nociva 
fia al bel comporre quella vaghezza d’intruder Penfieri , ò Sen- 
tenze . 

Ma ormai io credo, che io vi avrò fcrvito più che non avrefle 
voluto; c che la mia cura d’intcramente , ed efattamente ubbidir- 
vi, e compiacervi, farà giunta a infallidirvi , e ad annoiarvi. Pri- 
ma però di levar la inano non lafccrò di dire che per tutte lecofe 
da me fegnate nelle Poelie del Maggi non rella , ch’egli non fia 
unautore meritevole di molta lode, ed un Poeta degno di molta 
fiima , e nel quale fopra tutto non vi Ila da pefear molto per chi 
fa trafceglicre , e troppo più che non fi penfano coloro > che in 
altre partì troppo poco fo apprezzano . Quelle olTcrvazioni do- 
vranno folamente fervi accorto , che non è commendabile la fati- 
ca di molti , che fi fiudiano a lor potere fenz’altra confidcrazione 
d’imitare la fua maniera ; c tanto più quanto che gran parte de’ 
fuoi fcguaci non cercano di feguirla neU’ìnvefiigazìon del coftume, 
nella verità de’ fentimenti, e nella cura della lingua; ma carican- 
do appunto i fuoi mancamenti , vedrete molti di eifi verfeggjare 
con parole legali , ò mediche , ò famigliari , con forme firaoe 

X 2 aftrat- * 
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aftrattc , cd improprie , e con fentimcnti ofcurifllmi , ed inop- 
portuni . Le quali cofc fon molto più in loro da rlprovarfi r per 
il Maggi col merito delle altre perfezioni , c con la llngo- 
larità deiravcrfi fatto proprio carattere può ricoprire in gran 
parte i difetti fuoi , ciò che non può dirfi di eflì . Finalmente 
tutta quella fcrittura vi potrà render certo , che mi fono care 
le voflre erudite richiede , così per eflermi occafione di dudio , 
e di profitto , come per darmi luogo di comprovarvi la mia 
perpetua offervanza . ' 



OS- 
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OSSERVAZIONI 

SOPRA LA 

RODOGUNA 

T-RAGEDIA FKAKCESE. 

AL SIG. N.N. NELL'ANNO 1700. 

A vendomi voi condotto ad udir recitare la Rodoguna Tra- 
gedia di Cornelio tradotta in nodto volgare , ed avendovi 
io dopo il fine di efla accennate non fenza voftra meravi- 
glia alcune gravi difficoltà , che in udirla ( benché vi pareffie , eh’ 
io così poco vi aveffi attefo ) intorno ad ella mi nacquero nella 
mente; voi mi forzale per ogni modo a promettervi , di ftende- 
rc , come agio ne aveffi , quelle llefle cofe in iferitto : di che io vo- 
lendo pur compiacervi , per afficurarmi di non errare , richiefi ne’ 
feguenti giorni un amico del Drama ifteflb nel fuo originale Fran- 
cefe , e io leffi attentamente : ma avvenne , che in leggendolo le 
difficoltà crebbero a molti doppj ; onde altrettanto crefeerà altresì 
la voftra meraviglia or che attenendovi io la promefla , vedrete ri- 
prefa in tanti modi una Tragedia d’ Autore si rinomato , da lui 
fteflb nel fuo Efame giudicata , come fapcte , con molte lodi la 
più eccellente fra tutte l’altrc fuc, e contra la quale sì poche , e 
forfè non gravi , fono le oppofizioni , che in Francia , come ivi 
apparifee, furono fatte - Nè vi credefte però , ch'io vi recaffi in- 
nanzi un intero, e compito efame dielfaintutte le fue parti; poi- 
ché sì per non fare un volume , come per altri motivi , ch’io vi 
dirò in voce , non ho voluto far parola nè della Sentenza , nè del- 
la Dicitura , che pur fono due parti così importanti non meno 
della Tragedia, che d’ogn’altro componimento. Voi fapcte , che 
quant'io foglio ammirare i Francefi negli fludj gravi , e fpecial- 
mente Ecclcfiaftici , e d’erudizione , e quanto foglio perfuadere ^ 
ognuno a imitargli in effi , altrettanto foglio diffuader la lettura . 
delle lor Poefie, perchè quello è meflicr noflro-- Amanfi affai an- * 
che in Italia le lor Tragedie, perchè paragonandole con le pazzie 

in- 
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introdotte nel Teatro Italiano da’ Ohmici , e da’ Seminar) il paf- 
fato fecolo, pajon divinità: ma nafce ciò dall’aver pofte in difufo 
k noftre cofe migliori, anzi dal non averfene più notizia L’aver 
introdotte nel noftro 'Teatro le mafchere co’ var) dialetti fu Tori- 
gin fatale di tanto decadimento ; perchè con ciò venne a levarfi 
alla Scena il verfo contra Tufo di tutte le nazioni ; e levato il vcr- 
fo , cominciarono a compor Drami i Comici fteffi , c perfone di 
poco miglior letteratura. Nè pretendo già che le moltiflìme Tra- 
gedie del 1500. fiano maravigliofe ; ma egli è certo , che le Fran- 
cefi fon di gufto Romanzefeo, e che chi ad effe fi avvezza , perde 
il fenfo alla efpreffionc della natura, c del vero, e a quanto badi 
più eccellente l’arte Poetica. Senza entrar però punto in quello , 
pafferò a cfporvi altri miei dubb) fopra quella 'Tragedia , riferen- 
do prima il fuo argomento Illorico tratto da Appiano Alcffandri- 
no , con tradurlo da Cornelio lleffo qual egli Tapporta . 

Demetrio Re di Siria, fopranomiaato Nicànore , intraprefe 
guerra contro Parti, e vijje qualche tempo prigione nella corte 
del lor Re Fraate , di cui egli [posò la jorella per nome Rodo- 
guna. In quel mentre Diodoto un de' domefiici de' Re antecef- 
Jori, s'infignorì del trono di Siria , e in ejfo ripofe un Aleffan- 
dro ancor fanciullo , figliuolo d'AleJfandro Villegitimo , e cT una 
figlia di Tolomeo . Avendo governato qualche tempo come tuto- 
re fiotto il nome di quefto pupillo, fe ne liberò, e prefie egli ftef- 
fio la Corona , ajjumetido il nuouo nome di Trifone . Antioco 
fratello del Re prigioniero avendo ìntefa a Rodi la fiua catti- 
vità , e le turbolente , che n'eran nate, ritornò in Siria , dove 
avendo dhfiatto Trifone , il fece morire . fiondi portò l'armi 
contro Fraate , e vinto in una battaglia di jua mano s'uccife. 
Demetrio , ritornando nel fuo Regno , fu ammatgato da Cleo- 
patra fiua moglie, che gli tefe infiidie per via in odio d'aver lui 
fiposata Rodoguna, di che ella avea concepita tal ìndignatione, 
che avea fiposato quelPiftefio Antioco fratello del Marito. Ella 
di Demetrio avea due figli, de' qualt ammatzfi Seleuco il pri- 
mogenito con una freccia , folio ch'egli ebbe prefio il diadema 
dopo la morte del padre , 0 ch'ella temejje , ch'ei non volejfe 
vendicarlo:, 0 che l'ifteffo furore la traportap a quefto nuovo 
parricidio. Ant'soco juo fratello gU fiuccejje , e coftrinfie quefia 
madre difiumanata a prendere il veleno , ch’ella gli avea pre- 
parato . 

Da quelli avvcDùnenti cava il Poeta TAzzione di fua Tragedia» 

che 
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che poffiam dire, cflcr il furore di Cleopatra , impervcrfante ne’ 
figliuoli dopo l’uccifion del marito > e terminatlte con lafuaruina. 
Però prima d’altro è da vedere, fe quella Azzione Ila atta alla per- 
fetta Tragica rapprcfcntazione; perchè fe bene gii Autori confon- 
dono molte volte l’Azzione , e la Favola , talché il dottilTimo Ca- 
flclvctro afferma , che la Favola altro non lia che l’Azzione , non 
dovrebbono però confonderli; poiché altro è il Fatto, che il Poe- 
ta trova neiriftoria, e prende a rapprefentare, ed altro è quel ri- 
giro, ch’egli compone, e per cui lo rapprefenta ; e può facilmen- 
te avvenire, che l’uno lia fcelto bene, e l’altro condotto male , c 
cosi all’incontro. Ora quanto all'Azzion prefente , ella non é già in- 
capace di formare una Tragedia, ma non è propria per la Trage- 
dia perfetta , nè che s’avvicini alla perfetta ; e la ragione fi è , per- 
ché contiene delitti atroci , ed inefcufabili ; onde non è atta perfe 
a confeguire il fine della Tragedia, cioè a dettar la compalfione , 
c’I terrore: non la compalfione, perche niuno l’ha di chi fi perde 
per tali eftremc malvagità; non il terrore, perchè non trovandoli 
l’uditore avvolto in cosi Arane federate/ ze non ha occalionc di te- 
mere a fe le fteffe ruine . Non cosi avviene quando l’errore è men 
grave, o pur fe grave, nato in modo, che rende feufabile chi Io 
commife, quale vicn preferitto dall’arte, e qual è particolarmen- 
te fra le noftre Tragedie quello, che fi adduce nel Torrifmondo di 
Torquato Taflb ; poiché allora intendendo l’ uditore quanto fter- 
minio da quello nafee , ed ha pietà di chi patifee , e temendo for- 
temente a fe ftelfo, impara a doverli guardare da quegli errori, in 
che egli pur cade , o può facilmente cadere . E quindi fu , che 
AriAotele nella Poetica efclufe alTolutamente dalla Tragica feena 
gli federati, il che fi vuol intendere del principal Perfonaggio , in 
cui cade l’orribilità Si potria dire, che fra le Tragedie Greche al- 
cuna ve n’abbia di foggetti fimiglianti : troppo lungo farebbe il 
farvi conofeere , che ciò non è in tutto vero; ma pollo che fia , 
fi potrebbe rifpondere , che quelle tali nè fono perfette , nè vicine 
alla perfetta, e che gli Autori d’effe non le avrebbero certamente 
reputate per le migliori fra l’altre loro . Voi dunque potete feor- 
gerc, che il primo errore Ila nel fondamento , malamente poten- 
doli fopra tale Azzione fabricar Tragedia , ch’affai imperfetta 
non fia . 

. Or pafferemo alla Favola , ch’è quella compofizione , o tefiura 
delle cofe , volgarmente intefa per nome d’intrecciamenro, che fu 
detta l'anima della Tragedia-, c per cui principalmente il Poeta fi 

dice 
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dice buono, o reo, eiTendo opera tutta fua , cd in efla confiftendo 
la maggior difficoltà per doverli condurre il Fatto al fuo fin* per 
vie nuove , proprie , verifimili , e maravigliofe . Prima di farfi ad efa- 
minare quella del nofiro Drama, ottimo farebbe, ch’io la vi llen- 
deffi qui intieramente ; ma come ciò norv potrebbe eftguirii fenza j 

lunghezza, Davi a grado, ch’io rifparmi la noja a me di fcriverla, ' 

a voi di leggerla ; tanto più che parmi l’abbiate a mente , e fe ad , 

alcun’altro volefte dar a leggere quelle novelle , potrete ^rgli la 
Tragedia altresì . 

Io trovo adunque primieramente , che nell’orditura di quella 
Tragedia fi pecca gravemente nel contradirc all’Iftoria ; perchè 
avendoli da efla, che morto Demetrio luccefle nel trono Seleuco, 
c certamente come primogenito, non potendovi avere altro dirit- 
to, nè avendo avuto alcun contrailo dal fratello Antioco, che pur 
fucceflc fecondo ordine dopo la morte di lui , non rellava loco a 
fingerli, che folfe incerto a tutto il Mondo qual d’dfi fofseprimo- 
genito, e però pendefse la fucceffione, e dipendefse dalla dichia- 
razione della Regina. Nè vi crcdclle, che ciò fia un volere rillrin- i 

ger troppo l’arbitrio del Poeta , perchè altro è finger fuori dell’ | 

Ifloria , altro è finger contra di elsa . L’aver finto che Rodogu- 
na fofse in viaggio con Demetrio, che fofse prefa nella zuflà , 
e che fofse condotta in fervitù a Selcucia è fuori dell’Illoria , 
ma non è contra di efsa , che non dicendo cola , onde pofsa ar* 
guirfi che di lei avvenilfe , non è vietato al Poeta il finger , che 
cosi avvenilfe; ma il rapprefentarmi una fucccfllon di regno che 
pende per non faperfi qual di due figli Ila il primogenito, dove dal 
vollro Argomento Illorico non folo non fi ha nulla di ciò, ma può 
raccoglierli illativamente tutto il contrario , è un alienarmi,totaI- 
mente con farmi credere , che volete ingannarmi con nomi veri , j 

ed azzioni falle - Si aggiugne, che nè in Appiano, nè inGiofeflò 
Ebreo, nè in Giuftino , là dove delle cofe di Siria favellano , fi J 

trova mai , che qucfli Principi fbfser gemelli , ficchè quello pure ' 

è vananiente immaginato dal Poeta . E tanto più è grave queflp ' 
errore, quanto che fovta efso s’aggira tutta la Tragedia , e tol- 
to lui tutto cade , c cadono gli accidenti , e fi perde tutto il ma- 
ravigliofo, che da altro fonte non li deriva, c la Favola tutta pe- 
rifee. Il mirabile è, che nel fuo Efamc difendendoli egli dalle op- 
pofizioni, o fattegli in Francia , o ch’egli credea poterglili fare 
nel contrafacimento deH’llloria , di quefto punto non fa motto 
come noi fa dcU’alir» pur grave di far fuccedere Amioco al padre 

nel 
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nel Regno, avendofi daUllloria , c dall’Argomento ftefso , che 
prima fuccedettc , e regnò prima Selcuco . Contraddice parimen* 
te airiftoria facendo , che Óeopatra beva il vtìeno di proprio 
moto, e non isforzata da Antioco , avvedutoli , ch’ella per lui 
l’avea preparato; il che fe bene non muta il fatto , ma folo il' 
modo , è però notabile tanto più , quanto che ritenendo quella 
verità illorica potea schifare molte inconvenienze , e guidare la 
Favola a line molto più proprio di Tragedia, che non ha fatto 
alterandola ; fe non per altro , perchè il veder morire una Ma* 
dre, benché federata , collretta , e coHretta da un figlio , ag* 
giunto un artìficiofo lamento potea pur dellare qualche fcintilla 
di pietà ; e fe a ciò contrallava l’aver dipinto Antioco si rcli* 
giofo , e freddo , e quafi infenfibile , tale non bifognava dipi- 
gnerlo. Si falfifica non meno l’illoria in ciò che fi pone come 
preceduto , cioè che Demetrio non aveflc fpofata Rodoguna , 
ma fol promcfso di farlo , e che Cleopatra fpofafse il fratello 
di Demetrio dopo fparfa voce della fua morte , e collretta dal 
popolo, quand’ella il fece di propria volontà, e in odio d’ave-: 
re il marito prefa altra donna : lopra di che è degna di parti- 
colare ofservazione quella ragione, che ne afsegna nel fuo Ela- 
mc l’auttore , afserendo d’ averlo fatto per non far Cleopatra 
malvagia fenza necelfità, come Euripide fece Menelao nell’Ore- 
He- E come mai può qui aver luogo il precetto di non dovcr- 
fì rapprefentare il malvagio collume fenza ncccflìtà , mentre in 
quello fatto per rapprefentarlo tale vi era la necefiità diconfor- 
marfiairilloria? Ma leggiadra cofa è , ch’egli in quello luogo muta 
lllloria per non far Cleopatra malvagia , e in due altri la muta 
con farnela molto più, ch’ella non fu . L’uno è dov'c fa inten- 
dere' per racconto di Laonice , ' che Demetrio fi era difpollo a 
fpofar altra donna irritato dall’averfi prima fua moglie preio al- 
tro marito: il che efsendo, molto più ingiulla, ed abominabile 
vicn a riufeire l’afpra vendetta , ch’ella ne prefe : c l’altro , 

dove dichiara Cleopatra il primario motivo , che la indufse a 
tanta fceleràggine non efsere fiato eccefso di rabbia , e di gelo* 
fia, ma bensì avidità di mantcnerfinell’afsoluto commando, (^an* 
tò aH’efempio d’Euripide, egli non ha comprefa la ragione , per 
cui quel Poeta vien riprefo da Arifiotele d’aver fatto malvagio Me- 
nelao fenza necelfità , poiché appunto per queU’ifiersa egli era in 
nccelfità.di far malvagia Cleopatra . Conciofiachè non dee inten- 
dérfi , che la reità di Menelao non fbfsc necefsaria al procedimento 
•’ Y della 


Digitized by Google 



SOPRA la RODOGUNA. i?r 

ih quefia Tragedia fi fanno al Vcrifimile; falli tanto più gravi nel 
Poeta, quanto che ferifeono, e diflruggono reflenza della Poefia» 
che ha il Vctifimilc per Soggetto . Contra di elfo adunque fi fin- 
ge, che de r due Principi non foflc noto a perfona qual foflcufei- 
to prima alfa luce , e fi fapeffe unicamente dalla Regina . In tal 
calo per qualche ftranifiìma accidente potrebbe forfè elTec vero» ma 
verifimile non mai - Dato ancora ch’eglino foflero fiati gemelli , 
come non furono , in che modo , c per qual cagione rcftò tane’ 
anni occulta si rilevante notizia ? non era quefio un fatto noto a 
forza alle levatrici , ed a quante perfone aflìfterono al parto d’una 
Regina ?' furon tutte mute per non favellarne mai ? e nel tempo. 
In che la R a pprefen fazione fi finge, eran tutte morte ? ma come 
potrebbe ciò refiar nafeofo ne’ parti Reali , de^quali non fol la fa- 
miglia, e i congiunti, come ne’privati, ma i popoli e le Provin- 
cie Hanno in continua attenzione ? Or quefio errore fiaggrava efire- 
mamente da un altro comroeflb dall’Autore in non dac mai per 
tutto il Drama una minima giufiificazione di si nuovo avvenimen- 
to, ma fcmplicemente fupporfo quafi vero, c noto, o come tan- 
to conforme aU'ordinario corfo delle cofe, che altramente accader 
non potefiè. Quel Timagene loc Ajo, quella Laonice, che tanto 
delle pafiàte cole cinguettano , potean pur dame alcun conto r po- 
rca pure Cleopatra , ringraziando la forte , che le avea pofio in 
mano un tanto ftgreto, volgerli a benedire quell’accidente, chel’ 
avea fatta partorire in una folìtudine , o con altra fimil novella 
ufeirne per mille vie. Io vi confeflb, che in udir la Tragedia » 
fin dopo l’eflcrft da colei prefo il veleno, pareami ancora , che 
non aveife a morire fenza dirmene alcuna cofa » e non volcfle 
lafciarmi con quefio {contento • Ma feguendo il nofiro propofi- 
to , invcrifimile è, che Cleopatra, dopo uccifo di propria mano 
nella zufia ìt marito, li trattenga in quel furore di far Io fiefib 
con la rivai* per faggio prevedimento di futuro pericolo ; che 
Scleuco per l’empia propofta dell’amata prenda ad abborrire in 
un fubito non fola lei , ma il regnare , rinunziando fpontanea- 
mente ogni fuo diritto: che lo fteffo fui punto di fpirarc volen- 
do palefar il traditore ad Antioco creduto prefentc, perchè pro- 
vedeflc a fua falvezza, vada parlando per via di pcrifrafi, e a mo- 
do d'enigma che Antioco» udendo la crudel morte di si caro fra- 
te! lo ancor infepolto, voglia non pertanto profeguir le fue nozze, 
per la quale ei dovea la fera iftcfsa giacer con colei , ch’era gra- 
vemente fofpctta d’averlo uccub: che Cleopatra lafciafsc là in un 

Y X gìar- 
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giardino Sclcuco fcmivivo , nè curafse con nafcondcr il Aio corpo 
d’occultare almeno per qualche tempo si gran misfatto : ch’ella non 
- accetti la propoAa di far affaggiar la coppa a un domcAico , ma 
fenza necedìtà voglia ammazzarli : anzi moArandoii portata dal 
furore , dovea gettar la coppa per non efser convinta , e guada- 
gnando tempo riferbarfi a perderli per mille altre vie . E final- 
mente come sì fcaltra donna fcclfe per tal occafione si prccipitofo 
veleno, di modo che fe tutto feguiva fecondo Aia brama , veden- 
doli morire il Rè fi miferamente , ella correva evidente pericolo 
dal furore delle milizie, e del popob ch’eran prefenti ? che fe il 
credea lento , ed occulto , perchè dunque non lafciarne fare ad al- 
tri l’efpcrimento , potendo in tal guifa confeguire ancora il Aio 
-fine ? 

• Dopo le già dette un altr’ordiae di cofe inverifimili verrò mo- 
Arandovi , che fono più particolarmente congiunte con alcuna 
grande Improprietà, o per includer repugnanza , o per efser no- 
cive alla Favola, e all’intenzione. Tale è il tentativo de’ Principi 
di ceder ciafeuno all’altro il regno , c ritener per fe Rodoguna ; 
perchè oltre al pregiudicio deH’amata, volendola di Regina far di- 
venir foggetta , non potea aver luogo qucAo partito , mentre s’era 
convenuto co’ Parti, che fofse moglie del Rè, e Aava in Corte un 
Ambafeiatore per efser prefente all’efecuzion del Trattato. Tale è 
non meno il richiederfi da Cleopatra i figliuoli , che uccidano Ro- 
doguna; Principi buoni un’innocente , valorofi una donna , gio- 
vani donna bella, e di più amata da e(fi ardentemente, il che co- 
me potea dalla Regina ignorarfi ? Ma qual follia volendo morta 
quella Principefsa, e potendo ufare il veleno , e mille altri modi 
nafcolti , e palefi , tentar si Arano, e sì perigliofo mezzo, non ad 
altro acconcio che a fermar unione tra figli contra di lei ? Altret- 
tanto dee dirfi deH’cmpia propoAa a griAcffi di Rodoguna , perchè 
uccidan la Madre ; imperciochè non avendo ella altro fchermo 
dall’ira di Cleopatra, che il loro amore, il farfi , o conofeere, o 
reputare fi federata, ed il porfi a così empio prezzo, era un cer- 
care di farfi abborrire , ed abbandonare anche da loro , come in 
fatti avvenne d'uno, e più credibilmeiite farebbe avvenuto d’artv 
bedue . £ quando gli vide per fe difpoAi a prender lo feettro fen- 
za attendere altra dichiarazione della Regina, ciò che era l’unica 
.Arada al Aio fcampo, perchè in luogo di fofpignerli, trattenerli? 
anzi dire ad Antioco , che volea pur attendere quello d’effi , che 
nominato foAc da Cleopatra ? £ poiché d’improprietà A ragiona • 

non 
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non fu sì piccola quella di denominar la Tragedia da un perfonag- 
gio » che non folo non è il principale , ma che nè pure è Tragi- 
co; c ie al nome di Cleopatra aggiugnea Reina di Siria , come 
a quello di Rodoguna aggiunfe Principefla de’ Parti , non era le- 
vato tutto il pericolo, che foflc confufa con quella d’Egitto^ 
Prima d’ufcir della Favola non lafcerò di notare alcuni luoghi , 
che fon contrari al buon modo d’efporrc la condotta delle cok , e 
di farla comprendere all'uditore ; quali mi è piaciuto coil diftin- 
guere, benché fi potefle ad altro capo ridurgli, e potrei chiamar- 
gli errori di Sceneggiamento : nel quale per altro luol quello Poe^ 
ta porre tutto il fuo lludio , cercando fempre il maravigliofo po- 
polare , atto a commuover la moltitudine , benché a collo del vc- 
rilimile , e fondato fui vano • Nella prima Scena Laonice {limola 
Timagenc ad ammirare, che qucH’illelfa Regina, già fi nemica di 
Rodoguna , or ila per farla falirc al trono : ma quello è un con- 
fondere gli afcoltanri ne’ primi vcrli; perchè fc ciò dovea farfi in 
. virtù del Trattato co’ Parti, come pur convicn credere per falva- 
re maggiori errori , c come fi raccoglie da quanto nella folennità 
nuziale dice Cleopatra ad Oronte, non vi era nulla d’ammirabile, 
anzi non era vero , che Cleopatra opcralfe per fc tal inalzamcnto 
di Rodoguna . Nella fccna ifieifa Timagcne cerca freddamente re- 
lazione delle turbolenze palTate , come foflc fiato in quel tempo 
non in Egitto appreflb un Re, ma in deferto lontaniflìmo , equa- 
fi giugndle allora allora in Seleucia . Più cofe anche fi narrano all’ 
inlormazion di chi afcolta non neceflarie ; c pollo che nc foflcro , 
potea un ingegnofo Poeta farle fapere per quegli fiefli perfonaggi, 
o in modo di dolerfi fopra le fventure paflatc, c di rammentarlefi 
fcambievolmente , e di paragonarle co’ prefenti cafi, o in mille al- 
tre forme migliori, fenza urtare in tante inconvenienze ad un trat- 
to. Ma avvertite fopra tutto , che con sì lunghi racconti c nojofi 
non fi dà però notizia di ciò che più richiedeafi a far comprende- 
re lo fiato delle cofe, cioè delle condizioni del Trattato accordato 
co’ Parti - anzi con quelle parole di Laonice fopra riferite fa dubi- 
tare, fe le nozze di Rodoguna debban feguire in vigor d’eflb , o 
per difpofizionc della Reina , c lafcia l’uditore in punto sì impor- 
tante ambiguo ed incerto . Nel primo ragionamento , che ha poi 
Cleopatra co’ figliuoli, molte delle cofe già narrate fi ripetono no- 
vamente, e pure per rammentar loro i fuoi prctefi benefici » que- 
llo non era d’uopo , e fe l’era , non dovean dunque anche da prin- 
cipio narrarli: nel qual ragionamento ancora quel ricordare d’aver 
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loro uccifo il padre di propria mano,, c rcpiicario non moho ». 
tempo più fotto,. è ia tutto, contrario, al fuo fine,, c alla fua in- 
tenzione » 

Terminato, in quello, modo, il ragionar della Favola non può 
Icvarfi dall’opra la mano, fenza alcuna cola dire del Coflume ,. par- 
te si principale dcHai Tragedia , c tanto eflenziale della Poeiia . 
Ma perchè gli errori di quello fi fono venuti per fe fcoprcndo nel- 
la contìderazion. della Favola ,, altro noo farò ora , che accennarci 
capi delle accufe ». a. cui, può eficr foggetto Graviamo fallo fii 
adunque il rapprcfentarc Cleopatra cosi malvagia ,. c più ch’ella 
non fu,, contro I’aYv.crtimcnto de’ Maeftri,, che il Prota^onillafia 
di buon collume l c porca l’Aurore mitigar di; molto l’eflerfi appi- 
gliato ad un’ azione- si federata ,. facendo, che la Rema vi ficon- 
ducefic per vie , che- b rcndclfcro in qualche parte fcufabilc ; dov*‘ 
egli ail’oppollo aggrava in ccceflb i fuoi delitti moftrandòla daefe- 
crabiJe ambizione- fofpinta .. Il collume d’Antioco deferittosi pio,, 
e lento ,. e quafi (lupidb> non è fimile alla fama nè- all’Illoria , leg- 
gendofi ia- Appiano. Ajeflandrino,. che collui in. crudeltà non dege- 
nerò. dalla Madre : nè è conveniente in Principe giovane ,. innamo- 
rato,. dirfangue, e di nazione feroce . £ per non difccndere a più 
minuta ricerca, Rodóguna.è ia fuo. collume molto, ineguale , ap- 
parendoci or virtuofa,. or perverfa.. 

Per fine io aggiugnerò qui folamcnte, che quella Tragedia non 
potrebbe ancQ fenza q^uellL errori- pafl'ar fra le eccellenti , non ef- 
fenda della fpecic più lodata ,, cioè della Ravviluppata , che con- 
tiene riconofeenza con. rivolgimento congiunta , edefiendoil fuo 
nodo molto più negli Epifodj ,. de’ quali è troppo ripiena , che 
nell’ Azione : e di più,, che nè pure fra le mediocri,, attefoilnon 
ottenerfi punto il fine della Tragedia,, giachè delle due perfonc in 
cui. cade l’orribilità, una noi può far confeguire per la fcelera- 
tezza ,. l’altra per. l’intera bontà / E veramente la crudcl morte 
■■ leuco dipinta si virtuofo,, ( eflendo anche quella giullacòm- 
V -ione, con che riceve l’empie richielle molta miglior mo- 
ralmente della flupidità d’Antioco ) è atra più che altro a dellar 
indignazione , contra il Cielo , che permife avvenimento sì ingiù- 
fto, direbbe Arinotele e contra il Poeta , che lo compofe , di-, 
rebbe alcun altro 

E quelle fono quelle cofe , chio quafi a corfo di penna ho fc- 
gnate in quella Tragedia; nelle quali fc ho detto il felfo , certa- 
mente ho io. il torto; ma fc ha detta il vero con gran ragione. 

furo» 
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furon fegnau, eflendo preiso che tutte molto importanti . Ma il 
falfo in due maniere io potrei aver detto; o Pon elsendovi in fatct 
le cofe oppone > di che per chiarirfì^ haOa legger la Tragedia; o 
non efsendo cfse veramente viziofe> di che mi riporto à chi è ac> 
to a penetrar nella verità delle cofe, e a giudicarne lànamente. 
Certa cofa è, che di mete appar chiaramente la Cagione; nè m» 
farebbe (lato difficile confermarle con l’auttorità fe non aveffi 
fuggita la vana pompa di citazioni tanto più ch'io reputo do* 
verli abbracciar il vero> non perchè altri '1 dica , ina perchè è 
tale . 



PER , 
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PER UNA RAGUNANZA ' 

• ■ ' Della G>ionia d’Arcadia. 

I O non vi veggo' mai , gcntiliffìmi Compaftori , <fòr di mano 
alle voftrc foavi fampogne , e per alleviar con cflTc la noja delle ' 
fàticofe voftre faccende federvi in giro, ch'io non mi fenta brillar 
di gioja , c tutto riempiere d’allegrezza , non punto meno , che 
quando in pafeer l’armento m’accade di vedere con qualche leggia- 
dro parto il mio povero gregge arricchirfi . Ma con tutto ciò io pof- 
fo dirvi con verità , che troppo maggior del folito è il godimento, 
ch’oggi pruovo, in trovarvi lu quello verde piano lietamente rac- 
colti infieme : imperocché tante fono ftate le traverfie , che alla no- 
lira adunanza li fono oppoHe , che fe a quella liata eila non lu dif- 
tornata , o impedita , mi giova fperarc , che non ne debba elTer 
mai , e che non lìa per interromperfi più nelle nollre campagne un 
si lodevole , ed invidiabil collume . E qual cofa per traviarci avve- 
nir potea, che non awenifle? In prima quegli uomini di ferro, che 
fgombrarono mefi fa, lafciandoci una volta liberi i nollri palchi , 
tornarono d’improvifo : ed a chi arebbe fofferto il cuore d’attende- 
re a foavi ragionamenti , ed a lieti giuochi , quando ci conveniva 
llarci appiattati nelle grotte? Si dileguarono però ben tollo; ma fui 
punto di ragunarci , ecco venir riferto , come quel faggio Pallore , 
che col fuo foave ragionare occupar dovea la miglior parte dell’o- 
dierno intrattenimento, da più Arane cofe e nella fua,*e nelle vi- 
cine capanne avvenute c ftato si fattamente occupato , che non che 
•di noi , ma di fe ftefso non ha potuto aver cura . Quefto folo po- 
tea farci cader l’animo; ma vi s’è aggiunto, che del noftro coro al- 
tri per efscrfi fermato a raccogliere il frefeo venticello dopo aver 
fatto a faltare , ed a correre , è caduto infermo ; altri è ftato chia- 
mato alla cura di certi campi, ch’oltrail noftro fiume poftiede , ed 
altri da maggior accidente n’è ftato in quelli giorni rapito . Ma tut- 
to potea forle trafandarfi , fe non fopraveniva anche la mancanza del 
noftro Selvaggio Afrodifeo , venuto poco fa , e dopo gran tempo a rive- 
dere per nollra rara forte i paterni colli . Egli fi è portato a quella gran 
Città , ch’è in mezzo all’acqua marina, forfè per veder quelle ftupende 
ifolette raccolte infieme , dove dice Ergafto , che vi è ftato da giovane, 
efserci tante cafe, e poi tante, tutte alte cornei nollri pini, e tutte 
fondate noU’acqua , e quel che non fo intendere , che ogni giorno 
or s’glzano , or s'abbalTano . Ma li credea Selvaggio di iàr ritorno 
' • ' in 
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In bricve, c pure dopo tanti giorni per noftra fventura e’ yien qui- 
vi trattenuto ancora } onde faremo privi di quelle rare Canzoni , 
che preparate ci avea .• le quali eran sì belle, che Cratilo, che l’ha 
inteie , avea determinato impararle a mente , per valerfcne poi ne' 
dì folcnni; c per farlo con agio volea con bell’arte involarle, men- 
tre le diceva, e farne conferva; ed era però d’accordo con Uranio, 
ch’è sì dotto, e fa benidlmo fcrivere, edaveano inliemc preparate 
alcune fottili corteccie, comperate nella Città , che fon migliori 
delle nodre, e vengono di quel paefe, dove fi dice, che non pio- 
ve mai . O cari compagni , quello Selvaggio , bifogna eh’ e’ iia un 
grand'uomo; imperciocché io era l’altro giorno a piè del colle, pref- 
fo la via maellra , e flava cercando alcun’erbe falutari per una gio- 
venca, cui s’era gonfiata la lingua; quando un paflaggero d’afpct- 
to fignorile mi chiamò , e mi dimandò di lui : e appiccato difeor- 
fo tanto mi difle, chemifecetrafecolare. Prima aflerì, che in quel- 
la madre delle Città, nella quale finora è flato, va veflito di color 
di viola , il che fi flima onor grande , e che lo chiamano Monfigno- 
re; ma forfè lo non intefi bene, e volle dir. Signore, il qual tito- 
lo fra di noi non è in ufo : difle ancora , che vien detto per fopra- 
nome il Bianchino, come qui fiam foliti di chiamare il figliuolo di 
Lucrina; indi feguiva dicendo, come là fra color che fanno è af- 
fai più riputato, che non è fra noi ; ch'egli là tutte le cofe paflà- 
te , e che vien avvifato di quanto fanno le flelle , e che beati noi fc 
potefllìmo averlo qui fempre; perchè non feguirebbe confufione , o 
terrore alcuno , quando talvolta d’improvifo s’ofcura il Sole , o la Lu- 
na, eflendo che egli ce l'avvifercbbc innanzi , c ci direbbe a che ora, 
e per quanto tempo , come fe parlaflfe d’una cofa palTata . Io in udir 

S uefle maraviglie infuperbiva dentro me fteflb, che unnoflroPa- 
orello fofle da tanto; e confermai la grand’opinione, che di luì mi 
nacque, allorché pafleggiandoinlieme negli orti del noflro Erallo , 
dove fono molti fallì vecchi, e logori, imprcflld’alcuni caratteri, vi- 
di , com’ egli ricavava da elfi notizia di cofe avvenute gran tempo 
avanti , e prima ch’ci nafeefle ; c dò che mi facea flupirc , dove 
non erano talvolta, che Mche lettere , e fole , egli vi leggea pa- 
ròle lunghe , ch’io non lo donde fe le cavafle . Ma finalmente , 
valorofi Paflori , già che per oggi privò fortuna d’un tanto bene 
quello illuflre congreflb, io non debbo col mio cinguettare privar- 
lo ancora di quanto pur c’è rimaflo ; e però tacendomi , lafcerò , 
che del dolciflimo volito fuono quello dilettofo ritiro facciate lie- 
to. 

Z DE- 
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DEDICATORIA 

PER UN 

INTAGLIATORE, 

Che prcfèntò al Re dì Danimarca un nuovo difc-- 
gno dell’Arena di Verona , fopra del quale 
v’ora il ritratto di Sua Maeftà - 

L Tmmagfnc dì qiieffo ammfrabire antico edificio noti com- 
parve mat con maggior fuo vantaggio , nè con maggior 
fuo difeapitOr che al prefcntc fu quella carta . Non con 
maggior vantaggio» perchè Io fplendorc di qucireffigie » che por- 
ta in fronte > larebbe valevole a darle pregio » quando per fe non 
ravelTe ; non con maggior prcgiudicio » perchè dov’aera folita di 
trarre a fe tutte le maraviglie de’ riguardanti , farà ora quali ne- 
gletta dal maggior numero» che nel magnanimo fcmblante corre- 
rà a filfar gli occhi. E quello quel Rcal fembiante, che ci fvelòif 
gran fcgrcto- Celò le Regie fallofe infegne llllullre Pellegrino, e 
per trattenerfi feonofeiuto , con lemma cura i raggi del diadema » 
«’I doppio feettro nafeofe ; ma con la dolce maellà dell’ alette » 
tacendo tutti gli altri» Icoprì l'arcano egli llcflb- Si commoflc pe- 
rò l’Italia» oltre ogni credere onorata da si grand’ofpitc » e a ve- 
nerar fi fece la grandezza in lui compendiata dcll’àlta Famiglia OI- 
demburgica ■' di quella Famiglia» che diramata da'ReSalToniran- 
ti fecoli addietro» dopo vario corfodIDominii » cd'imprcfe, paf- 
sò a fcrmarfi fui trono di Danimarca» facendo fuo perpetuo retag^ 
gio quel Regno» che fi otteneva prima per elezione» e quella vir- 
tù » che non folta confeguirfi » che per acquillo - Sotto cosi ccccl- 
fo lignaggio fi dilatò fin nell’Indie il Dominio Dancfe; c fotto ut* 
tanto Re vediamo i fuoi nunierofifiìmi popoli godere in si univcr- 
fale fconvolgimcnto dEuropa una felice » e tranquilla pace . Alla foa 
comparfa fentl fenza dubbio fovraogn’altraCittà rapirli quella dall’ 
allegrezza come compolla d’un mirto di Latino fanguc » e di 
Longobardo» che tanto è dire» quanto Danefe; e come Hata fede 

al 
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al primo Re, che di tal nazione in Italia dominaKTe ..Onorata 
però dalla vollra dimora di dieci giorni , che potrcbb’eflà mai of> 
ferirvi, o Sire, che in qualche parte non indegno foffe di voi ? 
non altro certamente, che quella memoria, qual fìafi , della Aia 
gioja più cara , e di quell'unico Aio ornamento , che si celebrata 
la rende. Vi farà quella ri Aivvenir qualche volta Timmcnlo potere 
dì que’ Romani, che vìnfero tutto il Mondo, e furon vinti dagli 
avi voftri. Stimanfi certamente gli Anfiteatri l'ultimo sforzo non 
meno della magnificenza , che della perfettUfima architettura anti- 
ca. Niun altro fu più di quefto rifpettato dal tempo , rimanen- 
done ancora in piedi queAa gran parte , con T attenta infpezion 
della quale molto potrebbe riAorarfi un si bel punto d'erudizione, 
e molto aggiungerli a chi degli Anfiteatri ha trattato . Non v’ha 

S ui luogo a parlar di ciò, nè a ragionar deirintcrna maravigliofa 
rottura di si gran mole j ma folamente a fupplicarvi di voler 
permettere, che quefto rozzo difegno di cfla poflà iniìeme con I’ 
autor Aio prelentarli umilmente a' voAri piedi. 


S I anderanno ora regiUrando quelle fcritrare, che fono fparle in varj tomi 
del Giornale de' Letterati d'Italia, emendandone con quell'occalìoDeal. 
cuni errori di ùampai ed aggiungendovi alcune righe qua, e U, trovate di 
mano dell'Autore ne' margini del Tuo efemplare ftampato. Ilpenfìerodiquc. 
flo Giornale nacque prima nella Tua mente , e unicamente da lui vi furono . 
indotti non fenza molta fatica varj Letterati , proponendone lui nella Pre- 
fazione l'idea fecondo la quale il delideravu'. Alcuni perciò hanno creduto , 
ch'egli abbia mano nel comporlo, e fia del numero di quelli , che lavorano 
in elio: ma s'ingannano interamente , né altro ci é di Tuo in tutti i tomi 
dell'Opera, che quanto qui lì raccoglie , e che portava già per la maggioc 
parte anche nel Giornale il fuo nome . Fu dunque pregato da gli Autori di 
elfo a volerne (lendere le Dedicatorie con occalìone , che fi trovava fui luo- 
go} e parimente la Prefazione, che fervifle d'incammìnamento > In quella 
compofe rilloria de’ Giornali, raccogliendo con fomma indnllria le notizie 
di tutti. Fu quella copiata in buona parte da’ PP. Giornalilii di Trevou* 
nel Febbraio 1712. formandone una umile infiruzione , ch’elfi non fo per 
qual motivo dilTero aver cavata non da quella Prefazione , ma da un libro 
Latino-Teutonico: ma é facile raccertarli. 


Zi' DE. 
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DEDICATORIA 

DEL 

GIORNALE D’ITALIA 

AL PRINCIPE 

ÌFERDINANDO DI TOSCANA 

In nome degli Autori. 

A LIora che forfè da quell’ occulto fpirito agitati , che no- 
vellamente l’Italia della, ed infiamma , rcllò fra noi ar- 
ditamente fermato d’intraprender queft’Opcra , e di vin- 
cere quelle difficoltà , che fi Himavano da ognuno invincibili ; una 
delle prime confiderazioni , che ben rollo ci veniflc in animo , fu 
di riflettere, che fcnza il favore, e la protezione di alcun pof- 
fente Sovrano, dicevol non era per alcun modo l’awenturarlì a 
sì fatta imprefa. Ma appena in quello penfiero per noi fi cad- 
de, che quali con uniforme diroto inllinto, e per un interno , 
comune, e concorde impullb il vollro inclito nome , SERE- 
NISSIMO PRINCIPE, ci fi prefentò alla mente , c fu le la- 
bra ci venne . Nè dirò già io , che ciò avvenifle per quel van- 
to di precedente fervitù , e di fpecialiffimo ofsequio , che alla 
volita grandezza per cial'cun di noi profclfavafi ; ma bensì, per- 
chè una fatica, che dee racchiudere tuttociò che di più eccel- 
lente negli ultimi anni han prodotto, e d’ora innanzi prociur. 
ranno gl’ Italiani ingegni , non altronde procacciar poteva illu- 
ftramento, c follegno, che da quella eccella Famiglia , alla qua- 
le la miglior parte della fua erudizione , e della fua cultura 1’ 
Italia debbe. Che dico io l’Italia? forza è, che ad erta un de- 
bito sì ineftimabile a piena voce confeffi l’Europa tutta. Egli è 
noto a chiunque ha tintura di Audio, che delle Greche Lettere , 
nelle quali le Scienze e le Facoltà più pregiate llavan ripolle , pic- 
cioliffimo barlume l’Italia avea , e niuno affatto l’altre nazioni ; 
allorché i magnanimi vollri Avi fpedirono in Oriente a raccoglie- 
re 
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re per ogni parte i Codici più pieziofi> ed allorché le Greche Mu* 
fc profughe, e femivivc regiamente in Firenze ricoverarono ; do- 
ve a coltivarle concorfero Emanuel Crifolora , Giovanni Lafcari , 
Demetrio Calcondila, ed altri molti, c donde poi nelle altre par- 
ti fi flefero- Fu in que’ tempi , che ^rfezionandoii l’ufo della (lam- 
pa di recente inventata , comparir fi videro quelle prime edizioni, 
che fanno in oggi le delizie degli eruditi, ed i più rari tefori del- 
le Librerie non d’Italia fedamente, ma di Francia , e d’Inghilter- 
ra, e d’ogni altro più culto Regno. Fu allora, che trionfando in 
quefi’ufi la magnificenza , fi fecero quelle belle imprelTioni in ma- 
jufcolo carattere, come dell’Antologia , di Apollonio , e de’ Tra- 
gici Poeti Greci veggiamo. Ne dentro la fola Tofeana il benefico 
influfib fi racchiufe. L’aureo fecol d’Augufto non fi vide mai per 
gli lludj si ben rinovato in Roma , come quando i MEDICI vi 
regnarono; c fpecialmentc a’ tempi deH'incomparabilc LEONE 
X- che cercò di trapiantarvi dalla Grecia fino gl’ ingegni , avendo 
cretto un Seminario , dove tutti i giovani Greci di buona indole 
gratuitamente educar faceva : di che vien commendato fingolar- 
mente da Marco Mufuro nella Prefazione a Paufania , c nell’Ele- 
gia Greca, con cui gli dedicò in nome d’Aldo l’edizion di Plato- 
ne, che in carta pecora imprelTo in alcune librerie fi conferva . 
Ma forfè che le Latine, e forfè che le Italiane Lettere , e forfè 
che tutte le cognizioni, e farti belle a quella felice Profapia non 
debbono ugualmente la perfezione loro, e l’inalzamento? A tutto 
cominciò a dare fpirito e moto il gran COSIMO, Padre della pa- 
tria, che anche la Platonica Filofolia col mezzo di dottlfiìmi uo- 
mini pofe in lume. L’Arti tutte del Difegno ufeirono dall’Acca- 
demia del Magnifico LORENZO agli antichi fecoli non punto in- 
feriori . Al portare in noUra lingua i Greci , ed i Latini Scrittori 
COSIMO 1 l’impulfo diede, col fondare principalmente a tal fi- 
ne la illuftre Accademia Fiorentina, con raro efempio privilegian- 
dola di giurifdizionc. Alle peregrine notizie FERDINANDO I. 
aperfe la flrada, quando efl'endo Cardinale , fondò in Roma con 
infinita fpefa la inligne Stamperia delle lingue Orientali, di tutti i 
più ftrani caratteri nobilmente fornita. Il Gran Duca FRANCESCO 
raccolfe un teforoineftimabile di Medaglie (<»), primo fra Principi , 
che a Audio sì nobile aprilTe la via. Ma e le nuove bellHfime inve- 
Aigationi delle cofe naturali da chi fono Aatc fvegliate , fuggeri- 

te. 
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te , c promoffc, fc non da FER-DINANDO II- e dal Cardinale 
LEOPOLDO, che fenza riguardo a profulbne d’oro, l’Efperien- 
zc del Cimento ordinarono, animando di continuo con la loro prei» 
fenza quegli feoprimenti , che poi hanno dato regola alla Filofo* 
6a? benché non può ncgarfi, che di grand’eccitamento non foffo 
anche per l’innanzi la benignità di COSIMO II. che con memo- 
rabile efempio videfi più d’una volta vifitarc il Galileo già fatto eie* 
co. Che dirò della belliflima arte della Poefia tanto onorata dalle 
ftimatiflìme rime del gran LORENZO, c con si fino difccrnhnen. 
to favorita poi col groflb annuale ftipendio aH'ammirabil Chiabre- 
ra aflegnato? Che fe a più balTi tempi fi è veduto un Borelli nel- 
le Fifico-matematiche lafciarfi tutt’altri addietro, ed unNoris nel- 
rEcclefiaftica, e nella profana letteratura penetrar sì avanti , che 
altro diè loro animo fe non la Pifana Univerfirà , c quella munifi- 
cenza che in elTa gli collocò? Io sfuggo, SERENISSIMO PRIN- 
CIPE, di far parola delle prefenti cofe, poiché quefte parlano per 
fe ftefle- c parlano a fufficienza tutte le lingue degli ftranieri , che 
alla felice Voftra Capitale concorrono, a vedere la quantità incre- 
dibile degli fceltiflimi tetti a penna, delle ttatuemaravigliofe, del- 
le medaglie piq rare, c di tutti i maggior tefori dcH’arte, e della 
natura. Non tacerò folamente, che la fomma clemenza, con 
degnato vi fiete di accogliere la nottra prefente offerta , c di aflu- 
mcre la protezione di quello Giornale, ben mottra quanto accet- 
to vi fia »1 protnovimcnto delle buone Lettere , e quanto aH’uni- 
verfal beneficio più che alla tenuità nottra abbiate avuto rifguar-, 
do Aflìcurati adunque dal vottro benigno raggio noi ci ponghiamo 
pieni di conforto all’imprefa; e ci ttudieremo nel decorfo dcll’CL 
pera di riferire con fingolar cura ciò che di piu ammirabile dall , 
alto vitale influffo nelle vottre ttudlofiflìme Città verrà di tempo in 
tempo a produrfi, non meno per illuttramento di effa , che per 
nuovo argomento di fpcciale oflequio, c di profondillìma riveren- 
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GIOv GASTONE 

DITOSCANA. 

S Icome la Tofcana, e T Italia tutta fianoo in Voi t SERE- 
NISSIMO PRINCIPE* di che racconfolare TaccrbiiS- 
mo foflérto colpo ; cosi la noftra Accademia riconofce nel- 
la voftra eccelfa periona T unico riftoro del fuo dolore * ed il 
fol riparo alla graviflima fua fifior deplorata fventura < Troppo 
bene fi riconofce nel vofiro volto l’indole magnanima degli avi 
voftri , e troppo berte rifplende nelle voftrc azioni l’ingenita 
clemenza del vofiro fangue . Non dubitiamo punto * che non 
fiate per degnarvi di foftenere con valido , c Ipeciale appoggio 
un’Opera * che agli uomini di lettere è sì necefiaria * e che di 
cosi gravi difficoltà per ogni parte è ripiena - Noi d affati- 
chiamo in efia per l’altrui gloria * non per la nofira : poiché 
cerchiamo di porre gli altrui nomi in lume , e di coprire i 
nofiri fra l’ ombre » Noi lludiamo non per Putii nofiro , ma 
per l’altrui : poiché cerchiamo di far’ apprendere agli altri 
con la lettura di poche carte dò * che noi non abbiamo ap. 
prefo , fe non da lunghi volumi : e ci fiudiamo * perchè al- 
tri poffa acquifiarfi con poca fpefa quelle tante , e varie noti- 
zie , che a noi non fi vendono , che a molto prezzo . L’am- 
mirabile * ed erudito genio di VOSTRA ALTEZZA, 
che la conduce quafi ogni giorno nella famofa fua Libreria , a 
ricercar da i dotti le letterarie novelle , farà fenza dubbio , 
che con fingolar degnazione accolga il tributo di quella fatica 
appunto a dò defiinata . La prontezza maravigliofa del fuo 
decantato ingegno , e il difeernimento finiffimo , con cui fuol 
far giudick) di que’ componimenti , che nella fua doctiffima 
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Capitale recitati le vengono , potrebbero farci fperare , non 
folamente protezione , e foftegno , ma infegnamento , e di- 
rezione . Ammirò già la Germania il raro accoppiamento in 
un giovane Principe di tanta cognizione con tanto brio , e 
quello in oltre di tanta aifabìlità con tanta grandezza , e di 
tanta maturità con tanta difinvoltura ; ma non è quedo il luo- 
go d’entrare in si gran Soggetto . Ci badi per ora d’impetra- 
re il clementilfimo fuo patrocinio non meno alle perfone no- 
ftre , che alla nofir* Opera » la quale fotto gli alti aufpic) 
della SERENISSIMA CASA de’ MEDICI fii intrar; 
prefa > e non con altri farà da noi continuata. 
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L T?Ra tutti i diverfi ritrovamenti, che per dilettare gl ingegni; 

X? pej facilitare gli ftudj , c per promuovere le buone lettere 
ne’ moderni illuftratiflìmi tempi fur polli in ufo, niuno ve 
li’ ha certamente , che ne p^r riportato applaufo , nè per appor- 
tato giovamento con Tiftituzione de’ Giornali in ver un modo com- 
parar fi poflk . Sogliono intenderli coti quello nome quell' Opere 
foccelfive • che regolatamente di tempo in tempo ragguaglio dan- 
no de’ varj libri , eh’ efeono di nuovo in luce , e di ciò che in elfi 
contienfi ; notizie accoppiandovi delle nuove importanti edizioni , 
degli feoprimenti , delle invenzioni , e di tutte quelle novità final- 
ipente , che alla Republica letteraria in qualche modo poflbno 
appartenerli- 

Ebbe principio si commendata totraprefa Panno i66$. in Parigi. 
Vera cofa è , che affatto nuovo non era il parlare del contenuto 
de’ libri nel farne r^illro. Dato n'aveano qualche faggio talvolta 
alcuni Bibliografi nel Secolo XVI- come Antonfrancefeo Doni , e 
Corrado Gefnero ; e Fozio a tempi addietro nella celebrata lua Bi- 
blioteca propollo n’avea l’efemplare. Quell’infigne Scrittore, che 
fiori nel IX. Secolo, dando contezza al fratello Tarafio de’ volu- 
mi dopo certo tempo letti da lui , fa di elfi cosi pienamente il ri- 
ftretto, e ne dà cosi partitamente il giudizio , che in molti luo- 
ghi potrebbe dirfi il precifo modello de’Giornalilli. Quelli però vi 
aggiunfero, in oltre il far ciò de’ Libri nuovi , e ’l venirlo Scendo 
di tempo in tempo: di che forfè poterono prendere idea dall’ufo, 
delle Gasizette, non impropriamente elfcndo fiato intitolato 
zetta de' Letterati un Giornale , che da un Minutoli con molto 
applaufo fu già cominciato in Geneva- Quando, e dove principio 
avelfe llnvenzione di publicare in giorni tìlfi , e con licenza del 
Governo gli Awifi, non potrebbe sì di leggieri determinarfi . Al- 
cuni Autóri Francefi par che la credano nata in Francia , quando 
nel i6jt, fi prefe a dar fuori in Parigi le novità d'ogni partedilet- 
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timana in fcttimana j ma che dall Italia ne lia (lato tolto VeCsn^ 
pio, lo indica il pome d'« ufato apche da’ Fraoccfi , ij 

flual.e lignifica una piccola moneta di argento Veneziana del valor 
di due ioidi , per la quale dandofi allora il foglio degli Avvifi , fi 
trafportò col tempo il nome del prezzo al foglio ftclTo, comenoi- 
taroìto Ottavio Ferrari nelle Origini della lingua Italiana, e dopp 
lui Egidio Mcnagio in quelle deUa Erancefc ; c dì ^uapto avanti 
fra poi correflc queft’ufo fa certa fede una raccolta , che fi confer- 
va dal celebrato per tutta Europa Signor Magliabechi , di dieci 
Tomi di Avvili ferirti tutti in Venezia nel Secolo XVI. con po- 
chillimo divario dalla maniera , che in oggi veggiamo . Nella rac- 
colta di Coftituzipni Pontificie ftampata nel 1579. una fe ne vede 
dì Pio y. conir* dìnantes Monda , vulgo diti* gli Avvifi , ed 
altra fimile di Gregorio XIII* In cui fi kgge : cum haud ira prù- 
m in Urbe noHra feSìa quiedam emerferit hominum imprf^ 
curioforum: da che apparifcc, che cominciò in Roma quell'ufo, e 
poco avanti i detti Pontefici, i quali le dannarono allora, perché 
vi fi offendeva la fama altrui . L’introduzione adunque de’ Fogliet- 
ti precedette certamente di molto a quella di cui qui fi tratta ; ma 
non pet quello, e non perchè fi follerò veduti ancora alcuni eftrat- 
ti di libri , può delraudarfi della dovuta lode chi quafi quelle due 
colè congiugnendo , del primo erudito Giornale fu autore : c fe 
bene glaina imperfetta immagine pare , che ne rapprefentaffero 
que’ Cataloghi di Franefort , che cominciarono a ftamparli nel 
1554. sì perchè di fiera in fiera i libri nuovi d’ogni parte vi firegi- 
ftravano; sì perchè talvolta alcuna brieve notizia vi fi aggiugneva 
di lor contenenza : egli è non per tanto giuftilfimo e convenevole 
if lafciar la gloria di così bel ritrovato a Pionilio Salto , Confi- 
ggere del Parlamento. Cominciò egli fotto finto pome Hedou- 
viHe a divulgare in lingua Fcanccfe d'otto in otto giorni il Gto^ 
nalde' Dotti nel principio del 1665. rivedendo tuttociò chcaquell* 
Òpera /iltre perfone contribuivano ; c benché per traverfie che fi 
frappofero,' ben rollo Tabbandònaffe , non mancò Chi fottentraffe 
alnmprefa; di modo che, fe ben con qualche irKerrompimcnto , 
vertncli pure continuando per diverfi Autori' Giornale ; il quale 
finalmente l’anno 1703. per opera del Signor Abate Bignon , fte- 
fidente ddlt due Accademie, che unì per quello eflfetto alcuni Sog- 
getti de’ più celebri della Francia, fi arricchì di nuovo liyne , e fi 
dee fperare, che a guifa de’ fiumi reali vada acquiltando maggior 
vigore nel' lungo corfo. J F 
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il. Fu cosi pronta l’approvazione, e cosi generale, l’appJauib' 
di tale iftituto , che fii ben toilo qucAo Giornak in altre liu> 
gue tradotto, ed in altre parti imitato.' Ma procedendo il tem- 
po ,- e venendo fempre più a perfèzionarfi cotale idea ,- molti- 
plicarono a fegno limili Opere ,• che avrebbe a riempiere molti 
fbglj chi di tutte parlar volclTe . 11 Junkcro , che nel i69z.ne 
fetide / benché con pochidima fortuna , riik>ria , delle notizie di 
dTe compilò un libro ; e pure troppo da quel tempo >in qua il 
Pumero fc n'c accréfeiuto' . Tra’ Giornali che tuttora corrono,' 
e che acquUlarono' molto' grido , ci lì prefenta anzi gli altri 1’ 
intitolato Atti degli Eruditi ,< che in Lipfia fu idkuitonel i68ji. 
é che per principale fra’ molti e' dotti fuoi compilatori Ottone 
Menchenio' riconobbe . Adai coricorfero a promuoverne lo fpaccio 
fa' lingua Latina in cui vien didefo , l’cfattezza degli eflratti la 
quantità e varietà de’ libri , e l’ufuale cortelia degli encomi con 
cui vengono riferiti . Ebbero principio nel Marzo' del 1684. k 
Nuove della Repubiicd delle Lettere intraprefe dal famofo Bai- 
le ,< che in effe fe mòdra non nieno dell’ indoite fue notizie y 
che del felice fuo ingegno .' Abbandonata dopo , il -corfo di tre 
Anni da lui,- e dopo lo fpazio danni 5. anche da chi s'era fo- 
dituito, qued’ Opera, fu ripigliata nel 99. fotto l’idedb titolo da 
Jacopo Bernard y che commendata principalmente la rende con 
le notizie che vi ^giugne ,■ tratte da lettere di varie parti .- Lafi/- 
bliotbeca Univerfrue ed Jftpricd ,- ch’ebbe tanto credito c tanta 
voga, comparve nell' 86. EKeded da principio per tnefe , come 
pur fi danno i due fopranominati Giornali ,- ma palsò ben to- 
do al trimedre: ed alcun anno ancora’ camminò per femedre . 
if^el tomo quarto di e(Ta cominciò l’ufo ,- dagli altri poi fegui- 
tato,' di notare il numero delle pagine de’ libri addotti . Era 
abbondantidima ed afflai ricercata ; ma nel 9}. ebbe fìne; fe pe- 
rò ravvivata, é migliorata non vogliamo dirla 10. anni dapoi ,- 
quando reruditidìmo Giovanni Clerica ,- che di quella compòl'e 
la maggior parte , prefe a fare la Biblioteca Scelta , dandone 
ogni fei meli y e pofeia ogni tré un tom'etto . Parla in queda 
non folamcnte di moderni libri , ma d’ antichi ancora' fecondo 
occafione , e fecondo duitafia ,. non fi d>ttomettendo a dover leg- 
gefe' e far relazione d’Opere che noi vagliano ; ed impiega fpefe 
buona' parte di fua' fatica in comunicarci i libri di lingua In- 
glefe , quali per altro poco divulgali la notizia .- Didintamen- 
<e ancora fra' gir eruditi Diarj viene- accolta VJfioria delt Opere 
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tie" Detti, che iKcrive da Enrico BaCnage, detto parimente Bèacpr 
vai , che vi pofe mano nel Settembre 87. cominciandola per me- 
fe, e profeguendola per trinnellre, fingolarmente lludiandoli di dar 
precife notizie degli Autori , e di quanto hanno fcritto . QikìU 
Giornali, benché fi facciano in Olanda, ufano però iUifiguaggio 
Francefe, che dal gran numero di coloro, i quali per motivo di 
Religione efuli da quei regno ripararono in varie parti ,. fu graa> 
demente ancbq nelle fiampe diffufo. Non fi vuole ommetter diri- 
cordate, come cfTéndo gli Autori di quefl’Opcre Proteflanti , chi 
di leggerle prende diletto, dee ftar fempre ben’ avvertito per non 
lafciarfi occupare, c prevenire da alcuna peticolofa opinione, nel 
dolce dell’erudizione involta, e condita^ 

Pofteriori a’ mentovati Giornali di tempo-, ma non inferiori di 
prezzo, fon le Memorie di Trevoux, che col fecole cominciaro' 
no, e fi fcrivono in Parigi da un’adunanza di Padri Gefuiti , che- 
in ciò dottamente s’impiegano . Se a niun Giornale è per noi da 
augurarfi perpetua vita , egli fi è pare a quello ; così per gloria 
delle Lettere cui tanto giova, come per vantaggio della Cattolica 
Religione , a favor della quale , ove accada , con tanto valore s’’ 
adopera . Una* cofa per l’intiera fua perfezione pare da defiderar- 
lì; ed è , che alcuno di que’ pregiatidìnai Soggetti fi compiaceffe 
d'impiegar qualche tempo neU’iflruirfiafondo della Ictteraturadca- 
liana, c del l’I fioria di e(Ta : concioflìachc mal cocrifpondono- alla 
purgatezza del rimanente i- lor giudizi del guflo Italiano neU’Elo, 
quenza c nella PocHa , formati e fbpxa cofe di neffun prezzo ,■ e fir 
la fède d’alcuni , che la minima notizia non ebbero degli ottimi 
nodri Autori ^ Vedrebbero allora , che quel buon fenfo , ch’dfì 
coi> tanta carità ci vanno augurando, nacque fra noi al nafeeredi 
noflra Lingua,, e già nel- Secolo dd. 1300. a' perfeziona era giunto; 
vedrebbero ch’egli non- mancò in Italia già mai,, benché nclXV.Se- 
eolo alquanta meno fi coltivafTe , c benché nel XVII. in alcuna Pro-- 
vincia patiffe difaflro,’. c vedrebbero finalmente,, ch’egli fiorifee an- 
cora oggi giorno quanto in altra tempo mai foffe,. cquic il Gior- 
nale ch’or s’intraprende,, darà loro facilmente a vedere . Egliècer- 
tifiìmo, che non poco in tal. cafo forprcfi'fi rimarrebbono nd rin- 
venire, che a quelle inezie, a quelle Punte edaquellevanegon-- 
' fiezre , che per proprie degl’italiani fi. predicano da alcuni Fran- 
cefi, tanto pen natura nemica , e tanto per ufo contraria fi èque- 
- da Lingua, che né pur uno lì trova fra que’ tanti che la fua puri- 
tà cokivarono, iJ qpalcdi:tali.C9fj: lyio che infettp,. ma ^rom- 
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bra tinto fi vcggia. Ben potcano efli per altro fer chiaro argomen- 
to del loro inganno daH’oflervare quanto diverlkmente delle cofe 
Italiane fcntilTero que’ dottiffimi lor nazionali che di propofito a 
fiudiarle fi pofero, come Egidio Menagio , e Giovanni Capellano 
fra’ trapafiati, e’I Signor Abate Regnier fra’ viventi; e non meno 
altri letterati di pari grido, i quali ne rimafero tanto prefi, chea 
fcrivere in quella favella in profa e in verfo, gli fiili de’nollri Au< 
tori cfattamente imitando , con lor fomma gloria fi diedero . Sia 
detto ciò per la brama di vedere in ogni parte perfette quelle bel* 
le Memorie, che per altro da niuno certamente fon più volentie* 
ri applaudite, e lette, che da noi tutti. 

III. Oltre i Diar) univerfali, quai fono i fopradetti, altri ven’ 
ha in copia , che particolari potrebbero dirfi , o per paefe , o per 
materia . Fra quelli che di determinate Provincie dan relazione , 
allài fi diflinguono le Nuove letterarie del mar Baltico e del Set- 
tentrione , che fi llampano in Lubeca, e principiarono nel 169S. 
ragguaglio facendo di quanto avviene d’appartenente agli llud; nel* 
la Svezia, Danimarca, Pomerania, PruflTia, eLivonia, e ne’ Du- 
cati di Mechelburgo, Slefvic, ed Olllein. Le Nuove letterarie di 
Germania erette cinqu’anni dopo in Ambur^ , non comprende* 
vano da principio , che l'Alcmagna , tralafciata la giurifdizione 
deirOpera antecedente; ed aflai più rillretto èl’ifiituto delle AIw«- 
ve letterarie Elvetiche in latino fcritte non meno delle foprano* 
minate , nelle quali incominctate nfel 1702. Gk). Jacopo Scheueze- 
' ro delle cofe degli Svizzeri diligente notizia ci reca . 

Ma in affai maggior numero fon quell 'Opere periodiche, le qua- 
li d'alcuna feienza particolare, ocPalcuna determinata materia pre* 
fero alfunto : poiché non folo delle cofe Eecletìallichc , e di Giu- 
' rifpradenza , e di Medicina , ma di Pittura , e di Mufica , c di Ar- 
chrtettura furono ifiituiti regillri . L^cfi in quell’ ordine , il prima 
luogo allcTranfazioniFiloJo/ìched'Inghìlterriì, che per poco non 
contendono col Giornal di Parigi l'anzianità , come ufette la pri- 
ma volta nel Marzo del 1665. Hanno per argomento le offerva- 
zioni, e le opere di feienza naturale , che fi vanno i&cendo dagli 
aferitti alla Reai Società , per gli lludj Filofofici illituita . Il loro 
linguaggio è l’Inglefe, ma fe ne ha la traduzione latina di Criflo- 
loro Sandio , e di altri . Ne fu autore per più anni Arrigo 01 - 
demburgio. Segretario dell’ Accademia . Succedette l’Hooic , cd 
altri di mano in mano ; ma non riufd fempre uguale a fe fiefia 
- quefia fatica, L’Accademia. C»r/o<i della Natura, che fiorifite 
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ih Germania ,■ con titolo di Mifcellavee ptrincipiate nel nc'-' 
<oglie.(fiiaotkà di Mediche oflèrvazioni «• fatte in varie parti , cd* 
anno in anno le divulga’. Frovafi da taluno' chiacnata queÀa rac*' 
colta CiorHale di Sk/ta»- perchè da principio buòna parte ne fii' 
.compilata in Uratislaviav e paflà ancora fotto nome di Efemeridi 
de’ Cvfio/i .■ Torneo Fartolini il vecchio, con maggiof eleganza,- 
ed avvedimento- acque volumi ci diede degli Atti Medici ,■ e Fi- 
Jofofici di Copenaghen,, terminati nel 1679 inficine con la: Aia vi. 
ta- Nè vuol qui lafciarfi di far ricordanza della’ belliflima' Moria 
dell'Accademia delle Scietóie che dà relazione di Quanto' fi fcri- 
ve, fi recita,, o fi fcuDpre da’ Soletti di quell* illuftre adunanza 
per gli fludj, Fiiki ,- e Matematici dal' bràccio Reale in Parigi fof- 
.tenutg ^ Il primo tomo,- che fu' latino,- compendiò li jo. anni ore-- 
.ceduti, e:fi prefe dlpior a darne ciafeun anno un tomo in France-- 
fe - Sperar ci giova ,• che non’ faranno' di minor frutto' ,- e dot- 
trina gli Atti della ^cictà- di Berlino, che di giorno in giorno' 
A)D0- per publicarfi' fotto' la' direzione del dòttijfimo Leibnizio 
fmgolace ornamento della Germania in cui vive , Dopo ciò ,- 
troppo lungo farebbe il ricordare p tutte quell’ Opere , che non 
ebbero durevol corfo , come la' tanto- lodata Biblioteca de'' libri 
nuovi, che fi ftampò in Utred,- e quelle,- chp vengono a forniar-- 
li con cftrarrc da gli altri Giornali ,• come le Ulcere he Matemati- 
che y e Fijicbe del Pàrent : c quelle che raccolgono le Operct-' 
ce {aolce,. o' fanno* eflratto di libri rari ,- come le O^rvazìoni 
fcelte y imprcflc' in'HàlI di Safiboia,* e quelle ,- che danno contese^ 
za di libri- vecchi ,- o rifiampano i rarj ,• come la* Biblioteca' anti- 
ca poblkata in’ Jena’ del 1^05-; c quelle , che co’ Giornali ten- 
gono affinità'; come alcuni Mercurj;-c tutte quclle'finalmentedi 
minor grido ,- che in Francefe,- in Tedefeo,- io Fiammingo , in' 
inglcfe y ed' in- altre' lingue o furon- ^te ,- o' attualmente fi' 
&nno' 

IV. Ma* in’ tanto' moto, e in si maxavigliofo fovore di tante’ 
fiudiofiffime nazioni ,• feioperata ,- e oeghittofa’ farà ibrfe celiata' 
femprc l’Italia- noftra ^ No certamente ; ch’anzi: ha ella’ il vanto' 
d’avere intraprclà dopo il Giornal di Fraoda’la priina di quell’ 
Opere,- che per far relaziocK d’ogni materia,- più pròpriamente in' 
tal ordine fi ripongono Fu quella il Giortiale de' Letterati co-’ 
mincìato in Roma al princìpio dcH’aooo 1668Ì e continuato oltre' 
a tred ci anni che fi dividevano d'ordinario in iz. numeri r ben- 
ché talvolta- fino in- 18. Trovali quello ricordato più volte ia dlcu-- 
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fA ftranicri , Camt traduzione del Giaroal di Parigi;, fl- chccon à 
i^nza grave $kaglk}> poiché 61 fatica affatto Aiueilai, .benché lave-' 
jata fu quel mescilo; e folaracntc in fine di ciafeheduna parte- 
breve eltratto di quello aggiugnevaf», e fpeflb anche dcH’iii^cfa , 
come negli altri Qioroaii molte cofevdel Romano' fiir dipoi pari» 
piente inferite, Lodatidìmo univerfalraentc , c molto a ragion riv 
cercato fi era quello Giornale, ben adempiendo tutti i numeuri di 
cosi difficile imprefa. Ne fu Autore l’Abate Francefeo Nazari Bcr- 
gamafeo, .che J’jntraprefe con la direzione c coi conligliodell'Aba» 

.te Ricci poi Cardinale, e lo profeguì fino a tuteo' l'anno 79. Ma ò 
da avvertire , che avendo egli dopo il Marzo 75. per convenevoli 
motivi cangiato flampatore , appoggiando la' fpefit a. Benedetta 
Carrara jibrajo, c Jafeiando il Tinall) ;i quelli per defideriu di con* 
tinuar peiraflunto ricorfea Monfignor Giovaani Cianipioi , che 
col mezzo della dotriffima conver^ione in fua cafatenuta fommi- 
nidrò a coìlui fufficieqte materia per prafeguir la fu» flampafino 
a tre mefi deH’anno '8t..(^ìndi è, che per alcuni anni due Gioc» 
pali di Roma li trovano, i quali, benché fi veggono d'ordinario - 
fcnz’altra avvertenza confijfamentc legati' infieme , eflendo ambe- 
due in quarto llampatr, fono però cosi difiorcnti, chequalchc an- 
no ninna delie cofe dairpoo riferita '«'incontra nell’altra :,dal che 
documento per incidenza può trarfi della irtipofljbilhà di compren- 
der tutto in un folo . Quella divilìone venne finalmente a far ceflk- 
r« con uoivcrlale difpiacimento così giovevoi lavoro . Si fece nel 68. 
in Bologna una rillampa del Gioinal di Roma coù alcuae giunte, 
ma non pafsò oltre H prim’anno j t 

Or di un altro Giornale, che con lo Uefib titolo', ei della forma 
Beffa per 9. anni già corfe,. pregiali la nòflra lingua < Componlto- 
K di elfo m il P. D. Benedetto fiacchini Abate Benedetrioo , di cui 
ba(la>dire ii nome per farne intendere a chi di lettere haccoofeen- / 
za ii valore. Lo prindpiò egli in Parma nel 1686. conducendola 
fino alla fine del 9a lo ripigliò pofeia in Modaoa del 92. c lo die- 
de il 9j. 96- e 97. Ddl’inrerrompioientn varj acddentii fiiron car 
giooe, e deH’abbsnduno h mancanza d’aflìfléola', c la morte del 
P* Roberti Carmelitano, che provedera idìbri, e fupìpliva alla fpe- 
fii. In quello applaudito Giornale , oltre a’ numerofi , e fuge^ 
ellratti de’ libri, belle, c nuove disertazioni di tanto in tanto fi 
rcgiflravano, e di varie novità erudite al publico fi facca copia - 
Non mancò chi afTumeffe di fare un fimi! ragguaglio in latino, ed 
affai bene corrifpofe allaffunto il P..Manzani Provinciale del ter- 
zo 
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IO Ordine di S. Franccico . prefigcndo il titolo di Synopfts Bìhli‘ 
ra , nui non fi ha di lui che l’anno 91. llarapato a . Parma in 
quarto ■> ' ' i- , 

, Cadde quefto nobil penfiero anche in mente a perfone , che 
di tutt'altro erano capaci che di ben efeguirlo. Ufcirononel7r. 
in Venezia certi ridicoli fogli di firaniflìmo ftile con titolo di. 
Cioraal VcMto, il giudizio de’ quali nel Miles MaceJonkus ò.t\ 
Noris (a) ben può vederi! : continuarono , benché interrotta*, 
mente , fino all’ 89. Si ha parimente un tometto in quarto di 
Giornali di Ferrara comprendente l’88. e l’89. Ma d’altro colo- 
re fu il Giornale principiato pure in Ferrara nel 91. in ottavo, 
nel quale aveva qualche ingerenza un dignìiTìmo Aggetto , ma 
non andò molto avanti. Il Gran Giornale fi cominciò nel i70i.> 
in Forlì, e corfe per quattr’ anni- Univafi alle gazzette , dando- 
fi ogni fettimana un fcwlio grande , la prima pagina del quale 
contenea , comunque il ^ceiTe , cofe letterarie , e la feconda - 
iferiveafi Giornale de' Novellijìi . Supplì alla mancanza di que- 
llo il Genio de' Letterati fcritto dal Sign. Giufeppe Garuflì Ri- 
minefe, il quale fi pensò di fervare alcun ordine nelle materie; 
ciò che per altro non fuol farli da’ Giornalilli . Si flampò in 
quarto per un anno e mefi in Forlì : divideafì in compilazioni , 
e non porca dirli inutile nè difprezzabile . Ma ritornò nel 1706. 
l’Autore del Gran Giornale , e prefe a diciilgare in Parma ,i 
benché fol per 6. mefi, gli firepitofi fuoi Fajii, lodandofi e llra- 
lodandofi, ma io ef&tto nulla riufeendo , fe non in quelle pa- 

f ine, che malamente copiò {b) da’ vecchi Giornali di Roma 
agendo altri nomi. ■ 

Ora ritornando a quell’ Opere, di cui l’Italia fi vanta; poiché 
nel Catalogo dell’Efcmeridi letterarie vien ripollo con grandini- 
ma lode il Gìornal del Pala^^o (c), eh’ è una Raccolta delle. 
Decifioni de’primarj Tribunali di Francia , c’ fi converrà tanto 
più riporvi la ferie delle Decifioni della Rota Romana , che fi 
publicano inficme con le ragioni ; e tanto più quella , quanto 
che efla fii Tefcmplare dì tutte Tal tre fomiglianti fatiche ,,elTen- 
do fiata cominciata dal Farinaccio fin nel 1618. e quanto che elTa 
fii fempre della facoltà Legale il maggior teforo ; poiché ficome 

. , la - 


■( a ) Ntr.Mil.Aiocti-f.yt- 
( b )- Cewr/r 8}. 84. 85. dtltonn» 1669.&C.&C. 
■ ( C ) Juncher. p. 11. 
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la Giurìfprudcnza fu lo ftudio proprio cfpcciale di Roma antica 
cosi può dirfi aver quella mantenuto nella moderna la primaria fu» 
fede . II Morofio nel fuo dotti/Timo Poliftore ( aj fra’ Diarj eru- 
diti annovera i Saggi dì naturali efperienT^e fatte nell' Accademia 
del Cimento, llampati la prima volta in Firenze nel 1667. Evera-, 
mente fe la morte del Principe Cardinal Leopoldo de’ Medici , e 
poi del Gran Duca Ferdinando II. fuo fratello , che regiamente 
promoveano con raflìftenza , e con l’oro l’imprefa , non avefle tol- 
to a que’ profondi ingegni di profeguirc le loro belliflìme olTcrva- 
ziooi , ed i varj e dii^ndiofilTimi efperimenci ; nel continuato re-, 
giUro di ein avrebbe avuto la Eliofoba un incomparabìl Giornale ; 
ma ora non fe ne ha che un tomo in foglio , dalla penna del Sig. 
Co. Lorenzo Magalotti dillefo. Un’Accademia fu parimente eret- 
ta nel 1686. in Brefcia per lecofe Fifìche, e Matematiche^ Iaqua-> 
le avea per iihtuto di dare menfualmente in luce le fue relazioni ; 
ma la morte del P. Francefeo Lana Gefuita , che la dirigeva j fe- 

! |uita nel 1687. ne troncò il corfo dopo un anno, o poco più, che 
i vede in latino, impreflb con titolo di Atti de' Filefotici . Co- 
loro, che ripongono in tale fchiera le Raccolte d’Operc fceltc , c 
rare, ricorderebbono qui fpecialmentc le Mifcellanee Italiche , e 
ancora le Matematiche del P. Roberti; ed altri vi farebbe men- 
zione della Biblioteca Volante di cui 16. Scanzie fé in varj luo- 
ghi lampare in ottavo Giovanni Cinelli , che fu il primo a com- . 
pilare cataloghi d'Opere brevi , e di libretti , che facilmente fmar- 
rifeonfì; e tanto più, che alcuna volta qualche notizia vi pofeap- 
preflb. 

V. Ma finalmente convien pure ridurli a dire , che mancate 
tante belle fatiche, non fenza fua vergogna fi Ila l’Italia da nnol- 
to tempo fenza un erudito Giornale . Vero è , che non è affatto 
ceflaca la Galleria di Minerva , la quale cominciò a flamparfi in 
foglio in Venezia nel 1696. Ma non può quella tener luogo di 
Giornale , cosi perchè non fi dà regolatamente di mefe in mefe , 
onde in 14. anni appena compiè il feflo tomo ; co^ perchè pren- 
dendo ambiguo affunto , e più iHituti abbracciando , pare al pre- 
fente, che fua idea principale fia di publicare opufcoletti , fra’ qua- 
li alcun ottimo talvolta fe ne ritrova . Ed in vero di maggiore 
fpaccio, ed applaufo riulcir potrebbe cotal lavoro , fe con radì- 
fienza, e con l’arbitrio d’uomini dotti, e giudìciofi fi fifiafiè a dare 
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annualmente alla luce un tomo di Operette di ^hi fogli, o nuo»' 
ve, o inedite,' orare, delle quali Tempre mai fi ha dovizia . Ma- 
lafoiTima lagnali ben a ragione Lamindo Pritanio ( <» )' di vedere 
la noftra nazione mancante da lungo tempo di si gran foccorfo- 
agli ftudj; e ben a ragione procura di eccitare alcun Principe a- 
promuovere, e a favorire alcuna limile imprefa^ 

Imperciochè qual piu bel diletto, che di trovarfi fenìpre eoa 
si' poca fatica informato de’ nuovi ritrovamenti , ne’ quali fi va. 
fcmprc'alTottigliando l’umano ingegno, delle nuove offervazioni 

0 Ccleftr, o Fifiche,. o Anatomiche , delle quifiiònì che fi fve- 
gliano, deH’eruditc contefe che corrono , delle opinioni che in- 
forgono, degli errori che fi dileguano, c di mano in mano del- 
la morte , degli fcritti , e delle principali circoftanze della vita 
degli uomini illullri? E poiché moltiplicano sì fattamente le ftam- 
pe , che non è fufiìciente una facoltà privata ad acquifiar tutti 

1 libri » nè l’età d’un uomo a trafcorrerli , qual maggiore utili- 
tà per chi degli fludj ha vaghezza, che di ricevere lineerò av- 
vifo dell’intrìnfeco valore , e della precifa contenenza di effi ,. 
onde o di tanto folo appagato rimanga , o fappia di qual s’ha 
a provedere fenza reftarc ingannato da i titoli? egli è pur. cer- 
to ,. che nulla meglio d’un buon- Giornale può formar nella 
mente quella univcrfalità di cognizione, che in uomo di lettere 
fi richiede per non comparire in quallivoglia materia rozzo af- 
fatto,. ed ignaro: egli è affai credibile, che diventino un giorno 
l’opere di tal natura il miglior teforo non folo deiriftoria lette- 
raria, ma delle feienze ancora,, e deH’crudizione. Nè fprezzabilc 
è già il vantaggio dell’avcr modo di render publico il fuo dise- 
gno, allorché altri intraprende qualche fatica', che dì varie no- 
tizie, e di manulctitti ha bifogno, ‘potendofi con quello mezzo 
ricercare ad un tratto in ogni parte quelli , c Umili ajuti . ISifo- 
gna aggiugnere, che in niuna parte più che in Italia fia ncccffa- 
rio cot^ lavoro, e per la lunghezza del commerzio, eperla ra- 
rità delle corrifpondenze d'una parte d’effa con l’altra.- Noiveggia- 
mo tuttora» che per mancanza di erudito. Diario- farà da più anni 
ufeito preziofo libra nella materia di che un prende piacere, e 
non avranne notizia alcuna; noi veggiamo Itarfi ancora qualche 
provincia, cd alcuna per altro dotta, c lludiofa città fenz’aver lu- 
me di quell’ottimo gulla Italiano, che univerfalmentc tanto rifio- 
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rifcc : noi veggiam tante volte le noftre novità letterarie, giugner 
prima al Settentrione t che a noi ftcflì , e convenirci aHai i'pcrtb 
comparir pellegrini nel paefe proprio, e trovarci delle cole Italia- 
ne già non più nuove iftruiti per libri , che dalle fpiagge dcll’O- 
ceanu ci vennero. E che diremo del rimanerli quali occulte c fe- 
poltc tante heir Opere, delle quali a’ Giornalilli , d’altee na!z.ioni 
non fu trafmefia notizia ? e che diremo del» rtf/tarli della dovuta 
lode fraudate tant’altre, delle quali appena il titolo vien regifttai- 
to ? Come potremo ancora lafciar correr grido > che ip. Italia fie- 
no mancati gliiìudj, perito il buon gudo, infievoliti gl’ingegni? 
Come vorremo noi lafciare ancora in mano degli llranìcri tutte le 
trombe della fama ? e quando o per difetto -d’informaziooe, o pcr^ 
non intero polfefl'o di noftra lingua , incorno le cófe noftre tanti 
sbagli vengono prelì, non dovrà cfl'ervi mai , chi .il mondo ne 
fàccia accorto , e chi all’iftorica verità renda teftimontanza f 
VI. Or finalmente egli fi è pur trovatola chi è, rìncrefeiuto 
di tanto danno , e chi per foli motivi da oneftà fuggenti ha 
prefo a combattere con cento difficoltà per iftituire un Giorna- 
le ; di cui per render qualche conto , diraffi in primo luogo , 
com’egli con efempio fra’ noftri, nuovo ,i non ^romprenderà che 
l’Italia folamcntc . Tante fono diicjò le ragioni ^ che lungo fa- 
rebbe l’ef porle tutte , e nelle coCe poco avanti 'dette più d,’una 
n'è già accennata . Sono in si gran numero le relazioni , che 
de’ volumi ftranieri ci vengon fateci,' che inutil farebbe, . li’ accre- 
fccrlo di vantaggio : le notizie , che in Europa reftano in oggi 
a raccorfi , fon le Italiane . L’afiumer regillro d> tante nazio- 
ni ad altro non fervirebbe , che a, render l’Opera imperfettiffi- 
ma, riferendo, come fan gli altri , un libro d’ ogni venti fra’ 
commendabili, ch’efcono in luce: poiché chi potrebbe' mai far 
menzione , non che riftretto , degl'infiniti che fi fcrivonn in 
tanti e si diverfi linguaggi , ed in tanti e sì remoti paeli? Ag« 
giungaft la difficoltà di ricevergli con prontezza ; ed aggiunga- 
fi , che non farebbe qui faggiamente pcrmelso i ih divulgare di 
nrjolti.d’effi il contenuto . In quefto modo agli eruditi Oltramon- 
tani riufeìrà l’Opera di maggior curiQlìtà : per’ quegl’italiani che 
delle cofe ftraoiere preodon diletto, , a niun patto avrebbeft potu- 
to fare in maniera » che fenza leggere alcuno de’ Gùrrnali fora- 
fticri , da quefta fola fatica ne rìceveffero piena , e baftcvole in- 
formazione . Come però non fi (lima vergogna il non aver no- 
tizia efatta de’ paefi rimoti , ma bensì il non averla del paefe 
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proprio > cosi può perdonarfi ad uomo d’intelligenza c di Audio 
il non faper l’ Opere delle lontane Provincie , ma non già lo Aarc 
all’ofcuro di quelle che nella Tua Aefsa alla giornata divul- 
ganfi . 

Per render giuAizia al vero, un’avvertenza vuol qui premetter- 
fi agli Aranieri , che maraviglia è come non fia Aata più ricordata . 
Sarà queAa , che dell’ Italia non è da formar giudizio intero dalle 
fole Aampe, e dagli Scrittori ; poiché troppo più v’è difapere, c 
d’ingegno, che alle volte in quelle non ifpicca , c da queAi non 
apparifce . Molto più di rado primieramente , che in altre parti , 
fi pongono qui in opera i torchi ; si per le difficoltà che vi fi fo- 
glion frapporre , e per gl’ impicci che reca lafpefa non fupplita 
come altrove dagli Aampatori , e librai » sì perchè i fervidi inge- 
gni del noAro clima difficilmente fanno ridurli a quell’ affidua 
tica, in cui tanto vagliono altre nazioni , Quanto poi a' libri che 
fi divulgano, potrebbe darfi cafo talvolta , che il prurito di più 
fcrivere ù apprendelfe appunto a talenti mediocri; e per dir vero, 
qui troppo fpeAb egli avviene , che molti fublìmi intelletti quaA 
n traggan da parte , e fatti femplici fpettatori , dal por mano alla 
penna del tutto alleni fi moArino. Oltre di queAo è molto da con- 
fidcrare, che là dove negli altri luoghi gli uomini dati agli Audj , 
fon d’ordinario in pieno arbitrio di confecrare ad effi la loro vita; 
in Italia quell’ordioe appunto di perfone , che di fode cognizioni 
più fi fomifce , c che più del làpere abbifogna , involto femprc 
nelle gravofe incombenze delie Dignità, o nelle afiklue convenien- 
ze della Corte , o nelle continue occupazioni del Governo , agio 
non ha in verun modo di compilar volumi , e di dar nome alle 
Aampe. 

VII. Non è già per quefio, die non fi habbia per noi certa fe- 
de di foddisfar chi che fia pienamente con que’ libri che nella prc- 
fente Opera andrannofi riferendo , della quale fi darà Aabilmente 
ogni tre mefi un Tometto della grandezza di queAo. Non daraffi 
per ora con più frequenza per le occupazioni di chi l’imprende , 
e per le difficoltà che feco porta ogni cofa ne’ fum principi . Ma 
non è delle novità letterarie , come di quelle che fi fpargono da' 
foglietti , le quali invecchiano in otto giorni. Un libro é ben’ an- 
cor nuovo dopo tre mefi che ufcl del Torchio . In ogni cafo pro- 
cedendo il tempo, quando il publico defiderio cosi richiedere , po- 
trebbe ancora ad ogni mefe ridurli . Non fi farà qui regiAro di tut- 
te le cofe che in Italia fi danno in luce , feguendo Telèmpio de’ 
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XìiortialiiU pii» accreditati. Il far relazione di libri fciocchi (^quan* 
do privilegio di materia > o ragione particolare non l’ efigeflè ) non 
folo è inutile, ma dannofo, poiché fa gettare il tempo , c vana- 
mente ingombrar l'intelletto . Nè fi giudicale però , che ommelfi 
foflero per poca ftima tutti quegli che non fi trovaflèro riferiri . Ol- 
treché di alcuni potrebbe sfuggirci la notizia , molto divcrfi po- 
tranno effer talvolta i motivi di cosi contenerci . Non lì mifuri pa- 
rimente Tapprezzamento di un volume dalla lunghezza o brevità 
dell'ellratto : più perfonc lavoreranno in queft'Opera , c vario per 
confeguenza verranne ad dfere il genio e lo Itile . 

Convenevole cofa è di premettere fimilmente avvifo , come ve- 
nendo deiìderato , che qaeHo Giornale li anifea in certa maniera 
col principio del &colo , e tutto venga a comprenderlo ; per adem- 
pir ciò in qualche modo , oltre à compendi de’ libri più recenti , 
alcuno fe ne andrà interponendo di quelli , che Ibnoufciti entro 
ii nove anni decorfi . Anzi ftretta legge non ti pretìge di non fa- 
vellare talvolta d'altri , allorché o nuova edizione , o fpecìal mo- 
tivo così ricercalTe . Accadendo mai , che Opera riferir fi debba , 
fcritta da alcuno di coloro , che in quella han mano , e fi adope- 
rano , per non tradirne Tinformazione con alfetcata modeltia , e 
per non generar fofpetto di collufione di lode , li ò giudicato fpe- 
diente di commettere in tal cafo ad altro foggetto in quello nu- 
mero non comprefo la relazione - Gli Autori , e gli Stampatori 
d’ogni parte fono pregati di trafmettere con prontezza le notizie 
ed i nuovi libri ; in che hanno più d'ogni altro interefle i poiché 
nulla può maggiormente contribuire. a promuoverne > e ad acce- 
lerarne lo fpaccio . Neceffario più che altrove é in Italia cotale 
ajuto , mentre non lì riducono in dfa ad una , o poche città' le 
imprellìoni confiderabili , ma da per tutto fi llampa . Non fi la- 
feerà per altro di Ilare in attenzione delle novità rimarcabili d’ 
ogni famola Accademia, e d'ogni infìgne Univerfità : come pu- ' 
re delle Antichità , che fi vanno difotterrando , e delle Efperien- 
ze, che fi van facendo : fi ammetteranno talvolta fcientificheDif- 
fertazioni , o erudite : fi regillreranno gli elogi <lcgli Scrittori e 
de’foggetti più cofpicui ultimamente dclunti ; nè colà fi trafeu- 
rerà finalmente , che giovar polTa a meritarci il comun compa- 
timento in cosi difficile, ed a ragione temuta imprefa . (^antoal 
giudicio , ch’è il carico più importante de’Giornalilli , fi ferverà 
ogni moderazione per non offender chi che fia , avendo cura fo- 
lamente di non promuovere quelle opinioni , che alla perfezione 
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deJlc belle lettere, e delle feienze non fi credeffer giovevoli. 

VIJI. Altro dunque non refta , fe non implorare a così rette, 
intenzioni il publico favore , fenza del quale mal potranno effe 
adempirfi . Ma quando ebbefi mai più giufla cagione di chiederlo, 
e di fperarlo? egli è manifeflo, che difficilmente trovar potrebbe* 
fì mezzo più pronto per rifvegliare dal prefente fonno i noflri in- 
gegni . Auguranfi quelli piccoli Tomi la forte d’eiTere in manoan- 
che delle perfone più eccelfe, e in grand' impieghi occupate . Pa- 
iono sì fatte Opere difegnate per l’appunto , ed imprefe in grazia 
di chi non può, o non vuole dare allo Audio affai tempo; poiché 
con la lettura fucceffiva di pochi foglj, quafi per Svagamento, di 
molte belle cognizioni fi può fornire ; anzi perfone li fon vedute 
di pronto ingegno, principalmente con queflo fuffidio deftar ma- 
raviglie talvolta di lor fapere . Che diremo del beneficio per chi 
non è perfona di lettere, di leggere in volgare la follanza di tut- 
ti que’ dotti libri , che in latino fi fcrivono ? Vorrebbeli favorito 
fingolarmente , e letto quello Giornale dalla infinita vivaciffima No- 
biltà delle nollre Provincie . Non cederà dunque mai nell’Italia la 
mifera prevenzione di apprender l’ozio, e l’ignoranza , quafi per 
caratteri di grandezza? 11 non alzare i peofieri già mai dalle baf- 
fc mire del comun volgo, fe troppo offefa a que’ talenti ammira- 
bili , de’ quali a’ tanti la natura qui fece dono . Sarà poffibile , che 
animi sì generofi non Tentano una volta rincrefeimento di vivere 
adatto all’ofcuro della notizia di tutte quelle cole , per cui fe mi- 
fera noAra natura follevafi fopra fe Aefia , e per cui la noflra età 
farà ammirata dalle future , ed è fuperiorc alle antiche ? Affai 
meglio fperar fi vuole di quelle ingenite fpiritofe fcintille , che d’ 
altro non abbifognano per dar lume , fie non di chi le delli , ed 
ini nuova, e gentil maniera le avvivi. 
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RELAZIONE 

Della Libreria di 

. T O R I N O. 

r 

AL $ IG N O R 

APOSTOLO ZENO^ 


A Lia vollra lettera , con cui mi richiedete di qualche nuova 
erudita da quello paefe , io credei da principio di dover ia* 
re affai fuccinta rifpofta, non udendoli qui parlar d’altro , 
che di unir le truppe , e d’andare in campagna; ma egli è avve- 
nuto poi > che io trovi affai più materia di fcrivervi di quella , a 
che io poteifi per ora adegqatamentc fuppJire- Vero è, che le co- 
le da me qui trovate nuove non fono , ma antiche ; io fon certo 
però) che tanto più vi farà caro» ch’io ve ne ragioni» quantopiù 
antiche fono» effendo per altro» s’io non m’inganno» per riulcir- 
vi noviffima la notizia di effe ; poiché di tutt' altro avrete inte- 
fo parlare » che della Biblioteca di Torino » e de’ fuoi ma- 
nuferitti ; crcdendofi comunemente » che quella eftrcma par- 
te d’Italia fia priva di quelle preziofe rarità , delle quali abbon- 
dano tutte l’altre.'Io prima di far quello viaggio » ricercando da 
alcuni Piemomcfi» s’era podibile» che in una sì grande» ed antica 
Corte non vi folle Libreria » intefi » effervi ellà molto bene » ma che 
dopo un grand'incendio di 50- anni fa» nel quale tutti i libri era- 
no flati getuti dalle fenellre» quelli che fi erano potuti ricupera- 
re » non erano più flati pofli in ordine » ma flavano in una flan- 
za confufamente . Dimandai » com’erano legati , e dalla deferizio- 
ne , che mi fu fatta » del loro eflcrno » comprelì benilCmo » elTcr- 
vi quantità grande di manuferitti, oaimcnad’anticheflampe: per 
lo che mi maravigliai meco ffeffo » come quegli eruditi Oltramon- 
tani, che hanno fotto il viaggio d'Italia unicamente per hndi Àu- 
dio , e che in quella Itanza fono flati introdotti » fi follerò potuti 
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xontenerc daJ porvi dentro le mani; c mi deliberai di volerne in? 
ogni modo aver qualche lume . Giunto in Torino , e dato ordine 
per alquanti giorni a quegli affari, che mi han qua condotto, mf 
portai alla Libreria. Vidi nel primo afpetto , che i libri non piCt 
in malfa , nè alla rinflila , ma Hanno difpoHr nelle lue fcanzie 
benefìcio , che fi dee principalmente all’applicazione del Sig. Aba^ 
te Machet Savoiardo, umanismo gentiluomo v Hato pochi anni 
fono Minifkoa Venezia , il quale per ordine fov/ano va tenden- 
do la fua faccia alla libreria , riordinandola in ragionevol modo ». 
per fino a che il tempo , e la pace diano luogo aTl’efecuzione del- 
le auguHe idee , che in materia di lettere fono già qui concepite » 
per le quali io fpero, che vedremo^ ancora quefta provincia non 
tifplender meno per- la gloria dedi fhid}, che fi fàccia al prefente 
per quella dell’armi . Offervai tono , che quella Biblioteca , come 
antica ch’ella è, e Hata affai tempo abbandonata , non ha per or» 
libri' modèrni,, a riferva d’una lunga ferie d'Opere di gius publico » 
c fpecialmente Imperiale Romano-germanico ,■ le quali in Italia, 
fon molto rare. Cavando qua e là più volumi , alquante mi ven- 
nero, alle mani dell’auree noHrc antiche edizioni di Venezia,, e di 
Firenze > e di Roma; e quantità vi trovai di quelle operette ufeite 
in Italia nel XV. fecolo» o nel principio-del mlfeguente , che ora. 
Ibn da molti sì ricercate ^ e alcune delle quali fi veggono talvolta» 
come vere Fenici ( fe non che nome cambiano ancora ) rinafee- 
le in lontane parti, e Icofse le fracide e rozze fpoglie, in bel ca- 
rattere, e fina carta, con vaghe coperte» qaalìooa aura/e piume, 
cifpicndere. 

. Più libri ho qui vedati Hampati-in carta- pecora ,. e fra quefli I» 
gran Bibbia molrilingue in XI. Tomi , Hampata dal Piantino it> 
Anverfa con la direzione di Benedetto- Arrias Montano- Su la co- 
perta del primo Tomo vi fono in oro le fèguenti parole : Ema~- 
nueli Sabauda Duci Sarror. Bihlior exemplar purum XL tom. in> 
membr. Pbilippus IL Hifpan.. Rex Cognato» oc fratri ebarifs, fa- ^ 
crum munus- MDLXXIII. Ho feorìo con piacere il Tbeatrum * 
Statuum , © fia l’ Atlante di Savoja,. ch’io non avea più veduto , 
c del quale fi Hamparono pochi efcmplari ,. ma con regia magni- 
ficenza .dmftelodami , apud b/eredes Joannis Bìaeu lóit-fol. Il 
primo Tomo contiene il Piemonte, e il fecondo la Savoja ,, e gli- 
altri Stati con infinità di carte, ove non folatncnte fi rapprefenta- 
oo le piante , e i. profpetti dbgni Città , e Fortezza , ma altresì 
in vago difegno le firwlc. dcllliUpL» ed. ogni edifij^g. di confideee- 
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zionc . Si vedono quivi con efattczza delineati gli archi di Sufa , 
e d’Aofta > ed altre reliquie deil'antica magnificenza; fra le quali 
è ringoiare un arco di marmo ad Aix di Savoja , luogo molto fre- 
quentato da' Romani per li famofi bagni ; il quale arco non già 
per occafion di vittoria, o di pafl'aggio , ma fu eretto per fepol- 
cro. L. Ptmpejus CampanusVivus Fecit . Vi fi vedono preflb al- 
la cima otto cellette con le loro ifcrizioni, dov’erano l’urnecon 
le ceneri de’ congiunti di colhii . Dove fi deferive la Contea di Niz- 
za, fi fa vedere il celebre trofeo d’Augufto, co’ rottami delqua- 
le fu fabricata "Turbia : quivi fi tien che fofle la famofa iferizio- 
ne delle nazioni Alpine da Augutto foggiogate . Fu formato il 
difegno fu i prezioii avanzi di quella gran mole, e farà ora tan- 
to più filmabile , quanto che quefii fon già mancati , efiendo 
fiati nella prefentc guerra mlferamentc , c non fenza gran làti- 
ca difirutti. , 

Ma voi afpettate con impazienza , ch’io vi parli de’ ^ano- 
fcritti , che fono la vofira paflionc dominante . Io non potrò 
però, che dirvene alcuna cofa in breve , « confufamente , per- 
chè per farne un’adeguata relazione vi vorfebbono più meli , 
dov’io non ho che pochi giorni ; e vi vorrebbe molto fapere , 
dov’io ne ho molto poco. Ve n’ha quantità isl grande , che a- 
feenderanno fenza dubbio ad alcune migliaia; la maggior parte 
codici grandi , e d’importanza , einon pochi di mole si fiermi- 
nata , che il cavargli dal fuo luogo è affai malagevole : penfate pc. 
rò , fe vi farebbe da pefear per un pezzo . Di que’ ritagli di tem- 
po, ch’io ho potuto involare a’ miei faftidiofi j^ari , io n’ho fa- 
crifìcata gran parte ad un Codice folo , del qual però vi favellerò 

E iù a lungo. Concepii di quello molta opinione già prima d’aprir- 
> , vedendolo quadro , e l’accertai fubito aperto , dandomi negli 
occhi la maefià della Romana fcrittura nel majufcolo e ben for- 
mato carattere . Quefio volume in pergamena , mancante e tronco 
nel fine, è ora di izz. carte. Appartenne in altro tempo all’infigne 
Monafiero di Bobio, leggendofi ndpx’mc.\p\o Liber 
ni de Bohio. Non ve ne mando l’allàbetO) perchè il carattere dì 
que’ tempi è già ora a bafianza noto da i faggj , che fon publica- 
ti de’ più antichi fcritti , che fi confervino : ma avendo voi ve- 
duto nell'autunno deH’anno feorfo il Lattanzio di S. Salvatore in 
Bologn^j vi dirò , che jxr quanto ho in memoria , quello ca- 
rattere è notabilmente più grande , e in certo modo più qua- 
drato , A propofito di quel manoferitto , io vi dirò di palfag- 
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gio , che s’inganna rcruditiflìmo P. Montfaucon (a) in credere, 
ch’cflb non fia finora flato d’ufo alcuno; poiché l’cdizion di Lat- 
tanzio in foglio fatta in Cefena, (l’anno non mi ricorda) fu emen- 
data fingolarmentc fu queflo codice , e fu da cfla , ch’io n’ebbi 
la notizia, e ne contrafll la curiofità. Ma venendo a ciò, che il 
noflro Manoferitto contiene, voi vi flupircte fenza dubbio, quan- 
do io vi dirò , che fi vede qui in primo luogo l'Epìtome delle JJiU 
turioni di Lattanzio bella c intera; là dove non folamente non fi 
è veduto più che un terzo di cflà , il qual comincia dalla metà 
del Libro V. dell’opera; ma vano fi farebbe a ragione creduto 
lo fperàr di vederla, mentre fin San Girolamo de virìs iilujiri- 
bus la nominò Libro acefalo . Io cominciai a leggerla avida- 
mente , indi a trafcriverla; ma non mi è flato permeflb d’arri- 
vare , che fino alla metà , o poco oltre : ciò però non vi rin- 
crefea , mentre fra poco avremo quella , e il rimanente ancora di 
quello Manoferitto alla llampa , per opera del Sig. Pfuff > che 
a benefìcio della letteraria Republica n’ha per tal fine mandata 
copia a Parigi . Queflo è un Soggetto dottilfimo nelle lingue 
Ebrea, e Greca, c benché non ecceda il Z 4 - anno di fua età , 
publicò anni fono una Dilfertazion Critica fopra alcune lezio- 
ni del nuovo Teftamento, ed eflendo qui da qualche anno, cotne 
màcflro del giovanetto Principe ereditario , ed unico di Virtenv 
berg, che qui dimora, ha avuto agio di raccoglier molto , e fin- 
golarmente di fare un efatto catalogo de’ Manoferitti Greci , illu- 
Arandolo di critiche olTervazioni , il quale è molto dellderabile , 
che ben' rollo fi divulghi . Ma per voflro maggior contento, ec- 
covi uno fquarcio di queflo codice, prefo nel fuo principio, quale 
non vi farebbe inutile di vedere , benché la llampa ne avelie ; 
perch’io non ve lo mando corretto, nè ridotto all’ufo corrente 
di fcrivere, ma fenza aggiugnervi, nè levarvi pur una lettera ; 
fapendo, che la prima vollra curiofità, e quella altresì degli al- 
tri più dotti Critici è di vedere l’antico fcritto, come Ha e già. 
ce : sì per riconofeere l’ortografia , e indagare l’antica pronun- 
zia , come perchè alle volte dal vedere alcuni errori fé ben ma- 
nifefli fi viene in lume per emendarne altri non così palefi . 
Non vi pongo adunque del mio , che l’interpunzione , e gl’ in- 
tervalli, e in margine qualche emendazione più elfenzialeperfup- 
plire a mancamento , o diverfità, non già di feriteura , ma di 
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voce, o di fcntimento . Leggete cori ambizione quelle parole ^ 
che nè pur S. Girolamo potè vedere > e che fin da’ fuoi tem'pi 
fi filmavano già perdute 

S^u*mquam dìvìnarutn tnfittutnnum libri ,■ quos jam pridem 
ad inluftrandam verità! em regionemque (a) confcribjtmus , ita 
legentium mentes injiruant , ita informent y ut nec proHxitas pa- 
ria! fa/l idi ura t nec onere! ubertas -, tamen borum tibi epitomen 
fieri. Pentadi frater , deftderat : credo ut ad te aùquid fcri- 
bant , tuumque nomen in noftro aualicumque opere celebretur . 
Faciam quod podulas , etfi difficile videtur , eaque feptem ma- 
xtmis votum'inibuf explicata funt , in unum confi erre: fit enimto- 
fum & minus plenum , cum tanta rerum multi! udo inangufìum 
Coartanda fit , & brebitate tpfa minus clarum , maxime cum& 
argumenta plurima , & exempla , in quibus lumen efi probatio- 
*um , necejje fit preteriri: quonìam tanta eorum copia e/i , ut 
vel fola fibrum conficere poffint ; quibus fiublatis quid poterìt 
(b) - quid apertum videri } fed enitar quantum res finit 

è* diffu/a /ubftringere , & prolixa hrebiare : ftc tamen ut ncque 
res ad copiam , ncque claritas ad intellegentiam dee/fie videa- 
tur . , 

In hoc opere, quo tn lucemi veritas protrahenda efi , prima 
incidi! quefiio , fit ne aliqua providentia, quae aut fiecerit , aut 
tega! nsundum . Effe nemint dubìum efi, fiquidem omnium fiere 
filo/ofiorum, praeter ficbolam Epicuri , una vox una fiententiaefi , 
nec fieri /ine artifice Dea potui/fe mundum , nec /ine re lì or e 
eonfiare\ Itaque noti fiolum a dolìiffimis viris ,■ fied & omnium 
mortalium teftimoniss ac fien/ibus coarguitur Epicurrus : quis enim 
de providentia dubttet , cum videat caelos , terramque fic difipo- 
fita, fife temperata e/fie univerfia , (cy non modo ad pulebritu- 
dinem , ornatumque mirabilem, fied ad ufium quoque bominum ,• 
ceterorumque viventium commoditatem aptiffime convenirent ? 
non pote/ì igitur quod catione con/ìat fiine catione coepiQe. 

Qswniam certum efi e/fie providentiam,fiequitur alia quefiio,utrum- 

P'^“! , anplures j quae qutdem multum babet ambiguitas (d). 

ai/fientiunt enim non modo' fit^fdi inter fie , verum etiam popu- 

C C Ir li. 


( r ) 1 . religitHimque ,■ 

( b ) Qui manca la carta . 

( c ) fxgfl. ut.. Cd ) 1. ambivtiuth . 
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//, adque^ gentei . Sed qui rattonem fequetur , ìntelleget , nec 
dominum ejfc pojfe » ntji unum ; nec fai rem » nifi unum : nanr 
fi Deuft qui omnia condidit & idem Dominus , & idem pater 
efi ^ unus fit^ necejje efi, ut idem fi t caput , idemque fons re- 
rum. Nec poteft aliter rerum fumma confiftere , ntft ad unum 
eunEìa referantur : nifi unus teneat gubernaculum , nifi unus 
frena moderetur » regatque univerfa membra , tamquam mens 
una . Si multi jint in exam 'me apum reges , peribune , aut dìfip- 
pabuntssr, dum regibus incdfit magno diicordia motu ; fi plures 
in armento ducer, tamdiu proeliabuntur , donec unus optine at : 
fi multi in exercitu inperatores uec pareri poterìt a milite , 
cum dherfa jubeantur, nec ab iis ipfis unitas optineri , cum fi- 
hi qtsifquc prò moribus confulat > Sic in hac mundi re^ nifi 
unus fuifset moderator qui & condii or , aut foluta fuijfet omnh 
haec moleSy aut nec condi quidemomnino potuijjet . Praetereain 
multis non poteft ejfe totum, cum finguli fua officia, fuas opti- 
neant poteftates ; nullus igitur eorum poter it omnipoiens nuncu- 
pariy quod eft verum cognomentum Dei, quoniam id folum pot- 
er it quod in ipfo eft ; quod autem in aliis , nec audebit attin- 
gere : non vulcanui fibi aquam vindicavit ( a ) aut neptunus 
ignem ; non ceres artìum peritiam, nec minerva frs:gum ; non 
arma mercurius , nec mars ìyram / non juppìter medicinam , 
nec afclepius fulmen : facilius illut ab alio jacJum fufeipiet y 
quam ìpje torquebit . Sì ergo finguli non pojfunt omnia , minus 
habent virium, minus potè fiat is : is autem Deus putandus efty 
qui poteft totum, quam qui de toto minimum. Unus igitur Deus 
eft perfeSìus , aeternus , incorruptibìlis , inpaffibìlis , nulli rei y po- 
tè fiat ive fiubye^us, ipfe omnia paffidens , omnia regens , quemnec 
eftimare fenfu valeat humana mens , nec loqui lingua mortalis .. 
SublimioT enim ac major eft , quam ut poffit aut cogftatione 
bomìnis , aut fermone conprebendi .. 

■■ Denique ut tace dm de profetìs unius Dei praedkatoribus 
poetae quoque , ér filofofi , & vates teftimonium fingulari Deo 
perhibent . Orfeus princìpalem Deum dìcit , qui caelum folemque 
cum ceteris aftris , qui terram , qui maria condìdtrìt ; item no- 
fter Maro fummum Deum modo fpiritum , modo mentem nun- 
cupttt, eamque velut membris infufam totius mundi corpus agi- 
tare : item Dettm per profunda cadi per traSìus maris , ter. 

ra- 
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rarumquc Jifcurrere , adque ab eo miverfas anmantes trabe-^ 
re vttam. Ne Ovtdìus quìdem ignoravìt , a Deo ìnftruSìum ef- 
fe mundum ; quem interdtm opijicem rerum , interdum mundi 
fabrìcatorem vocat . Sed venìamus ad filofofos , quorum certìor 
bahetur autorìtas , quam poetarum - (a) monarcbìam adferìt , 
unum Deum dicens , a quo fit mundus injiru^uf , mirabili ra^ 
tione perfeBus. Arifloteìes auditor ejus unam efse mentem, quae 
mando praejideat ,fonfitetur ; antifthenes unum e fé dicit natu- 
ralem Deum titius fumriiae ^b) gubernatorem . Longum eft re- 
cenfere quae de fummo Deo vel tbales , vel fytbagoras , &ana- 
ximenes antea t vel poftmodum ftoici cleantbes , & cbryfippus , 
& Xftton, vel noftrorum f enee a floicos fecutus , & ipfe tullius 
praedicaverint: cum by omnes quid fit Deus definire tem- 

ptaverint , & ab eo fofo regi mundum adfirmaverint ; nec ulti 
fubjeBum ejfe naturae, cum ed) ipfo fit omnis natura generata . 
Hermes , qui ob virtutem, multar umque artium feientiam trif- 
megiftus meruit nominar i, qui & doBrinae vetuftate filofofos an. 
tecejfit , quique aput aegyptios ut Deus colitur ; majefiatem Dei 
fingularis ìnfinitis adferens laudibus , Dominum & patrem nun- 
cupat: eumque efse fine nomine > quod proprio vocabulo non in- 
digeat quia folus fit ; nec b abere ullos parentesi quia ex Je, & 
per fe ipfe fit • Hujus ad filium fcribentis exordium tale eft : 
Deum quìdem intellegere difficile eft , eloqui vero ìnpoffibile , 
etìam cui intellegere poffibile eft; per fi Bum enìm abinperfeBo, 
invifibile a vifibsli non poteft conprebendi . 

Supereft de vatibus dicere . Varrò decem fybillas fuiffie tra- 
dit : primam de Perfits ,.fecundam lybijfam , t erti am delfida , 
quartam cimmeam, quintam erytbream , fextam famaiam , fe- 
ptimam cumanamr oBavam beìlefpontiam , nonam frygiam, de- 
cimam tiburtem, cui fit nomen aìbuneai ex bis omnibus cuma- 
naefolius tres effe libros, qui romanorum fata contineant , & 
habeantur arcani', ceterarum autem fere omnium fingulos exta. 
re, baberìque vuho, fed eos fybillinos velut uno nomine infcri- 
hi ; nifi quod erythraea, quae troici belli temporibus fuijfe per- 
bibetur , nomen fuum verum pofuit in libro , aliarum confufi 
funt. Hae omnes de quihus dixi fybillae praeter cymaeam, quam 
legi nifi a quindeetm viris non ite et , unum Deum efse teftan- 
tur , principem > conditorem , parentem , non ab ullo genera^ 

tum. 
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tumt,fed a fe ìpfo fatum», qui & fuetti a faeculis tf Jit fu^ 
turus in faecula; & idcirco folus coli dehe ai » folus timeri , /o- 
tus a cunEìh viventibus bonorart : quarum tptìmonia quìa 
hrebrìare non poter am », pretermifi quaefi de fiderai r ad ipfos 
tìbì l/broi recurrendum eft : nunc reliqua perfequamur . 

Entra appreflb net capo 8. del primo libro ». e certamente non 
è inutile il leggere quello riflretro» benché fi abbia l’opera llefla ». 
come inutil non è», anche dòpo aver letti i libri , il leggerne un 
bello eftratto di dotto* Giornalilla- Infolita cofa per altro è», che 
TAutote iftelTo faccia compendio dcH’opere fue ;; ma forfè il fece 
Lattanzio* per ufo di Crifpo figliuolo di Collantino ». di* cui era: 
madiro 11 Manofccitto* conlidérato tutto ihficmc e rifpettiva- 
mentc è affai corretto ». ed’ è ancora ben confervato ». fuorché 
nella prima làcciata „ dove in: molti luoghi l’inchibllro è fvani- 
to , e bifogna ajutarfi col folco ». che ha lafciato nella carta 
Conforme l’ufo amico», fi fcrive qui. d’ordinario, fenzai iater\’allo" 
fra. una parola», c l’altra:- ve n’ha però molte volte», mallìmcfra 
i membri diverfi del' periodo - Nel pezzo,, ch’io v’ho traferitto, 
sL vede lafciato. affai fpazio dopo* il videatur », ch’è come il ter- 
mine del proemiò,, dov’io- fon ito a capo;- e parimente dopo ih 
coep/Jfe ». dove finifee il compendio- del, ii. capo. Per altro que- 
fla buona regola non- si ferva fempre ». anzi non bifogna fidarfi 
di qucfti fpazj,. nè della lettera più grande,. nèdeH’àndareacapo». 
che fi fa talvolta ,. perchè non' di' rado tutto ciò è fuor di propo- 
fito- Dltiterpunzione altro noitc’è ». fe non di quando* in quando 
un punto,. che per k> più.quafi feorrendo vico- a formare una vir- 
gola ripiegata .. E! fi trova molte volte- fra una fentenza.e l’altra , 
ma non fempre a.fuo.lùogo.; talora- fi> vede fatto* punto ad' ogni 
membretto,. come dove fono i nomi delle Sibille (alcuni de’ quali 
fcritti sì. male); e qualche volta ad'o^nb^rola ,. come più fopra ». 
dove fi legge- aetemus- - incorruptibiTis . infajfibtlis .■ Dovendo can-- 
celiare, il. fa alle volte con* un. punto* fopra ,. ed' altre- con* fottit 
frego - Ho offervato». che dóve il dittongo cada in fondò di vcr- 
fo,.e gli manchi fpazio,. fa- per compendio l’rf- con- una: trattina 
fopra», chc-viene. appunto a rapprefentare il dittongo ufato dalla 
(lampa ». che- non* è dunque una- cifra barbara ,. ma ufata* anche da- 
gli, amichi per bifogno -Per la* llcffa- ragione- fa ancora talvolta 
una trattina fotto Ve che viene a- fomigliare alquanto ilnollroufo 
di fcrivere più, corrente . Per altro lo fcrivere il dittongo diftefo* 
uon. baftava. a; falvar dagli errori ,, perchè fi leg ge avanti in un' 
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verfo di Lucrezio, Deprejfopjue praemunt . t^Juanto all’ufo di feri, 
vere di quello codice, dal faggio recatovi potete comprenderlo im 
teramente, perch’è affai collante. adque per atque è quafi per» 
perno: così Jcr’étor , e JcrìiJit , e ÌHperator , e conprebendi. Vi fi 
legge juvebat , c tavernaculum col folito feambiamento : molte 
volte alìquìt t e fet : vi è una volta exacra per ex [aera all’incon- 
trario di quando fu fcritto vxfor per uxor : vi è una volta lìbere 
per livore t c vi è formonfum^ che fe la memoria non m'inganna, 
mi par, che rolTervaflì anche nel Virgilio di Firenze , da mano 
Confolare emendato. Vi fi legge ageUius , dove per altro non vi 
fon breviature, c vi fi legge has omnis ineptìat , conforme al buon 
ufo notato dal Noris , fe non erro , ne i Cenotafj Pifani - I n quei 
verfi di Lucilio , che nelle Illrtuzioni fi adducono al cap. 22. del 
libro I. tutte le llampe , ch’io ho qui prefenti , leggono credunt 
ftgnìs cor inejfe abenis , dove ben vedete , che il verfo è guado ; 
ma quello Manoferitto ha cor i»effe in baenìs , che quanto all’/» 
la llimo ottima emendazione: e fon certo , che molt’ altre fe ne 
potranno raccogliere da chi avrà tempo di confrùntare . Quell’ 
opera finifee , o almeno fi fa finire con quelle parole : non quìa 
vituperandam ejfe juftitiam fentìebat , fed ut illot defenforet 
ejuf ojìenderet nìbil certi , nìbil firmi de iuftitiq difputare . E qui 
è da notare la falfità de’ titoli, che in quello codice apparifee; per- 
chè oltre ad alcuni pur mal deferitti, che fi vedono in una carta 
lacera nel principio , fi ha dopo le fopradette parole , Explicit de 
opificio Dei, incipit Epitome : e fegue . Nam fi iujìitia efi vere 
Dei cultus, ec. con tutta quella parte deH'Epitomc, che abbiamo 
nelle llampe; do^ la quale con nuova denominazione prefa da 06». 
che verfo il fine fi tratta , vedefi Firmianì Lalìanti de fine Jae- 
euli explicit . Chi fa, che un tale fpezzamento di quello libro i e 
la diviiione in due fattane da gli fcrivani, non folTe cagione dì far» 
ne fmarrire una parte? Ma finalmente or l’avremo intero, da un 
interrompimento in fuori , che appare dove fi fatta dal capo XI. 
del primo Libro delle Illituzioni al XX- mancando quivi qualche 
carta , forfè per effere il Libro fiato più volte rilegato » e termi- 
nando la nona carta con fentimento imperfetto , anzi con parola 
tronca , e dimezzata . 

Succede a quello libro Epitoma de divina providentìa > £* poco 
più d’una facciata dì roba , che non ha a far punto con la divina 
providenza, ma è una memoria dcH’origine de’ Manichei • Comin- 
cia : Scitianuf quidam fuìt ex genere fiarracenorum a quo bere* 
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fts Manìcheorum erta eft , qut adverfus ver am , rectamque fi- 
dem quattuor ìibros confcrìbfit , quorum unumvocavit myfierium, 
fiecundum captulorum ^ tertium evangelìum , quartum vero li- 
brum tbenfaurum appellavit . E’ notabile, che quello pezzo, o 
fia d’altra mano, come fanno fofpcttarc anche le più frequenti 
feorrezioni , e i nuovi adronti della gramatica , o lia che il li- 
braio amalTe qui di far da cachigrafo, elTcndo per altro in tutto il 
rimanente calligrafo, è di fcrittura molto diverfa: perchè non fo- 
lamente è più piccola, ma in molti caratteri è di altra forma : 
dove in ogni altro luogo di quello volume, quando accade di far 
fopra in piccolo qualche lettera onielTa, fi ferva però Tempre la fi- 
gura majufcola . Si conofee qui adunque la maniera di fcrivereafi> 
fai più dell'altra fpedita , che aveano i Romani ; e benché dica il 
dottilllmo P. Mabillon nel lib. i.c. xi. (a) che il minor caratte- 
re era però della ftefla forma, quello fcritto mollra al contrario , 
perchè dopo la prima riga rollà , e majufcola al folito, la mi- 
nufcola, che fegue , è in più caratteri affatto diverla. Mi fov- 
venne neirefaminarla di una lapida polTeduta da Monfignor Bian- 
chini, e più volte da me olTervata in Roma , incif - Urfo & 
Polemio Cofs. che corrifponde all’anno 338. di nofir falute, in 
fin della quale, con rarilfimo efempio ne’ marmi, a 'quante pa- 
role fi veggono di minor carattere, e di più anche qualche let- 
tera attaccata con l’altra - Potete vederla nel lUpplemento de re 
diplomatica, ed ora nella penultima carta della faconda edizio- 
ne, dove efattamente è llampata , e quivi riconofeerete la for- 
ma di quelli caratteri; perchè le lettere r,f, s, fono appunto 
le ifteflc di quello fcritto, fe non che la r qualche volta , non 
difeendendo il fecondo braccio , rella come la ufata nelle flam- 
pe- Simili ci apparirebbero probabilmente anche l’-altrc lettere, 
che diviano dal majufcolo, fe nelle poche parole dd marmo avef» 
fero avuto luogo. 11^ in quella fcrittura fomiglia un tre; il r ha 
l’afta incurvata in forma di c con trattina in cima . 

Profeguendo il noftro Manofcrttto fegue apprclTo Origo buma- 
nì generis, ch’è una cronologia di poche carte, e di minor prez- 
zo ; ma doix) quella , Incipit expditum Quinti Juli Hilariani de 
ratìone pafebae & menfis . Quello libro fi ftimava ^rduto , 
leggo nel Cave, {b) dove parla dì tale Autore, jcripfit librum 

de 


(a ) . De rt diplentAt. 

(■ b ) Hift. Script. Eccl.f,\9j. 
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de die Pafcbatìs , qui interìit . Comincia : In unum fratres 
nonnullìt ac fervi Dei de divini s fcrikturis ut aliqua traHare- 
muf,Jaepe convenimus ; ibique defiderantibus eh , de pafchaiì 
circulo panca interim locuti , plenam me exbìbìturum rationem 
fromifi : igitur jujjio fratrum mcum promijjum iterum & faepe 
admonuit , ut illud quod dudum de ratioae pafcbae fenftm pa^ 
tienterque troEìavimus -, id tam fcrìbto meo definir et ur. boc eft 
«t cum non aliud Dominus Dtus Moyfi quam primum menfem 
mminarit , & in eo pafcba celebrarì praecepit dicens , menfis 
hiCf «c. Son IO- carte, e finifee: Jam finem bic faciamus buie 
H^ro fermoni , confummavimufque boc laborìofum opus in die 
ijfo III. nonar. martiarum poft confulatu Arcadi IIIL & Ho- 
nori III. f^apropter admonemus eos , qui. ante a nobis non 
emendata baec Jcribta accipere fefiinaverunt , ut fecundum 
iftum ordinem emendatum opus babere conentur ; ideoque ed 
diem & confale s, quod non pofuimut primo , nunc buie rationi 
ìnfiximus : ut ex bine feiat quis emendatum hoc effe opus. Poi 
fotto in roflb : J^intus Julius Hilarianus explicuit emendavit 
die III. non. Martiar. Caefario & Attico Confsdibus . I primi 
Confoli qui enunziati fi fanno cadere nell’anno J96.di nollra fa* 
Iute, ed i fecondi nel J97. Vengono appreflb alcuni fermoni , 
ch’io non ho avuto agio d’efaminare , e fui fine deH'uIcima pa* 
gina comincia non fo che di Santo Agollino- 
Dopo di quello fra’ Manoferi tti , che mi fon venuti alle ma- 
ni, ho notati tre, o quattro Giofdfi, tutti però Latini , e fra 
clTi uno alfa! antico in foglio grande , che venne di molto lon- 
tano, e che collò una gran fomma , fe fi ha riguardo al reni- 
po, leggendovifi nel principio: Ifte J^epbus fuH Dni Epifeopì 
Anteradenfis ( di Tortola ) & concejjìt eum fratrì Alamanno 
prò loco Cberii t & conftitit ~X.V. bifan. aureos , tt vult dicere 
frater Alamanus quod non poffit vendi y neque alienari a dillo 
loco, & funt XX FU. libri. Emptus fuit anno ab inc> millefu 
mo CCLXXXX. Un altro n’ho olTervato fcritto con mirabil di- 
ligenza nel 1435. che ha nel fine : Flavi Jofephi bifioriografi 
nempe clarijfimi laboriofum opus immenfumque jam tandem fatis 
fgregif » ut arbitror , ^criptura mandatum eft per '.me Johan- 
nem Baptiftam ex Marebionibus Palavicinis 'genere patriaque 
Cremonenfem , fed tum agentihus fatis extorrem , & in F aria- 
no moram trahentem apud illuftrem avunculum meum dominum 
Joannem Caleatium Marebionem Salutiarum dignijjpmum . II 
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luogo dove fu fcritto è una bella terra delle Langhe , detta Fan- 
gliano ; feudo polfeduto già da mio Padre per eredità del Gene- 
ral da Monte fuo zio ■ Ciò che qui mi par degno di rifleflìone , è 
il vedere un si lungo volume copiato con tanta attenzione da un 
Cavaliere fo beniflìmo, che uiolti .codici fi trovano ferirti da per- i 

fonaggi cofpicui , come da Ermolao Barbaro , e fpecialmente da* 
primi .Grandi della Corte di Cofianttnopoli ; ma tanto più mi 
pare ofièrvabile la differenza de’ tempi , mentre allora non fi fil- 
mava difeonvenire alla nobiltà della condizione la fatica di fcriver- 
gli , ed ora pare a molti , che ne difeonvenga anche il diletto di 
leggerli . Fra’ Manuferitti Italiani vi è un volume in foglio di 
lettere del Co. Baldaffar Cafiiglione, che oltre airefferc beniflìmo 
fcrìtte fecondo queU’aureo fecolo« fono anche piene di belle noti- 
zie , come dettate quafi tutte in tempo di fuo miniftero , e fpet- 
tanti ad affari grandi , e publici . Vi è un Dante fra più altri di 
buona lezione , che ha dirimpetto la traduzione Francefe in terza 
rima, come appunto è il tcllo. Comincia 
ytu mtllteu au ebemin de la vie vrefente 
Me retrouvay parmy une foreft oofeurp 
Ou meftoye efgare hors de la droìlìe ferite • 

Quello traduttore non fi guardava punto dal porre infieme mol- 
te rime femminine, cioè terminanti in e muta. Ma tra i Fran- 
celi , nella qual lingua vi fono qui lunghiflTime , ed antiche croni- 
che , vi ho trovato il Teforo di Brunetto Latini, ch’egli fcrifle in 
Francia, come fapcte, e in Francefe. Quello Manuferitto è mol- 
to raro , defiderandofi in vano in Firenze . Dopo la tavola de i 
capi, mancante del principio, cosi fi legge, non poftovi di mio, 
che il punto fopra 1'/ . Ci comence le livre dou trejjor le quel j 

treslata maiftre brunet latins de Florence de latin en romani I 

6* parole ( parla ) de la naìjfance de toutes ebofes . Se a quelle 
parole fi dee dar fede, c’ parrebbe che Brunetto lo fcrivefl'e pri- 
ma in Latino, o che da altri il traducefle : ma d’averlo ferir- . I 
to in Latino nulla egli n’ accenna , dove rende ragione della I 

fua opera, e che il traducefle da altri , non par verifimile per | 

laffctto ringoiare, ch’egli ebbe a quello fuo libro , onde Dante 
Aio Difcepolo l’introdufle a dire, non mi fovviene in qual can- 
to deirinferno, 

- Siati raccomandato il mio Teforo, 

Nel quale i' vivo ancora , e più non ebeggio. 

.Per Romano, o Romanzo intendevafi allora , s’io non erro , 

ogni I 
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tigni linguaggio volgare corrotto dal latino ,• onde Brunetto nel 
tirimo capo per dillingucre il Fràncefe ,• lo chiama romans fi- 
lone le pacoys de France.- Vi traferiverò qualche verfo delprin* 
cipio per faggio della lingua che ufa,- la*q^ual per effere antica fu 
dà più d’urto creduta Provenzale . Cift lìvres ejì appelle trefor .■ 
Car ftccome li ftres qui viant en petit leu, amajjer cbojes de 
grandijpme vati lance non pai por fon delit folement fo mah por 
accroiflre fon poeif. il met lei t>lui chierei ebofes ,■ & lei plus 
frecious ioiaus quii peut felon la bone entencion . tout autrejì 
efi li con de ceft Vivrei conpillei de fapience » ec. Fu fcritto 
^efto codice nel fecolo deH’Autorc ^ ed è a' luoghi non poco 
difficile. 

Quantità confiderabile fi confcrrà. qui parimente di Manuferit»- 
fi Ebraici, ne’ quali non m’è paruto d’oflervar antichità fopra 
l’ufo di tal lingua : mà il forte di quella libreria confifte ne’ 
Greci. 11 lor numero è gràndiffimo, e la maggior parte prege- 
voli o per antichità,- o per bellezza di fcrittura, o per cofe im- 
portanti, o per inedite,- che contengono . Un n’ho veduto in 
carattere majufcolo (e forfè ve ne faran degli altri) che contie- 
ne i Salmi con perpetue efpofizioni aH’intorno pur in lettere ma- 
jùfcole , benché più piccole ; tuttó però con gli accenti dello 
Iteflb inchioftro.- Alquanti n’ho oflcrvato, che o fuperano certa- 
mente il millefimo,-o di molto' fe gli avvicinano. Antichi aflai 
fono alcuni gran' codici , che contengono il Metafrafte . Altre vi- 
te di Santi vi fono in gran quantità : parimente molte Catene 
lopra i libri facri, e molti Atti de’ Concilj. D’Omelie non più 
vedute de*" Santi Padri credo , potrebbe farfene una buona rac< 
colta, e_fra quefte' non' poche portano il nome di S. Gio.Gri- 
foftomo. V’è ancor d’inedito più Opere Teologiche,- fra le quali 
PAmlìIochia di Fozio ,- o fia quiilioni a lui propbfie da Anfilo- 
co; e la Panoplia dogmatica d’Eutimio Zigabeno , publicata in 
Latino folamente della verfion di Francefeo Zino mio compa- 
triotto: mi fu però detto in' Venezia, che pochi anni fa ne fia 
flato dato’ fuori anche il Greco dalle ftampe dì Valachia . Che 
vi dirò degli Autori profani Efchilo , Teocrito ,- Tucidide , Dio- 
dòro' Siculo,' ed altri in' copia? che potrei dirvi di tante opere ano- 
nime ,- e di tanti codici , che contengono molte cofe , e diverfe ? 
un folo,- ch’è flato intitolato Sintagma Canonum Photii mi da- 
rebbe da fludiar qualche mefe. Vi è la Geografia di Niceforo Blen> 
mida,. un frammento pur di Geografia d’Agatemero, che non fo’ 
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fc fia Tinferito nel corpo de’ Geografi minori : altro di Poetica <F 
un Arfenio. Nè mancano cofe de’ più baffi tempi, e degli ulti- 
mi Greci ricoverati in Italia dopo l’eccidio di queirimperio; e vi 
è la Somma intera di S- Tomaio tradotta in Greco, (^ello però, 
che forfè più degni altro ha eccitata la mia curiolìtà , è flato un 
volume in 4. ch’è gran peccato. Ha flato guado in più luoghi per 
ragliare alcune miniature, che vi erano . Per difgrazia non mi è 
venuto alfe mani, che negli ultinir momenti. Racchiudefi inef- 
fo una raccolta di Bolle Imperatori?, di privilegi » c di arti fpet- 
tanti in gran parte al Monaftero »f'a< , Lo credo però un rc^ 

giftro de’ Privilegi , e inftrumeixr di detto monaftero , limile a 
quello , che riferifee il Lambecio fra’ codici iftorici , Greci Eccle- 
fiaflici della Biblioteca Cefarea: ma qucfto troppo più preziofo lì 
rende dalla foferizione della fleffa mano Imperiale, che fi vede al- 
la fin del libro io lettere grandi, e ben fatte, e con un liquor rof- 
fo dopo tanto tempo si vivo ancora , e si ardente , che vince il po- 
ter degli occhi • c*\u Ttl Qtòi oùnoKpi- 

TOp^/ucuciii' (i'ttxafaYyiAof xo/urwsV 9 .Cosi per l’appunto 

Ila fcritto • Io non dubito punto , che quelle parole non fiano di mano 
dcirimperadore, poiché ben fapcte , che il foferiver lettere , cd atti 
publki col cinabro era vietato a tutt’altri , cd al regnante rifervato. 
Potrebbe darli , che quello libro fi confervalfc già in alcuna' publi- 
ca Cancelleria, overo nel privato Archivio del Monaftero';. c che 
i Monaci, airiotcrclTe de’ quali fpcttavano tali bolle,, perchè que- 
fta copia reftaflc per fempre autenticata , ne ottenelfero quella fo- 
vrana legalizzazione . Dopo la fottoferizione dell’ Imperadore fi 
vede altresì a gran caratteri , c pur fra due Croci , ma con l’ordi- 
nark> inchioftro quella del Patriarca- 

xci»r;'a>'T/i«'V9Af6ijf pf3f -Tra^iot^Kf . Ho oflcrvato 

che in due luoghi li finifce a quello modo': 'inoXvè^rH^ /uJrra mi^i- 

'fnt Vf; cJ'J^nTiùfOf tS t'ani^iXiori fiFax.x>ariO(rn òyj'a' 

c* t 5 JSì(& m r/ué'itpoi «fCo-f/S/frr tyi} Bioiofó^Xtmv trwfVM- 
npavi;. Rilaf t’iato nel mefe iti Sett emin e della corrente terza f«- 
dizione tanno ^705. nel quale fu manìfeflata fa noftra pia , e da Dior 
elètta dignità . Con quella formula termina anche il diplòma pu- 
blicato da Jacopo Grandis in un dotto libretto . L’hanno qui indi- 
cato riviene al 1271 di noftra fàlute. In quello Manuferitto fi veg- 
gono fempre due punti fopra il jotrf, quando non entra in ditton- 
go , c parimente- fopra Vypftlon. Nella tavola alcuna di quelle car- 
4C è nominata A’pyi/pdifeM»» » c le altre Aurecbolie .. 
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Ed eccovi detto tanto di qucfti Manulcritti , quanto bafti a far- 
vi ftrugger di voglia di venirgli ad efaminar voi lleflb . Se voi fo- 
flc flato qui meco , anche nel poco tempo ch’io ho avuto , avre- 
fte oflervato molto più , c più acccrtatamcnte , perch’io ho fem« 
pre. avuta la mente in cofe troppo diverl'e diflratta , onde fé qual- 
che sbaglio ho prefo , merito icufa , e tanto più , che non è di 
faccende tali la mia vocazione . Il noflro Sig. Alecco, toflo che 
ha intefo di quefla libreria, mi ha mandata da Verona una lunga 
lifla d’Opcre o fmarrite, o tronche, o rarilfime, e controverfe di 
Santi Padri, perchè ricerchi attentamente , fe ce ne fofle alcuna; 
e ben defidcrabil farebbe , che ce ne fofle , perchè o fono de’primr 
tre fecoli della Chiefa, o di grandilllma curioiità, e confegoenza: 
ma non ci trovo nulla di tutto queflo , e degli Autori da lui no- 
minati c’è folamente qualche cola di S. Ireneo. Non bifogna, eh’ 

10 vi lafci, fenza dirvi qualche cofadel famolo Manoferitto di Pir- 
ro Ligorio, ch’è l’unico di quefla libreria , che lia flato nominato' 
da coforoj, che fcriflèro il viaggio d’Italia , e del quale tante cofe 

11 raccontano . Sono intorno a jo. Tomi in foglio imperiale di car- 
ta turchina . Trattano delle antichità , e l’Autore , che rutti di 
propria [mano gli fcriflc , dice nella prefazione , che vi faticò die- 
tro in Roma j$. anni . (^efl’Opera potrebbe chiamarfi un Dizio- 
narioantiquario. E’in volgare , e va per alfabeto, appunto come 
i Dizionari iflorici, o d’altre materie, che modernamente fur tan- 
to meflì in ufo . La principale attenzione par , che lia fu la Geo- 

f 'rafia antica , e però fi trovano qui fpccialmente i nomi de’popo- 
i, provincie, città, colonie, monti, fiumi, flrade, efimili; ma 
ce n’ha moltilTimi ancora di famiglie Romane , d'uomini illuflri , 
e d’antiche fabriche . Pofe cura particolare nello fcrivere i nomi 
Latini , c Greci rettamente, c fenza guadargli , come dice, che 
li facea comunemente nel tempo fuo . Come qucft’uomo , benché 
infaticabile , e di grand’erudizione , non fu però di molto fino dif- 
cernimento , cosi non farebbe da ricevere fenza fcrutinio tutto 
quello , ch’egli qui fcrifle ; ma il principal beneficio , che da quell' 
Opera fi potrebbe ritrarre , è a mio credere , che adducendo egli 
^fliflimo iferizionì Latine , c Greche , e difegni di medaglie , e 
Itarue, e Tempj , e d’altre antichità, è quafi certo, che vi fi tro- 
verà quantità di cofe a’noflri giorni perdute . Cosi nella fine del 
primo tomo mi fono abbattuto in una lunga ìfcrizione Greca , che 
li confer\’ava allora in due tavole di bronzo nel mufeo Malfer, eh' 
egli chiama del Cardinale primo Mafaeo , la quale mi par diver- 
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ia datràddotta nel Gmtcro. Ma 'poiché d’antichità fi ragiona )■ una' 
bcllifiìma fc nc conferva in quefta Biblioteca ; cioè una gran tavo- 
la Egizia di metallo riportata di fiottili lamine d’argento eh’ 
ora fono in gran parte fvanitc,. tutta figurata de’miflerj d'Ilìde, c 
dell’altre Deità dèll’Egitto*. e di geroglifici . Servi già di facra c’ 
folenne menfa in qualche Tempio per le cerimonie del Gentilefi-- 
mo:- ed è queirifleiTai menfia Iliaca^ che fiu illuftrata,- e dbttamen-- 
te fpiegara da-' Lorenzo Pignorio, Padovano,, ancor giovane in un’ 
libro,, che fon certo non mancherà nella voftra fceltimma libreria : 
onde quivi potrete contemplarla ,- efl’endòvi cfattamente delineata ,. 
e con fcrvare rifteffa grandezza ,. e figura ,- per opera deU’infignc 
Enea Vico . Era- allora' nella Galleria- di Vincenzo Dùca di Man- 
tova ed' era fiata prima del mufeo di Piero- Bembo'.- Io credo ,- 

che molto ancora: in materia d’antichità vi farebbe da raccontare, 
fc fo(Te andato' avanti un profondo, cavamento , principiato mefi 
fono nella' città d’Aofia,. dove fi cominciarono a trovare muraglie, 
c volte antiche e fepolcri , e balli rilievi ; c dove fij trovarono non 
poche medaglie y alcune delle quali ho vediite alTai ben' confen’a- 
te, e non così volgari'. Ma io terminerò finalmente’,, pregandovi 
fopra ogni cofa ad aver cura della vofira dubbiofa’falute , per la' 
quale vi attefio ,. che in ogni parte , dòv’io vada ,- trovo farfi voti 
da tutti i dotti ,. c da tutti coloro,, che amano, ..ed hanno in pre-- 
gjo'lé buone leuece .- 


R 1 


Digitìzed by Goo* 



215 


K 

I S T R E T T 

0 


DELL’OPERA 



D E L 


C 

R A V I N 

A 


Or/gme )uris xivtìis-. 



Ecco l’unico eftratto , che in tutto il Giornale # trovi, fatto da quei)' 
Autore . Lo dettò in un viaggio ne* momenti interrotti ^etle pofate . e 
.a particolar richiefia e preghiera <d’ un gran Perfonag^io. Mi hanno indot- 
to a inferirlo prima l’idea di raccoglier tutto, dipoi I eccellenza , e l'uti- 
lità dell’Opera compendiata , finalmente le varie riflellìoni aggiunte , e 
Interpolìe in più luoghi . Non c credibile -per altro , quanto rari liano 
'quelli , che li trovino riufcire nel far tillretto <l’ un libro. 

Q UeAa infigne Opera in rin>genere compiuta e maeilra -, 
benché abbia meritata fomma lode nel luo apparire , fem> 
pre maggiore la confeguirà col proceder del tempo. Mol- 
ti eruditi s’impiegarono intorno allo lleflb foggetto ; mane verun’ 
altro l’ha confumaco, o comprefo tutto in ogni Tua parte, nèl’ha 
trattato cosi ordinatamente : oltre che noi non fapremmo dire , 
dove fi fia veduta maggior purità di lingua , e maggior pefo di 
ièntenze , non potendo negarli , che quello libro non ritorni, al- 
la mente dì chi il legge , il fecol d’AuguUo , e la maeAà Roma- 
na ; nè fapremmo parimente , qual de’giurifperiti li folTe fatto a 
fcavare in quella maniera le fegrete , c lilofoliche radici delle Leg- 
gi. Precede a tutto una lettera del Sig. Gio. Burcardo Menckenio» 
che racconta , come il primo libro di qucH’Opera Hampato in Na- 
poli nel 1701. fu rillampato dal Gleditfcbìo in grazia de’ dotti del- 
la Germania, dove i libri d’Italia o non giungono, o fì vendonoa 
eccelTivo prezzo; e fu ricevuto con tanto applaufo, che nelle pu- 
bliche, e private fcuole cominciò fubito a proporli, e a fpiegarfi; 
e che avendo però ottenuti dal Sìgn. Gravina gli altri due libri an- 
cora inediti, ne fece in Lipfia la prefente edizione con carta , e 
carattere , che non hanno invidia a qu<tJuoque llampa ; ma per 

veri- 
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verità non fenza molti, c importantiilìmi errori , eflcndo non di 
rado omeflTe parole, e righe intere, di che fi duole anche il Sign. 
Menckenio , che per le gravi fue occupazioni non potè afll- 
ftcrvi • 

Segue la Dedicatoria dell’Autore al Sommo Pontefice , e appref- 
fo , la Prefazione , indirizzata alla gioventù , che dà opera alla 
giurifprudenza . Moftra in efla quanto giocondo , e quanto ad ogni 
Letterato neceflario fia quello (hidio ; e come nelle Leggi fu trasferi- 
to da’ Romani tutto il lume della onellà naturale , e raccolto in 
breve il fugo di quanto nelle difpute loro i Greci Filofofi con va- 
na pompa trattarono . E poiché niuna cofa tanto allontana i giu- 
reconfulti dall’applicarft aU’erudizione , e gli eruditi dallo lludiar 
la giurifprudenza, quanto l’immenfo numero, e la gran mole de’ 
volumi legali ; perciò compolli fi fono quelli tre libri , da’ quali 
% Minutili elTendo , e dannofi i tronchi compendi ) fi poflbno Icor- 
gere chiaramente i fonti delle leggi ; c da’ quali poflbno i giurif- 
periti acquillare tanta erudizione , quanta balli pei^ntrar ben mu- 
niti nel mare delle leggi, e pofsono gli eruditi apprender tanto di 
giurifprudenza, che balli loro per gli altri lludj . Si tocca , che 
avendo Triboniano con tanto danno della pollerità recife dal cor- 
po delle leggi le leggi llefre , cioè le prime , e fondamentali , co- 
me in quel tempo a ballanza note, e regillrate folamente le con 
leguenze di else , dedotte o dagl’interpreti , o da’ Principi , o da’ 
Magillrati ; non può cfsere fenza gran giovamento il raccogliere 
infieme tutte quelle reliquie , che da più eruditi fono fiate difper. 
famente , o troppo diffulamente illullrate . Quanto alla Critica , 
profefla l'Autore di Ihirne per lo più alle ricevute emendazioni , o 
di non mutarle fenza gran cautela, llante che la troppa licenza , 
e la infaziabilità hanno partorito non poco danno , deviando con 
quillioni inutili dalle feienze più gravi, e dalla foda eloquenza, e 
facendo , che fi debba impiegar più tempo negl’interpreti , che 
negli Autori . Dimoltn poi , come lo Audio di quelli libri giovar 
potrà grandemente anche all’ufo del Foro , e delle pugne giudi- 
ziali , poiché per elfi altri diverrà aflài miglior conofcicore della 
ragione , il che è di affai maggior utile , che il faper ricorrere 
a molte autorità, le quali per l’una c per l’altra parte llan Tempre 
in pronto a chi feorre gl’indici . Paflando poi alla neceflìtà , che 
ha il buon giureconfulto di non efferc aìl’ofcuro nelle buone let- 
tere, e Angolarmente di effere addottrinato nella lingua latina* 
nell’arte del difcorrcre, e nella notizia de’ tempi, mollra, come 
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a qucfte cognizioni, cd alle altre ancora potrà facilmente arrivare, 
fé fchiycrà i fatali fcoglj della volgare iftitu? ione degli ftudj. Quan- 
to alla latinità indifpeniabilmente fieceiraria, ammonifcea fuggi- 
re la lunga, e intrigata ftrada , e , com'egli parla , le reti della 
comune Gramatica, appigliandofi in cambio per cagion d’cfem* 
pio a quelle dello Sdoppio , o del Voflìo, e congiugnendovi il 
quotidiano cfercizio di leggere, e fpiegarc gli Autori dell’aureo 
lecolo . Nell'arte del difeorrere coniiglia a fuggire il laberinto del- 
le volgari dialettiche, dove fi alRiefà l'ingegno a contendere inu- 
tilmente , e loda molto il libretto intitolato Ars cogitandi, 0 jia 
la maniera di penfare . Quello libro fu tradotto dal Francefe 
dal Sig. Abate Paolo Stufa Fiorentino , con aggiugnervi una 
Prefazicme, eh 'è fama non valelfe meno dell’Opera . Sentendofi 
ora , che quello Cavaliere , molto rinomato per lode d'ingegno, 
Ila palTato a miglior vita, non vogliamo lafciar di pregare chiun- 
que Ila fucceduto nel poisefib di quello manuferitto , a non vo- 
lerne invidiare al publico la comunicazione . Ma parrà Urano a 
molti ciò che qui tocca il nollro Autore della fijperfluità della 
Rettorica; non però punto a chi fa inalzare alquanto oltre a’ 
confini della confuetudine lo fguardo della conorfeenza ; e il bel- 
liffimo palTo di Sant'Agollino , che a quello propofito adduce , 
balla a fiancheggiare la fua opinione . Una generai cognizione 
dell’illoria dice , che dee precedere allo Audio legale , il quale 
vuol poi efsere accompagnato dalla lettura di Livio, e degli altri 
Scrittori delle feguenti età. Raccomanda qualche applicazione al. 
la Cronologia, e Geografia, e loda il P. Petavio, il Cluverio» e 
la DilTertazionc de unrverfa Hiftoria di Monfig. Bofmec « Ve- 
feovo Meldenfc . Accenna per fine l'iAradamento nelle Aefise Leg- 
gi , e con quali Autori fi debba far principio per non ingolfarli in 
comentarj volumHiofi ; ed alTicura , che tutta queAa iAituzione 
non coAerà più tempo, che il folo ordinario corfo della inutil 
filofofia volgare , dopo il quale nulla più fi fa , che per 1’*. 
vanti . ' • 


$. I. 



Liber Prhtiut. 

De Ortu, & Progrejfu Juris Civilis, 

Uindi fi dà all’Opera cominciamento col por breve- 
mente dinanzi a gli occhi la forma della Romana Re- 
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publica. Avendo Romolo fcelti i più degni per nafeita , per vir- 
tù , per autorità , e per ricchezza, ed appoggiati a quelli tut- 
ti i magillrati, rimanendo a gli altri la cultura de’campi, erut- 
ti i mecanici lavori, redo divil'o il popolo come in due clalTi , di 
Patrizi, fi di Plebei. De’ Patrizi formò il Qjnfigliopublico, chia- 
mando gli aferitti in elfo dall’autorità Padri , dall’età Senatori - 
(p.z.) Si aferive a’ tempi di Romolo anche l’origine dell’ Ordine 
Èquellre ; perchè avendo egli eletti joo. per fua guardia , ed el- 
fendo poi flato alTegnato a quelli il cavallo dal publico per mi- 
litar con elfo, vennero quelli nel tempo della Republica a crc- 
feere grandemente cosi in numero, come in dignità; e divennero 
un ordine di perfone mezzano fra’ Senatori , c la plebe . Ma è da 
notare , che quelli gradi non erano ereditar) , di modo che il fi- 
gliolo di Senatore folTe Senatore, c’I figliolo di Cavaliere Cavalie- 
re; ma si gli uni, che gli altri fi eleggevano da’ Cenfori, e fi eleg- 
gevano per cenfo ; cioè , chi polTedeva per 800 mila fcllerzj , che 
li computa 14- mila feudi d’oro, fi facea Senatore , e chi la metà 
di quella fomma , Cavaliere . Dell’Ordine Èquellre erano i ga- 
bellieri , Il Senato fu prima di cento , poi venne ampliandoli in 
vari tempi, e da una lettera di Cicerone apparifee, chea fuo tem- 
po palTava il numero di 400. Non fi concedeva prima , che a’ Pa- 
trizi , poi vi fu aperto l’adito a’ Cavalieri , da’ quali fi rimetteva il 
numero de' Senatori. Ma fc un Senatore diminuiva il fuo avere , 
era dal Cenfore fatto palTare nell’Ordine Èquellre, e fe il fuo cen- 
fo feemava ancora, pallàva al plebeo. Prima di confeguire il Se- 
nato , bifognava cfercitare i magillrati urbani, e quindi efser elet- 
to dal Cenlore; ma i Tribuni della plebe dopo il Plcbifcito d’Ati- 
nio fenf’altra elezione eran Senatori . Ne’ primi tempd , prima 
^he J’ellimo fofse introdotto, fi creavano dal popolo i Senatori. ' 

. (p.7.) La plebe altra era rullica, altra era urbana . La -rulUca at- 
tendeva airagricoltiva , la cura della qual? era grandilfima, cnon 
iijdegnata da' Patrizj, quando nelle civili, omiUtari faccende non 
erano occupati . L’urbana fi ripartiva in varj mellieri , de’, quali 
tratta qui l’Autore- Un’altra divifionc fu confidcrata nel popolo 
Romano; di Ottimati, che nelle fedizioni , e tumulti feguivano 
le parti del Senato; e di Popolari , che feguivano le parti della 
plebe. Credo, che ne’ pafsati fccoli anche nelle nollre Città d’Ita- 
lia fingolarmente in quello modo fi confiderafsero le famiglie , c 
che ppn debba altrinientc intehderfi , per cagion d’efempio , l’Au- 
tor< delle IJhri^ Fiorentine , quando dice d’alcuno , di’era e/i no- 
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famìglia popolana . Finalmente fi divideva Roma in No- 
bili, Nuovi, ed Ignobili: perchè coloro, che aveanoamminilira- 
to il Confolato , la Pretura , la Cenfura , o l'Edilità , aveano il 
gius delle Immagini, cioè potevano lafciare i lor ritratti a’ polle* 
ri; onde chi avea le immagini de’ maggiori, era nobile: chi non 
avea , che le proprie , era uomo nuovo ; chi non n’avea punto , 
era ignobile . Perciò da principio non dandoli le dignità , che a’ 
Patrizi » quelli foli poteano eflér nobili ; ina poterono eflerne an- 
che i plebei , dapoichè anche a quelli le fomme dignità fi conce* 
dettero. • 

Cp. IO.) I Cenfori fin da Servio Tullio inllituiti, nonTofamente li- 
bravano le facoltà di ciafeheduno , ma efaminavano ancora i co- 
llumi ; e caflàvano daH’Ordinc Senatorio , ed Equeftre , chi me- 
nava vita vergognofa, e trafeurata. Tutti i Cittadini , che refia- 
vano da loro approvati, e deferitti, fi dividevano in J5. parti , che 
fi chiamavan Tribù, a quello numero giunte ,‘ benché nel princi- 
pio tre fole fòlléro . Quatrro erano Urbane , c fi denominavano 
da' luoghi delia Città: Suburana, Efquilina, Collina, e Palatina-’ 
Le altre fi diceano rulliche, ed in quelle era il fiore della nobiltà 
Romana . Ebbero il nome da’ paeli : Romilia , Lemonia , Pupi- 
nia. Galeria, Pollia, Valtinia . Ma molte lafciando il nome de' 
paefi, Io prefero da Famiglie illullri in elle annoverate; Emilia , 
Cornelia , Fabia , Grazia , Menenia , Papiria , Sergia , Ve* 
turia . Quelle , che feguono , fi aggiunfero dapoi , c fi de* 
nominarono da’ luoghi : Cruftumina , Vejcntina , Stellati- 
na , Tromentina , Sabatina, Arnienfc; e apprefib la Pontina , 
la Popilia, la Mezia, la Scapzia; e quindi ancora l’Ufcntina, la 
Falerina, l’Anienfc, la Terentina , e finalmente la Velina , c la 
Quirina. E' ncccfiarifiìma la cognizione di quelli nomi, fpecùl- 
mcnte per l’intelligenza delle Ifcrizioni , nelle quali benché altri 
nomi di Tribù fi leggano taivolta, è però da credere , che indi- 
chino femprc alcuna di quelle , chiamate con più nomi . (p. 17.) 
Ogni Tribù fu divifa da Romolo in dieci Curie, eh’ ebbero' pa^ 
rimcntc i nomi loro, ma quelle rimafero femprc nel numero di 
go- non crclccndo con le Tribù.' perciò Curie rulliche non vi fu- 
rono , e quelli eh 'erano de' Municipi , aveano Tribù , ma non 
Curia. Servio Tullio, che introduflè il cenfo , fece un’altra divi, 
fionc in Ter Clafiì, e in 19 j. Centurie. Collitui le daffi daH’averc 
di ciafeheduno, ed ogni clafie contenea molte centurie, qual più, 
e qual meno - Era l’ultima clafse di coloro , che non pofledevano 
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coCa alcuna c non aveano cafa nè tetto . Rapprefentata in qac» 
ilo modo l'idea in genere della- Romana Republica > pafTa l’Auto* 
le ad oilérvar-e la potellà degli Ordini . e de’ Magidrati nel far le 
Leggi ■ 

( p.ii.) I Confolit a’ qualitutti i- magiflrati erano fottepodi w 
fuorché i Tribuni r rapprefentavano un’immagine di regia potè* 
dà . Efli efaminavano , proponevano ^ chiamavano il Senato , c 
le Concioni » c riferivano al popolo ciò , che il Senato delibe* 
cava > Potevano ancora raffrenare i- delinquenti » ed imprigionar* 
gli, ma non aveano diritto fopra la vita de’ Cittadini Romani 
lenza riferire ai popolo. In guerra aveano potedò fomma , edi 
indipendente , così di diriger le imprefe come dì cadigar chiun* 
que fbdè , di comandare a’ confederati » e di conferire ogni di* 
gnità militare, (p. zz.) Nel Senato rifedeva da principio tutta l’àu* 
torità; ma fu affai diminuita dopo l tumulti del popolo . Ave- 
va arbitrio d>pra l'erario,, fpediva le Legazioni ^ decretava del- 
le rifpode a gli dranieri r c delle proviltoni per la guerra, ein- 
occalionc di gran pericolo ampliava* o prorogava l’autorità de’ 
Confoli . Anticamente d radunava per lo più in qualche Tem- 
pio. Avea certi tempi dabiliti per radunarli ,. ma il chiamava/ 
anche fuor di efiì fecondo il- bifogno * e il chiamava dal mag,- 
gior Magidrato,, che fi- trovafse in Roma; e chi lo chiamava,, 
proponeva; in che* ricufando lui, fuccedea il Tribuno della pie* 
be. S’interrogavano- del lor parere le Dignità per ordine, e do- 
po cfsc» chi pareva al Confole interrogante Quindi era lecito- 
a ciafeheduno il ragionare* e quanto voleva,, onde non effendò' 
lecito il far decreto, o lia- Scnatufconfulto,- tramontato il Seie*. 
talvolta per impedir la deliberazione vi era chi parlava Uno a fera-. 

Si fcrivea poi con certe foleonità il Scnatufconfulto , ponendovii-* 
apprefso un T per figniflcare l’approvationc de’ Tribuni della piò- ” 
bc „ c fi. portava nell’erario* perchè nè da’ Confolì* nè da^ altri vii 
fi potefse por mano Poteva- impedire ogni magidrato ,. che fófse 
uguale a chi proponeva ,. e fpecìalmentc ciafeun de’ Tribuni , con- 
ia voce Vetou ma convenendo anche il popolo* diventavano Legr 
gi . In quedo confideva. veramente la fomma potedà , perche il 
Confole non- poteva operare fenzai decretixlel Senato, c il Senato 
nelle cofe gravi nulla, poteva fenza il confenfo del popolo . L’auto- 
rità di elfo fi rapprefentava dal Tribuno ,- che non potendo effer dà- 
veruno ofFcfb*o moledato, poteva all’inmntro far imprigionare. 
ilCenforc* anzi lo-dedu Confale . I Tribuni arrivarono.- nno a 
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dicci, e lìntrametterfi d’un folo bacava a impedire . Dice qui T 
Autore, che cadde in tempo di Siila ( p^J 7 ') ** poteftA loro , ta»’ 
tum non intercedendì facultate fublata : ma eifendo nella ftampa 
omeflb il tantum non , par , che volcflc lignificare tutto il con- 
trario . 

('p. j8.) Il modo, Con che il Popolo decretava, era come legue. 
Sicome i Senatori fi ragunavano nella Curia , cosi i plebei nel cam- 
po marzo , o nel foro , o nel comizio , eh’ era prolfimo al foro . 
Quando fi univa una parte del popolo, era Coniiglio ; quando il 
popolo tutto, fi dicea tenerfi i Comizj : c quelli o centuriati , 
cioè quando i voti fi prendevano per centurie , o curiati , quando 
fi prendevano per curie , o tributi , quando fi prendevano per tri- 
bù; imperocché non fi raccoglievano i fuffrag) a perfona per per- 
fona . Da’ comizj delle tribù ufeivano i Plebifciti , cioè le propo- 
ne, o interrogazioni de’ Tribuni approvate dalla plebe ; che non 
obligavano prima fe non la plebe, ma dopo la legge di Q.Orten- 
fio Dittatore furono Leggi, come l’altre; benché quelle, che più 
propriamente fi dilTcr tali , ufcilTero da’ comizj centuriati . Finché 
dunque la Republica fi follenne , fi derivarono le Leggi , dal Se- 
nato co’ Scnatufconfulti , dalla plebe co’ Plebifciti , e dairunnrerfo 
popolo con le Lcmì de’ comizj centuriati propollc , c autorizzate 
dal Senato . Quelli comizj centuriati non potevano chiamarli a 
promulgar leggi, che da’Confoli, Dittatori, o Pretori; efifiicea 
con un editto, che dopo tre mercati convenillè il popolo nel cam- 
po marzo. Il mercato facevafi ogni nove giorni, affinché i Citta- 
dini occupati nelle cofe rulliche avellerò agio di ragunarfi nella Cit- 
tà per li loro negoz; . 

(p.41.) La Legge, che fi volea portare , fi fcrivea prima , e pu- 
blicamente fi efpodcva , acciocché potelTc da ciafchcduao eflerc 
efaminata . Si adivano le concioni di chi perfuadeva , o difTuadeva 
la legge : poi anticamente fi chiamavano al fulfragio le centurie 
fecondo il cenfo, e nelle età feguenti fi cavò a forte, e la prim^, 
che ufeiva , diceafi Prerogativa - Nel maggior fervore de’ Comizj 
tutto fi difcioglkva , fe fi udiva il tuono, o fc alcunoeraprcfockl 
mal caduco, che perciò fu detto Comiziale . Davafi il voto ne* 

{ rimi tempi in voce, e dipoi per via di cene tavolette, che fi db 
ribuivano al capo di que’ ponti , i quali in ogni tribù , o ceot»- 
ria fi fabrhcavano , ed aH’nfcir di elfi in alcune celle fi d'eponevano . 
Il banditore chiamava al fulfragio prima la Prerogativa , dipoi P 
akrc centurie, come la forte difponeva; numeravanfi t voti da’ cu- 

ftodi. 
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flodi i, e dal maggior numero di eflì la fentenza della centuria 
raccoglieva . Tale fu il moda di far Leggi ^ finché Roma fu li- 
bera . 

J(p.l47-). Ma procedette da diverfi fonti il giusKomano feconda 
le mutationi del governo :: perchè fecero già fin dal principio r 
Re molte leggio che raccolte da Papirio fi dilTero poi giui Papi- 
ciano. Nacque quefto- più torto dal cafo e dal Infogno che dal 
conligliò." qualche reliquia di erto li accenna dall’ Autore dove 
tratta delle, xii* Tavole. Romolo ordinò più cofe dei gius natura- 
le; Numa del gius. delle genti,, c'Servio Tullio del gius civile con 
50. cortituzioni fopra t contratti, e fopra i delitti. Ma parendo 
che non hartaflero quelle per la Republica,. c nafeendo pcroizio. 
lì tumulti fra la nobiltà,, c la plebe, l'anno di Roma' ccc. furono 
fpedki Legaci alle Città dTtalia, e di Grecia per raccogliere tut- 
to, il fiore; delie lor Leggi. Tornati cofloro con riportar deferitte 
lingoJachiente le- leggi d-’Atcnc„ e di Sparta, furono quelle inlie- 
me con più cofe del gius regio difporte in iz.. Tàvole dà' De- 
cemviri , detti a ciò con piénirtima e aflbiuta facoltà - La pri- 
ma trattava delL’ordinc de’ Giudizp. La feconda de’ tellimonj , e 
de’ ladri. Laterza delle ulurc, de’ depol'ui,, e deH’efccuzione del- 
le cofe giudicate - La quarta del gius paterno e dell'emancipa- 
zione.. La quinta de” tclìainenti , del fuccedere ab intcllato, del- 
La diviijoDi ikU’ercdità,. e delle tutele. La fel'ta delle vendite, de” 
Bcpudp,. c del gius acquirtato per pofTeflò „ e per ulo . La fettima 
di, varie forti- d’ingiuria ,. c di delitto - L’Ottava de’ poderi , e de” 
confini.. La nona era come fonte del gius publico , e trattava de’ 
fediziofi,, c de’ ribelli, c de’ pciviicgj. La decima del giuramento,, 
de’ lèpolczi,. c delle cerimonie . L’altre due ,. ch’ctanocomc un fup- 
plenxrtto,. di' varie cofe ..Dalla- promulgazione di quelle Leggi 
fijrferòi le varie- Azioni,, e gli atti legitimi' , che furono un’ altra 
porzioncdclgius civile;, ma qpando per l’ofcurità delie parole ,. e 
per la novità de’ collumi cominciò a diventare di poco ufo il gius 
dcccmviralc, cominciarono alrresi i-SenatufconfuIti „ c quelle che 
li chiamarono- Leggi Giulia,, Pttronia-,, Falcidia,, ccosìdciraltrc,. 
da. chi le poetava. Si dà qui unaXommaria notizia di quelle,, ma noi 
afpcttencmo di< parlarne „ dove 11 Ipiegana di prepolito nel. libro- 
«erao.( , . - , 

fp. 59.) Ma-^ perchè quafi, inutili farebbero Hate le Leggi fenza i‘ 
Ciùdici , fu quell’ aurorità,. c quell’ ufizio prima ne’ Confoli ; ma poi- 
ché: la- plebe, ottenoc. a forza „ che l’ un de' Confoli felTe plebeo , i 
, Pa- 
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Patrizi p^r riftorarfi di tanto danno, adduccndo , che le cofe fo 
renfi mal potevano cflcr dirette da’ Confoli . dillratti in tanti affari, 
c fpefso occupati nelle militari fpedizioni, trasferirono quella po- 
teftà nel Pretore, che fi creò !anno j86. di Roma. Fu quello Ma- 
giftrato fovrano; c perchè col tempo molriplicò feoM line il po- 
polo, e l’affluenza de gli llranieri, ne furono creati due ,• l’uno pei 
render ragione a’ Cittadini , che fu detto Urbano •» l’aljrp per le 
caufe fra’ Cittadini, e foreftieri, che fu detto Peregrino ;(p.6i.J 
Quindi crefeendo le Provincie deH’Imperio, fi dcfsero jindie i Pre- 
tori Provinciali . Quelli furono poi detti Propretori , e prima d’ 
andar nella fua Provincia, prefedeva ciafeun di elfi per un anno in 
Roma a un determinato genere di caule , o di -delitti con facoltà 
di fangue. (p. 64.) Sono qui da vederli molte belle ofservazioni fcf- 
pra quelli Pretori, c parimente fopra gli Editti. Proponeva piibli- 
camente il Pretore nel principio del magillrato ciò che fofse di fua 
giurifdizione, e da quelli Editti fuoi li compolè il gius Onorario.^ 
la cui natura alquanto è diverfa dal gius Civile , in quanto che 
quello è fevero , e procede fenza riguardo > e quello ,1 come for- 
mato fu i cali particolari, è più conforme all'equità,, eall’univcr- 
fal ragione, che al precifo fcnlb delle parole • Tutto quell» gius 
fo raccolto, c ordinato per comando d’Adrianp dai ^alyio Giulia- 
no, perchè s'inferifse nel gius civile, e fi giudicalse ;4alPr(^tbri per 
Editti filfi, e perpetui. Molti comcntarj Eirono poi l^ti all’Edit- 
to , il quale per l’equità de’ Pretori tanto era in illima , che già 
ne’ tempi di Cicerone lo Audio delle Leggi non più dalle ji. Ta- 
vole, ma da quefto s’incominciava. Furono a: pare? ideila potellà 
de i Giudizi anche gli Edili, che facevano ragione in diverf^ma- 
terie , c che aveano molte altre incombenze. , .f 
■ (P- 77 -) Ma oltre alle Leggi,, ed ai Giudici, d^ giurifprudcn- 
za ancora v’è d’uopo ; o per interpretare , o per rillringere , o per 
adattate, il che li fa col lume della lìlofolìa, e cpn la perfetta co- 
gnltionc dell'antichità j . Quefto ubzto fi faceva in At^nc dagU'Ora- 
tori ;.ma quelli .perdevano fede dal ^nc-, <b’er;^.di, pp^orimr le, 
Leggi allffcauftì . In Roma 'airineóntro i più fa^i, Ì2 1 , più-au- 
torevoli dc’Cittadini in ciò s’impiegavano,, ,c ne’.pfirni tempi;, il 
Collegio de’Pooteliei ; quindi fu,, che li formò tra’Rornàxu.^..e fi 
perfezionò con fommo credìtp^ la gjurìfprudenza , la quale dava 
anche l’adito a’ primi onori ; e che dagli accreditati 'ih cffa tiitte le 
privare faccende Ti dirigevano ed Augufto diede a’ gjufilÌ)criti au- 
torità publica, ordinando, che la lacoltài^i conligi iare,' e rjl^n,’ 
c . ! ‘dcre 
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derc dovcfle confcrirfi dal Principe: nè dal parer di quedi , quan» 
do forte flato unanime, era lecito a'Giudici di difpartirfl . Servio 
Sulpizio , ertendo già introdotto di dar le rifpofle in ifcritto , co- 
nninciò it difporle con le regole dialettiche, e a comporre i gene- 
ri, e a diflinguer le parti, e a formar le definizioni, con ches'in- 
fìnuò nel gius civile l'arte di difputare , e quindi la filofofia de’ 
coflumi; dalla quale avvenne poi, che altramente fentivano que’ 
giureconfulti , eh 'erano imbevuti de’dogmi degli Stoici, ed altra- 
mente quelli, che feguivano le opinioni de' Peripatetici, o degli 
Epicurei . Trionfò però foprà l'altre nel gius civile la Stoica fi- 
lofofia a cagione, che quella permetteva al faggio d'amminiflrar 
ia Republica ; quindi l'invefligare l'origine , e proprietà de* 
vocaboli, il parlar concifo , il confiderare gli uomini tutti, co- 
me per natura , affini , il giudicar le ufure fuor di natura , il 
diflinguer le età per fettennio, e molt'altre cofe , Dalle diverfe 
quiflioni de’ filofofanti venne a dividerfi come in due fette l’an- 
tica giurifprudenza ; l’una fii de’Cartìani, l'altra de’Proculiani . 
Si originò la prima da Attejo Capitone ( p.8j J che fermamen- 
te inffieva negli antichi iflituti , e non fi partiva dalle parole 
della Legge ; e la feconda da Antiflio Labeone , che ufando il 
fuo ingegno più cofe introdurti: agli antichi ignote. Ebbel'una, 
e l’altra i fuoi feguaci fino a’ tempi degli Antonini ; e per le lo- 
ro diflenfioni molte reliquie di contrarietà rimafero ne’ libri dei- 
gius civile , benché Triboniano promctterte una perfetta con- 
cordia de’tefli. I Proculiani trartero più degli altri da gli Stoici, 
per lo che Trebazio ftimava uguali i delitti , e Labeone giudi- 
cò, che il venditore doveflc ripigliare indietro il fervo caflrato, 
come morbofo , fecondo l’opinione in ciò di quella fcuola. 

' (p.86.) Secondo idiverfi tempi , quattro maniere fi computa- 
no di giurifprudenza - L’antica , che cominciò fubito dopo le 
12. Tavole , e reftò fuperftiziofamente attaccatta alle parole • 
continuando quafi fino al tempo di Cicerone . La mezzana , 
che dall’equità fu condotta , e dalla ragione . La nuova , che 
corfe dairimperio d’Auguflo fino a Giufliniano: e la noviflima, 
che fi mantenne fino alla metà dell’ottavo fecole . Ma venendo 
a’ principali Autóri' della prima , e trapaflando Appio Claudio 
Decemviro', (p.91. ) e il pronepote, fi può far principio da Co- 
runcano, che fu Confole l’anno di Roma 471. Seguirono due fra- 
telli Elii , e Lucio Atilio , e Marco Catone , e Giunio Bruto, e 
Muzio Scevola , e Manlio , cui attribuifee Pomponio tre libri di 
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! 5ÌUs civile . Quelli fece fcntcnza centra il figliuolo accufato di ma- 
a fede nel denaro publico ; alla quale infamia eflendofi quedi ibc- 
tratco con volontaria morte , egli nè volle intervenire al funera- 
le > nè rimanerfi in tempo di e^o dal configliarc fecondo il fuo 
collume, e dal comporre le controvcrfie de’Cittadini. Fra gli Au- 
tori della mezzana giurifprudenza fi annovera in primo luogo 
Publio Rutilio Rufo, che fcrilfe la propria vita, ed alcune ilio- 
rie , e mollrò la fermezza Stoica non meno nella dottrina , che 
ne’ collumi . Ma qui noi non verremo riferendo nè tutti i nomi 
de' Romani giurifperiti , nè tutte le notizie recondite , che di ellì 
efpone l'Autore per non dilungarci oltre al nollro illituto. Fa egli 
ricordanza dillinta di Quinto Muzio Scevola Augure per clTere fla- 
to a torto omclTo da Pomponio . Suo difcepolo fii Cicerone , da 
cui vien chiamato eloqucntilfimo fra' giurifperiti , e giufperitif- 
fimo fra gli eloquenti . Pugnò in giudizio fortemente centra di 
CralTo, che indagando dalle parole della Legge la volontà inte- 
riore , volea , che il follituito al figliuolo morto s'intendelTe follL 
tuito anche al figliuolo non ancor nato; là dove Scevola infiden- 
do nel rigore delle parole non volea , che il non nato fi avelTc 
per morto: in che però prevalfe l’equità di Graffo, (p 97.)Cajo A- 
quilio Gallo, da cui la Legge, che dichiamo Aquilia, ebbe mol- 
ti infigni uditori , e fu indultriofo inventore di cautele . Antepofe 
in caufa famofa la propria cofeienza , e la ficura Uragiudizial no- 
tizia del fatto allo fcritto , ed a' teflimonj , ed alle forenfi prove . 
Servio Sulpizio, (p^9-) gran fonte di fana dottrina , di cui fi ha, 
che 180. libri fcrivellc , fu fpinto allo Audio delle Leggi dalla ri- 
prenftone di Muzio Scevola, che non potendofi far' intender da lui 
nel maneggio d’un affare , perchè non intendeva i termini legali, 
diffegli eiler vergognofo ad un Patrizio , c che trattava caule , il 
non aver quelle cognizioni, eh 'erano il fondamento del tutto. Fu 
Sulpizio diligente inveAigatorc della proprietà, e dell'originaria fi- 
gnificazione delle parole , e fopra ciò folca richiedere Marco Var- 
rone. Trebaziofu autore prefi’o AuguAo dell' introduzione , e dell’ 
ufo de' Codicilli, (p.104. ) Alfcno Varo dal mefiicro di calzolaio , 
ch’cfercitava in Cremona , portatofi in Roma a Audiar Legge , 
arrivò fino al Confolato , e ad efier fepolto a fpefe del Publico . I 
libri fuoi furono compendiati da Giulio Paulo , e ne leggiamo ne’ 
DigeAi noAri molti frammenti . 

(p. 109.) Qui la giurifprudenza fidivife, come in due rivi; per- 
che Labeone cominciò a fcuoteie il giogo dcU'antichità , e Capi- 
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ione pcrfiftè ferapre nel rigore antico . Il primo coltivò ftudlofa-- 
mente lafìlofofia» e l’àrti ingenue, c fcrifle ancora molto delgiui- 
divino, e ritenne ne’fuoi coftumi l’indole della libertà, per lo che 
da Orazio nelle Satire per adulare Augufto fu detto infano. Il fe-- 
condo ottenne con l’adulazione il Confolato ; e volendo una volta 
Tiberio cancellare una parola da un fuo editto, come non ben La- 
tina, difle, che Latina farebbe divenuta, poiché fi foflTc ufatadaf 
Principe . Al che ripigliò Pomponio Gramatico , che il Principe 
potea far cittadine le perfone> ma non le parole. Della Icuoladi 
Labeone furono , Nerva , che fi uccife per non vivere fra le ofee-- 
nità di Tiberio, Proculo, che diede il nome alla fetta ,. due Cef- 
fi) e Nerazio Prifeo. Dì quella di Capitone Mafurio Sabino, che 
primo ottenne da’ Principi l’autorità di rifpondere ; Caflìo Longi- 
no , che nella feverità , e coftanza non tralignò punto da’ fuoi 
Maggiori ; un Cajo ,. che fcrilfe le Inftituzioni ; e Celio Sabino, 
da cui fr differo i Sabiniani , benché il Pancirolo crcdelTe , che fot- 
fer detti da Mafurio. La fcuola di Celio pafsò a Prifeo Javoleno,- 
che fra gli altri uditori ebbe Salvio Giuliano , nel quale s'acquie- 
tarono le difpute de’giureconfulti . Coflui,. fecondo Eutropio, fu 
avo , c fecondo Sparziano , bifavo di Giuliano Imperadore , che 
fti altresì perito nella gìurifprudenza . Perciò s’ingannò Aurelio 
Vittore ( P I17.) chiamando l’Imperador Giuliano componitore 
del perpetuo Editto,- e dubitando , fe fi nominafse Salvio, o Di- 
dio Giuliano, nel qual errore perla feorta d’Aurelio Vittorecad- 
de anche il Grozio. Quello Salvio fu Milancfc, confidentilTmiod’’ 
Adriano per cui comando compofe l’Editto , e fu Confole fotto. 
Antonino Pio. (p.zzi.), Lodafi fra molt’altri lingolarmcnte Cerbi- 
dio Scevola, detto da Modellino,. Corifeo delle Leggi ,• e che frai 
gl’illullri, c famofi fcolari annoverò Papiniano . Pochi pari ebbe 
quelli, e nel fapere ,. e nella llima comune, non trovandoli men- 
tovato fenza aggiunti di fomma lode, e preferendoli lafuaadogni 
altra autorità, mentre per altro egli non fi valfe mai d’autorità al- 
trui. Fu ucclfo da Caracalla per non volere apprelTo il popolo feu- 
farc il fratricidio da lui commelTo,' e dimollrò la integrità Roma- 
na anche ne’ fuoi fcritti, non folo per l’eleganza ,• « purità della 
lingua confueta a’ giureconfulti , ma ancora per una certa gravità,, 
che il fa parere più tollo Legislatore, che Interprete. Segue Do- 
mizio Ulpiano , (p 115. tanto caro all’ Imperàdor Severo , che’ 
nulla faceva fenza il configlio di luì, e lo falvò egli ftelfo dal furor' 
dt’ foldtiti. coprendolo con.là fua porpora . Fu di g.raa dottrina j, 
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tnz nemico acerbo de’ Cridiani, dagridituti de’quali ritirò Plmpe»- 
«radore, che non ne era alieno, e centra i quali lo incitava racco- 
gliendo le coftituzioni fatte centra di elfi dagliantecclTori . Vacca 
Ulpiano congiunto Giulio Paolo Padovano, che fu inlìerae con ef- 
fe affcisorc di Papiniano, c dipoi Prefetto del Pretorio. Scriflepiù, 
e meglio , c fu alquanto più fevero, e tenace del giufto. L’ultimo 
<ii qualche nome può dirli, che folTe Modellino , aflai dotto nelle 
Greche Lettere, e viflùto ne’ tempi di Gordiano. 

^li interrompe l’Autore l’iftoria de’giureconfulti per trattare delU 
raccolta di Giulliniano ; e per fare a quella conveniente ftrada , mo- 
rirà prima l’origine dell’autorità Imperiale, (p. 119. ) prendendo la 
cofa alTai più da alto, e derivandola da maggior fonti, che gli al- 
tri Legilli non hanno fatto . Il governo adunque degli uomini da 
due facoltà vicn diretto, naturale, e civile. 

La naturale è quella, che feguendo l'illìtuto della cupidità, mi- 
fura il fuo gius dalla forza ; e quella fu la prima , che cadelTe in 
mente agli uomini per la colpa del primo padre corrotti . Ma ve- 
dendo, che fecondo elTa tutto fi facea pieno di pericoli, e di vio- 
lenze , follituirono l’altra , per la quale elelTero d’ubbidire alle 
Leggi , e di fervire più rollo con ficurezza , che di ritener con pe- 
ricolo una libertà fregolata. Quefi^ fu, che fi chiamò Città, ofifi 
focietà civile ; la quale fi turba , e di nuovo fi difeioglie , allorché 
gli uomini vogliono valerfi ancora del naturai potere - Ma la pote- 
ilà civile, che nafee dalla moltitudine, non può rifedere, che in 
alcune perfone determinate, o in un lolo, nel quale fi trasferife* 
o tutto, o parte del poter comune : rellerà da vedere, (è nel Ro- 
mano Imperadore palTalTe tutta , o in parte l’autorità del popolo: 
poiché ella non venne dalla volontà di elfo, ma più rollo dalla fa- 
coltà naturale col mezzo dall’ armi . Ferdetterq i Romani la libera 
tà per la llcnk avidità di confervarla : perchè temendo i plebei , 
ch’ella non folTe da’ Patrizi opprelTa , vollero participare de’ fam- 
mi onori; con che fatti elfi i più forti caddero poi nella fervitù di 
coloro , che mollrando di favorirli li fecero loro Capi . Venne al- 
lora a tripartirfi la potellà, nel Senato , nella plebe, -e qella mili- 
zia, con la quale i Principi perpetuarono ropprelCone: ma tutti 
e tre quelli Ordini erano in certo modo rapprefentati dall’Impe- 
radorc con le dignità , che alfiimeva, ingannando con gli antichi 
nomi dc’magillrati la ferocia Romana. 

Fatta dunque la via da’Triunviri, Augullo benché la faceflc da 
Dittatore, ne ricusò il nome, come odìofo, c fi contentò di quel- 
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10 d'Impcradore , che folca darfi quafi in premio a quc’ Capitani; 
che aveano diretta con gloria alcuna imprefa • Ma fu congiunto 
con quello il grado di Pontefice MalTimo per aver l’arbitrio delle 
cofe facrc, e quello di Tribuno, cosi per renderli inviolabile , co« 
me per impedire i decreti. Vollero parimente gl’ Impcradori am- 
minillrare frequcntilfimamentc il Confolato , che ritenne Tempre 

11 luogo di fomma dignità ; e la Cenfura , e il Proconfolato , per 
cui auolutamente comandavano nelle Provincie dell’ Imperio . A 
quelli , Ed altri ufizj fi aggiunfe il nome di Padri della Patria , che 
fu dato la prima volta a Cicerone dopo la congiura di Catilina . 
£’ credibile , che l’autorità di unire in fc tante cariche fi confcr- 
malTc con decreto del Senato, e del Popolo; e giudica l’Autore, 
che un frammento di tal decreto fia quell’ infignc ifcrizionc , che 
fi conferva in Campidoglio , e che fu regillrata dal Grutero (a), 
nella quale fi enumerano i magillrati conceduti a Vefpafiano , co- 
me prima ad Augullo , a Tiberio , ed a Claudio . Giudica pari- 
mente con gran fondamento , che folo dall’adulazione de’ Legilli 
cortigiani venilTe poi chiamato quello monumento Legge Regia , 
c che male fi dicelTc da elfi , cflerfi in virtù di elTa fpogliato della 
fua autorità il TOpoIo, ed il Senato, facendola palTare nel Princi- 
pe ; perchè , le cosi folle , non avrebbero continuato i Principi a 
convocare il Senato, e a perorare, perchè fifacefl'e qualche decre- 
to , nè fi farebbero qui annoverate feparatamente quelle dignità . 
Ma perchè molti eruditi hanno tenuta quella infcrizione per falfa , 
il Sig. Abate Gravina afferma qui, che s'ingannarono, adducendo- 
ne in prova l’autorità di due celebri Antiquari , Monfignor Fa- 
bretti, e Monfignor Bianchini, che feriamente l’cfaminarono , c 
fi vede in quello propofito una lettera del primo nel fin del libro, 
dalla quale fi conofee ancora , quanta llima faceffe dell’Autore quel 
làmofo Letterato - 

(p. 141.^ Ora è da vedere, come procedeffero nell’efercizio del- 
la potellà loro , e nel far le Leggi . Effi dunque o parlavano in Se- 
nato , o facevano leggere il fentimento loro . Quelle orazioni de’ 
Principi , fatto il Senatufconfulto , aveano forza di Legge , e fe 
ne citano qui varj paflì . Prefero poi altra figura , e fi denomina- 
rono Editti, Mandati, Decreti, Epillole, e Referitti . Di quelli 
fi compone la maggior parte del Codice di Giulliniano . (P.147.J 
Ma perchè molta parte hanno nel comando i Minillri , fupremo 

fra 
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iira xjuefti fu il Prefetto del Pretorio, che avea piena facoltà in tut-*’ 
te le Provincie, potcftà degni fupplizio in chi che fófsc , e auto* 
xità inappellabile io ogni genere di giudizio . Cominciò ad inalza, 
re quella dignità Augufto, conferendola nel Comandante di quelle’ 
coorti , ch’egli adoperava per fua guardia , c che fi chiamavano 
Pretoriane , perchè llavano nel Palagio del Principe . Coftui non' 
fi fccglieva da principio dall’Ordine Senatorio , ma Equeftrc • A-’ 
vanti Coftantino un folo fe ne contava nella comitiva , o fia nella' 
Corte deirimperadore . Coftantino per diminuirne recceffìva auto-- 
rità creò quattro Prefetti; dell’Oriente, deH’IlIirico , dell’Italia ,’ 
e delle Gallie; aggiunfe il quinto Giuftiniano , cioè dell’ Africa . 
Al Prefetto del Pretorio, ficome agli altri Magiftrati, fedevaiio a 
canto alcuni giureconfulti, fecondo il configlio de’ quali :egli giu-- 
dicava. A qucfti fi afsegnavano molti ufizj, e fra gli altri di Mae- 
ftro degli fcrigni, ne’ quali fi riponevano gli atti giuridichi del Prin- 
cipe, e di Avvocato del Fifeo. 

( p. 151J Ma cambiò faccia interamente la giurifprudenza nel 
tempo di Giuftiniano; perchè correndo prima per le mani le an* 
tiche leggi, e gli editti de' Pretori , e i libri tutti de’ giurifperiti , 
per abbreviar la fatica , e per rifccare tanta farragine fu pofto in 
compendio il gius civile, e rigettato tutto ciò, che non era più in' 
. ufo. Fece cominciar queft’opera Giuftiniano il fecond’anno dd fuo 
Imperio, che fu di noftra falute 518. La prima cura fii di racco- 
gliere le Coftituzioni degl’Imperadori vaghe , c difperfc . Grego- 
rio, da cui fu detto il Codice Gregoriano, per fuo privato Audio' 
avea raccolto nel ^^z. quelle da Adriano fino a Valeriano, e Gal- 
lieno . Ermogeniano le feguenti fino a Coftantino . Poi per coman- 
do di Teodoiio il giovane fu com pofto il Codice Teodofiaho , a cui 
crebbero autorità Alarico Re de’ Goti , c Carlo Magno ; benché 
ora ferva più tofto per interpretare il Giuftinianeo , che per fer 
. Legge . Finalmente l’anno terzo del fuo Imperio fece Giuftiniano 

. publicarc il fuo. Ma de’ volumi degli antichi giureconfulti , con- 

' venendo allora a’ giovani ftudiarne due milla, comandò egli a Tri- 

I boniano, che riducefse in breve ciò , ch’era più necefsafìo , dal 

. che troncati i principi, e rendute occulte le orìgini, nacquero tan- 

j te tenebre nelle Leggi . Prima però de’ Dìgefti furono divulgate le 

I Iftìtuzioni , fommamente eleganti , fe vi fi leva qualche cofa di 

I meno antico; e perchè fopra ^0. controverfie erano diverfi i pare- 

ri, inferì l’Imperadore le decilioni di efsc nel fuo Codice; del qua- 
le nuova edizione , o fia publicazione fu fatta nel 5^4, chiamaa- 
' dola 
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dola Codfx repetit^e prteleSìioais ^ c abrogando rantecedente . Ne- 
gli ultimi anni del fuo Imperio fece quelle Ccftituzioni , che fu- 
ron dette Novelle» delle quali 98. furono accettate, ed efpofteda’ 
noftri interpreti. Ufeirono in Greco , c furono tradotte in lati- 
no da un Anonimo . (^efla traduzione fi fparfe già da’ tempi di 
Ciuflino II. trovandolene menzione prefso il Pontefice Gregorio ;c 
benché quelle Novelle fiano da’ moderni fiate tradotte con più degan, 
za, con tutto ciò quella fola verfione ritiene il nome d’.<<«r^«r/Vo vo- 
lume efsendo fatta ad verhunr. a differenza ancora del compendiodi 
Giuliano. Ne’ tempi barbari ella flette occulta , e fi diede fuori fo 
lamente fotto Lotario IL ma confufa, e imperfetta . Nel 1140. 
&rono diflribuitelc in nove Collazioni, c per Papprova- 
zione degl'Imperadori a quello volume fu dato il nome à' Au- 
tentìco . L’altrc Novelle di Giuftiniano , che dagli eruditi fono 
poi fiate difotterrate, come quelle di Leone , e d’altri accrebbero 
l’erudizione, ma non il numero delle Leggi . Si tocca qui qual- 
che cofa di Triboniano, che da Suida vien rapprefentato come 
una fentina di vizj, ma che viene affai difefo da Procopio nell' 
ifloria fegreta. Si confeffa, ch’egli commife non pochi errori , 
ma fi mollra, ch’egli meritò altresì fomma lode ndl’altre parti, 
e che fenza di effo avremmo facilmente perdute tutte quelle 
preziofe reliquie della Sapienza antica, che per opera fua li fai- 
varono. Soflenne la Queflura , e'I Confolato ; fu in odio a* fe- 
diziofi, divifi nelle fazioni di Veneti, e Praffini: ebbe per com- 
pagni is- dottifCmi uomini nel porre infieme il corpo dei gius 
civile, 

( p. 1,63. ) Ma troppo breve corfo ebbe il corpo delle Leggi di 
GiuQiniano. Avanti di lui non vi erano , che tre fcuole di giurif- 
pnadenza , in Bcrito Metropoli della Fenicia , in Coflantinopoli,’ 
e in Roma . Dopo lui cominciando a mancare l’ufo della lingua 
latina, le Pandette furono tradotte in Greco da Talelèo . Vi fii 
tradotto anche il Codice , e non meno le Iflituzioni , e con que- 
lle, e con le pofleriori coflituzioni degl’Imperadori fi reffero i giu- 
dizi fino all’anno 867. cioè fino a Bafilio Macedone , che fece uti 
nuovo corpo di gius civile , il quale ridotto a 60. libri dal figliuolo 
Leone , portò’ il nome di libri BaJUkì .'Sopprdfo però il nome 
di Giufliniano fi governò l’Oriente con quelli foli fino alla caduta 
deir Imperio Greco , cioè fino al 1452. In quello lungo fpazio di 
tempo lavorarono intorno alle Leggi Bafiliche i Greci giurecon- 
ÌÌ4ICÌ , e fi dà qui efiatto conto di lor fatiche > Ma in Italia , e nell’ 
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Occidente non vi fi difflifc, che dopo molti fcccdi il gius di Giudi, 
niano , il quale fu efiliaro anche da Ravenna ftefla , quando intor, 
no la metà dell’ottavo fecolo fu occupata- da Aiftulfo Re Lon. 
gobardo. In vece adunque delle Romane Leggi regnarono in Ita- 
lia fino a’ tempi di Lotario le Longobarde, el’altre barbare, che 
fi chiamano qui a ragione ferine: non rimanendovi altro del gius 
Romano , che quanto era rimafto nelle confuctudini degl’ Italia- 
ni, e ne’coftumi; e de’ libri non altro,- che alcuni frammenti dal 
Codice di Tcodofio, dalle Iftituzioni, c daile fentenze di Paolo. 
Finalmente i Digefti dì Giuftiniano nel lijo. diedero fuori, quan- 
do furono trovati in Amalfi , e portati a Fifa , e quindi a Firen- 
ze . Quafi nel tempo ftelTo e il Codice in Ravenna , e gli altri li- 
bri Legali o ritrovati furono , o riconofeiuti . Cominciò allora 
riralia a ripigliare ad un tratto l’antico fiudio fuo della giurif- 
prudenza r e dall’efemplar Fiorentino , che il Poliziano ftimòferit- 
to nel tempo fteflbdi Triboniano,- lì derivarono quelle copie,- chcr 
in ogni parte fi fparfero . Diede mano all’ imprefa Lotario ftef- 
fo coir annullare le leggi barbare , e refiituirc l’autorità alle Ro- 
mane . 

( p. ryi.) La prima, e più celebre fcuola fii quella dì Bologna , 
e il primo , che aprifse la via a quelli lladf fu Irnerio . Dalia fua 
difciplina ufeirono i più celebri interpreti fino ad Accurfio , da 
cui fino a Bartolo vennero le fpiegazioni più abbondanti . Ma da 
quello cominciò la profufione de’ comentarj= , e continuò fino all' 
Alciato, che con la cognizione del Greco, e del Latino nuovo lu- 
me introdufse nello fiudio legale. Ma ciò, ch’egli cominciò fo- 
lamcnte, perfezionò il Cujacio', per cui le vere interpretazioni 
lUr polle in ufo, e per cui co» Terudizionc la giurifprudenza fi- 
ni di rifchiararfi . Per trattar dunque ordinatamente de’ noftri in- 
terpreti, precedono gl'Irneriani . Furon femofi nel iz.fccoloMar- 
tino Cremonefe , e Bulgaro , emuli perpetui , da cui fi formarono 
quafi due fette. Il primo convalidò molte fue opinioni con l’au- 
torità di Federigo Barbarofsa , per adulare il quale affermò , 
che il Dominio, e proprietà d’ogni cofa aH’Imperador fi appar- 
tiene. Il fecondo fu affai più fiimato, e contra l'ufo fu collan-i 
te nelle fue opinioni anche a collo del fuo interelfc , perchè a- 
vendo egli fofienuto, che la dote, come peculio , che vien dal 
padre , morta la moglie dovelfc tornare al padre, benché avef- 
fe lafciatro- figliuoli , là dove fofienea Martino , che la dote , co- 
me patrimonio della donna, nella fua poftericà celiar dovelfe ^ 

ve- 
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venuto H cafo nella moglie di Bulgaro ftefso, che morì , avendo 
il fuocero configliatacon Martino , rifpofe quelli , ch’egli certa»- 
mente non avrebbe teftituita la dote ; ma Bulgaro fpontaneameo' 
te la reflltuì» c prima che fofse intentato il giudizio -rp- i77v)Fu 
negli ftefll tempi Ugolino dalla Porta, che inferi neH’Autentico i 
libri de’ Feudi; e Ruggieri, e Ottone , e Piacentino , e Pilco , 
che difendendo in Modana gl’ingegneri da chi gli accufava d’ 
efserc fiato ferito gravemente da’ làfiì delle lor machinc, c non 
potendo quelli addurre teftimonio alcuno deH’avvilb datogli pri- 
ma di guardarfi, fece, che interrogati in giudizio taceCscro ; c 
maravigliandofene il Giudice, dila’ egli , che parlar non poteva^ 
no efsendo miuiL al che fi oppofe tofto l’accufatorei dicendo , 
ch’egli ficfso gli avea aditi gridare a chi pafsava i'}y<^.iatevi 
dunque, ripigliò egli, fi aCsdvano, perchè non è re ^ al dan- 
no chi avvisò prima. Seguirono Alberico, e Giovanm^uiTiano,. 
e Azzo, la cui Somma fu, ed è tanto in prezzo , e h cui fama 
trafse alla fcuola di Bologna dieci mila giovani : fra’ qpali gran tuv 
multo nacque per la divifione de’ Lombardi , e Tofeani . Avoano» 
i Lettori in quel tempo non folamente il gius di cafiigare eli feo- 
lari, ma ancora di giudicar fra loro delle controverlìe civili • Fa- 
emulo d’Azzone Lotario Cremonefe per favor dell’ Imperaddre 
creato Arcivefeovo di Fifa. Balduino fatto lor Podeftà da’ Genove, 
fi , avendo condannato un Patrizio al laccio , fu cagione , eh’ elfi 
fiatuifsero di non elegger più un Dottor di Leggi per fupremo giu- 
dice; (p. i 8 j.) ma il più inlìgne della Icuola d’Azzone fii Fran- 
cefeo Accurfio Fiorentino. Quelli fuperò tutti gli antepafsati e 
benché quali quadragenario fi rivolgefae alle Leggi le fpiegò tan. 
to chiaramente, e con tanta brevità» e acutezza, che fe la infu- 
pcrabil barbarie del tempo fuo non gli avefse contefa la cognizio- 
ne dell’antichità, e la grazia dello flile, niente avrebbe lafciato da 
aggiungere a’ moderni eruditi. E qui non fi può omettere di ricor- 
dare quanto a torto, e quanto, indiferetamente venga- egli fpefso 
per- alcun lieve errore maltrattato da que’ moderni , che fenza di 
lui fi farebbero trovati in un perpetuo naufragio- E)allofiefso pre- 
nominato Azzo derivarono Jacopo Ardizzone Veronefe , e Odo- 
fredo, ed altri di minor grido - Ma furono d’altra fcuola Dino , 
adoperata da Bonifazio VI IL per comporre il VI. libro delle 
Decretali , Bartolomeo dà Capua , Pietro Bellapertica , Jacopo d.’ 
Arena, Oldrado da Ponte , e il Butrigario Macftro di Bartolo .■ 
Di quelli , c degli, altri notizie particolari fi recano dall’Autore , le. 
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quali fc noi voleflìmo andar efponeiulo, trafcrivcre il libro ci con* 
verrebbe, (p. i88.) Cino da Pilloja fu egualmente chiaro pel re 
leggiadre fue rime, e per le purgate fue interpretazioni nel gius 
civile . Si vede dipinto in Udine in figura d’aircfforc , e preflb 
lui gli amici Tuoi, cioè il Petrarca da ferivano , il Boccaccio da 
contadino , e Guido Cavalcanti da Ebreo, avendo il Pittore vo* 
luto co'lor ritratti rapprefentar la fua Illoria. Alberigo da Ro- 
fato fcrilTe alcuni buoni comentarj, e una interpretazione de*vo>. 
caboli . 

(p. 190.) Venne finalmente Bartolo , ch’ebbe Cino per Princi- 
pal maeflro . ^efli abbattutoli in quella età , quando le Lettere 
negli arzigogoli degli Arabi erano tutte involte, e quando la bar- 
barie del dire, e le chimere del penfare fi chiamavano fcuola Peri- 
patetica , là dove i Peripatetici per teflimonio di Cicerone all’ ele- 
ganza attendevano principalmente ; introduffe nella giurifpruden- 
za le fpine dialettiche tanto fmoderatamente , che ad alcuni par- 
ve talvolta, ch’egli parlalfe Tedefeo; ed affai fpcflb non divide le 
cofe , ma più todo le fpezza , e le minuzza . Quindi i giurifperiti 
di quella fcuola più toflo per la fottìgliezza , che per la iòlidità 
fono conofeiuti. Nè è già per quello, che debba negarfi a Bartolo 
la molta lode , che a ragione gli fi dee Angolarmente! per la Iblu. 
zione di molti dubbj , e per la decifione di molte controverfie , che 
fono di molto ufo nel Foro ; e che A debba feguire la fentenza di 
coloro, che non penetrando il fuo fondo di giurifprudcnza , altro 
non fecero , che biafimarlo . Anzi non fu egli all’ofcuro negli al- 
tri Audj , avendo attefo alla lingua Ebraica , ed alla geometria . 
Fu acre nella difputa , onde per deciderne una con Francefeo Ti- 
grini , fpedirono a Fifa a vedere il Codice delle Pandette , affer- 
mando egli , che alla Legge fi credìtur D. de difirailione f ìgno- 
rum , doveffe leggerli nuliam effe venditionem , e Tavverfario ««/- 
lam ejje cunventìonem . Fra’ luoi difcepoli primo ci A prefenta 
Baldo , che fuperò tutti gli altri nel fapere , e nel grido . Fu di 
pruntiAlmo ingegno , onde confufe con una fola interrogazione 
un Dottore prefontuofo , che A offeriva a feiogliere ogni queflio- 
ne, ed in ogni propolito avea fempre in pronto le Leggi; chia- 
mato a Pavia , nel comparire fra’ fuoi uditori piccolo di flatura , 
e alquanto fparuto, avendo intefo dire minuit prtefentia famam, 
rifpofe fubito, augebit cheterà vìrtus. Cumulò inAnite ricchezze, 
c fu dotto in ogni parte della giurifprudenza , Civile , Pontifr 
eia , c Feudale ; ma non fu altrettanto Ancero , e coliate nelle 
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fue opinioni » quanto fottilc . Da Baldo venne Paolo da Caflror 
«la quello AlelTandru Tarcagno >■ e quindi Gialbne , eh’ ebbe un 
giorno fra gli uditori fuoi il Re Lodovico XII. con 5. Cardinali. 
Fra molt’altri > che qui fi ricordano , lodafi dillintamente Grillo- 
foro Callighoni Milanefe ; il quale infieme co’ difcepoli ,■ il Co* 
menfe » e il Fulgofo tentarono d'ufcir della turba degli altri in* 
terprcti , e di fpargere un nuovo lume , facendo prevalere alt” 
autorità la ragióne. 

(p.io6.) Ma il vanto di riufeire Tn si grand’ unprefa erajrifer» 
varo airAlciato . Fu egli nel tempo > che per opera del Valla, 
del Poliziano, del Bembo, del Parralio, e d’Erafmo i buoni Hu* 
dj ripigliavano l’antico fplendore. Con l’ajuto delle lingue,, ede- 
gli Storici > e de’ poeti cominciò a far riforgere la vera giurif* 
prudenza , con che tanto odio fi tirò addolTo del volgo de’ Lc- 
gilli, che fu collretto a fuggir di Pavia, dove infegnava . Chia- 
mato in Francia da Francefeo I. con ricchiflìmo llipendio , vi 
feminò quello nuovo modo di Audio Legale . Nè dee tacerfi , 
che infinitamente contribuirono a relliruire la lana interpreta- 
zione delle Leggi i libri Bafilici,- venutici di Conftantinopoli do- 
po la fua caduta in mano de’ Turchi » e palTati poi in Francia,, 
dove tanto fe ne approfittò il Cujacio.' e non meno de’libriBa- 
filici i giurcconfulti Greci » c poi gli eruditi di quella nazione 
che in Italia ripararono » portandoci quei lumi di Romana anti- 
chità, cheinfieme con le reliquie dell’ Imperio), fi erano confer. 
vati fr» loro- E’ di queft’ordinc Emilio Ferretti, macftro delGo- 
veano. Qucft’^ultimo IclTe in varie Icuo/e di Francia, dove anco- 
ra imbracciò la difèfa d’Ariftotele contra Pietro Ramo. llBudeo 
fo più torto erudito , che giureconfulto : fu eccellente nel Gre- 
co, che apprefe dal Lafcari , e per la dottilfima opera de affé 
contefe con Lionardo Porto Vicentino ( p.iij. ) dell* invenzio- 
ne. Ma non men della Francia illurtre fi rendette in quella par- 
te la Spagna per Antonio. Agollino , che giovò tanto al gius 
Civile , ed al Pontificio co‘ libri fuoi delle Emendazioni , e che 
illurtrò tanto Tantichità Romana . Fu Auditor di Rota in Ro- 
ma . Enguinario Barone ,, il Duareno , ed Ugone Donello affai 
fra gli altri fi dillìnfero , c più di quelli Francefen Ottomano . 
f p.zi9.^ Ma finalmente a compire la gloria della Francia , e a 
dare allo Audio Legale l’ultima perfezione , comparve il Cuja- 
cio , il quale per aver fuperato tutti gli altri ha meritato , che 
il noflro Autore chiami rottima fcuola di giurifjprudenza Cuja^ 
- (iana^ 
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ciana . Nacque in Tolofa > e fu da’ fuoi Cittadini pofpofto a un 
uomo di niun valore ; delìderato poi da dii , feriffe loro , Fruflra 
4tbfentem requiritìs , quem prafentem neglexìftis . Ben diflc Gk>- 
feffo Scaligero» che perfezionò il Cujacio tutto ciò» cheincoram* 
ciò i’Alciato : profeda lo lldTo Scaligero , che il Cujacio intorno 
alle Leggi delle xii. Tavole di molte cofefufie illuminato da lui . 
Fu tenacidìmo della Cattolica Religione r interrogato » talvolta 
prendeva tempo a rifpondere , come fa chi ama il vero »,c non 
una pompa vana • Ordinò , che la fua libreria fofle dillratta , e 
fparfamente venduta, acciò non fodero raccolte le fuc note fat- 
te ne’ margini, forfè non maturate, nè digerite. Ebbe tutti imen 
dotti per avverfarj implacabili » e contra di edì non fi trattenne 
dall’ ingiurie. (p.2Z5.) Ma non fu altresì di poca lode degno Bar- 
naba Bridonio » che nelle vacanze del Foro fi dava tutto allo Au- 
dio dell' antichità, e con infinito avvedimento raccolfele formole, 
e le parole folcnni de’ Romani » con le quali i publid » e ì privati 
affari fi fpedivano, e le quali fono così intramelfe , e nafeode ne- 
gli Autori » che molto era malagevole il conofcerlc ,» d’efporlc. 
Miferabile fu il fine di quedo dotto uomo » crudelmente (acrifìca- 
to dalia rabbia» e barbarie delle fitzioni . Meritano fpcdale ricor- 
danza Marano Icolaro dei Cujacio» Dionigi Qotofredo il vecchio» 
il Vefembegio , Antonio Perez » il Mornacio » il Vinnio, Guido ’ 
Fanciroli » che nella vendibile] giurifprudenza de’ nodri l'Italiana 
gloria fodenne , il Grozio » che tanto illudrò il gius delle genti » 
Gregorio Tolofano, Jacopo Gotofredo il giovane , che precede a 
tutti dopo il Cujacio» ed Antonio Fabri. 

. ( p.2i8.) Rccapitolando adunque le 4. fcuole » gl'Irneriani ub- 
bidirono alle novamente rinate leggi fin nell' ordine dell’ infegna- 
re ; e però avendo Giudiniano Icacciati con editto tutti i comen- 
tarj » ritenendo folamente i Paratìtli , che altri interpreta brevi 
argomenti de’ titoli» ed altri brevi fupplementi ; edi non fi fecero 
lecito» che di proporre fommarj brevidìmi » ed efpofizioni di. vo- 
caboli . Gli Accurfiani padàrono ad aj^rre note » e brevi inter- 
pretazioni alle Leggi . 1 Bartolini diffulero ampi comentarj » e ad- 
ducendo dccifioni» e nuove definizioni , non folo interpretarono » 
ma conipofero » c per l’ingegnq loro » e per l’ottima cowizionc 
del giudo» furono» conte dideil Grozio» perfetti Autori d'uogìus 
nuovo anche nello dedb tempo , eh’ erano cattivi interpreti dell’ 
antico. I Cujaciani » benché dalla pratica forenfe adatto lontani» 
fgoinbrarono tutti gli errori » e propofero il modello dej vero in- 
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terpretare. Da quefti però configlia il noAro Autore a principiare 
lo Audio Legale per imbeverfi di lane idee; paAando quindi agli 
Accurfiani , e dipoi a' Bartolìni , per facilitarfi l'ufo > ed i conlì- 
gi j nelle quotidiane caufe . Della farragine de’ Trattati , e Confi- 
gli , e DeciAoni , ed altre fbrenfì raccolte configlia a valerfi come 
. d'indici , e come di fuAìdj per la memoria ; già che in queAa giu- 
rifprudeoza da mercato più fi Aima > chi più vi reca dell’ altrui . 
Io queAo modo termina il L libro. 

§. IL 

Lihr Sfcundus. 

De Jure Naturali, Centìum, & xu. Tahuìarum. 

(p. 2 jj.) l'uopo una bella Dedicatoria comincia il II. libro, nel 
I.J quale fi fpiegano i principjjdel gius Naturale , c 
delle Genti, e le iz. Tavole, che fono i più antichi fonti del gius 
Civile . Si premettono per fondamento molte filofofiche , e profon- 
de confiderazioni intorno alla natura del bene , e del male , ed in- 
torno alla giuAizia, e ingiuAizia naturale. Derivano alcuni la leg- 
ge naturale dalla fola ragione , Aimando gl' impeti , e le affezioni 
viziofe un morbo della natura, che devia dal proprio iAituto: al- 
tri Aimano queAo un defumere Teffere univerfale dalla parte, e non 
dal tutto. Certo è, che componendofi l'uomo di due nature diver- 
fe , diverfamentc ancora fi fente fpinto ; c però , fe definiremo il 

! >ius naturale , quello , che infegnò la natura a tutti gli anima- 
i, non potranno con queAi comporfi i precetti dell’oneAà; e felo 
definiremo, quello, che dalla retta ragione è dettato, non po- 
trà queAo accoppìarfi con quelle ferine afi'ezioni , che ci Aimolano 
naturalmente- Ma vi è la Legge univerfale, che confiAe nell’or- 
dine delle cofe tutte , e vi ò la particolare , che a ciafcheduna 
cofa conviene. Perciò la legge della mente conviene, che fiadi- 
verfa da quella del corpo ; e perchè eAendo per natura tanto 
-più eccellente del corpo la mente, dee per natura altresì lafua 
legge prevalere a quella del corpo, quindi è, che allora cade 1* 
uomo nell’errore , quando il contrario avviene . Non debb’egli 
adunque derivare da queAa feconda, che quanto beo fi accorda 
con la prima ; cioè il nutrirli , l’aver prole ,- e ’l ragionevol’ ufo 
de’ fenfi; le quali cofe in tanto debbon chiamarli naturai legge, 

in 
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in quanto con la ragion fi congiun^no. Perciò difiero gli Stoi- 
ci • che la Virtù altro non è, che vivere fecondo natura , perchè 
fecondo efla dee imperar la mente, ubbidire il corpo . Ma quello 
imperio non altronde fi determina , che dalla cognizion del Fine , 

0 fia del Ibmmo bene, che fra le cofe umane è la tranquillità dell* 
animo, dalla quale ci allontanano i vizj, perchè quelli e ci ama- 
reggiano i piaceri del corpo, deviandoci in elli dall'intenzione del- 
la natura, c cl turbano perpetuamente l’animo, togliendoci la co- 
gnizione di ciò, che l’appaga . Dopo il naturale imperio dentro 
noi llefii , fegue quello nella famiglia per via del matrimonio , eh’ 
è il principio della naturai focietà- Acquilla l’uomo fopra la don- 
na dominio per la perfezione, c vigor maggiore del corpo, e del- 
la mente, e l’acquilla fopra de’ figliuoli, come parte fua, e della 
donna già da efiò occupata. Quanto alle facoltà, il naturale acqui- 
fio è il primo occupamento , per cui le cofe prima comuni diven- 
tarono proprie; oltre all’ufo di quelle, che non pofibno circoferi- 
vcrfi, e rimafero però comuni, come l’aria, l’acqua , il mare, e 

1 lidi , a cui dal mare altri ripara . 

fp.247.) Ma poiché per godere felicità maggiore fi congregaro- 
no infieme molte famiglie, e fi formarono i popoli , e- le città; 
nacque allora il gius delle genti; c poiché mtdte volte mancano dì 
necefiarie cofe i paefi , e d’altre foprabbondano , quindi fi comin- 
ciò la permutazione, eh’ è il primo elemento de’ contratti . So- 
lendo i Romani antichi per abbondanza dì pecore, e d’armenti va- 
lerli di efli, reftò il nome di peculio; ufarono poi il rame apefo, 
e finalmente apprefero da’ Greci a batter moneta con fegnopubli- 
co; e l’oro, e l’argento, come materia più fpedita , diventarono 
la mifura comune d’ogoi cofa, e l’ultimo termine delle permuta- 
zioni. Nè refta però, che in ogni contratto una fpccie di permu- 
ta non fi contenga ancora; perchè negl’innominati , o fi cambia 
opera con opera, o cofa con cofa, o colà con opera: facto ut fa- 
t 'tas , facto ut des , do ut factat : ne’ nominati , o fi muta il de- 
naro con altra cofa, onde Ja vendita; o denaro con denaro» onde 
il cambio; o quantità con quantità deH’illefib genere , onde il mu- 
tuo; o l’ufo d’alcuna cola con danaro, e mercede , onde la loca- 
zione; o l’ufo parimente con la grazia altrui, onde il comodo, e 
la donazione . Crefeendo pel commerzio la benevolenza degli uo- 
mini, e conofeendo meglio l’utilità comune , cominciarono i po- 
poli a far patti, e leggi, per vivere in pace fra loro, eperajutar- 
fi, e difeoderfi fcambievolmente . Fu però chiamato gius delle gen- 
ti 
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ti tutto ciò, che fpctta non alle famiglie (blamente , ed alle prW 
vate focietà, ma in univerfalc a’ popoli, e alle nazioni. Del pri- 
mo principio di quello acremente contefero gli Ateniefi , e gli 
Egizj. Ma quando alcun popolo con violenza, o con infidia rom- 
peva le giuHe leggi, allora da’ vicini era con giuda guerra alTali- 
toj e quindi fu penfata la fervitù per atterrir con tal pena gl’ 
iniqui fenza incrudelire * Vennefi però formando anche il gius 
di guerra neH’invìolabilità de’ legati , e nella fcambievol lède del- 
le tregue , c degli altri patti . 

(p 2-54 ) Ma dentro il popolo fteflb per tenere a freno , chi 
con ferini coftumi turbar voleife la quiete , fi pofero in ufo le 
publiche pene, e i fupplizj ; dovendo unicamente dominar la ra- 
gione; miniftre della quale fono le focietà ben’ifiituite. Di qui è, 
che a quelle fi dee per natura il dominio fopraj barbari: ondegiu- 
(lilfimo lii l’Imperio de’ Romani , che con le Leggi loro umanava- 
no, e pulivano le genti rozze; in fatti a’ Greci permettevano di 
vivere con le lor Leggi, ne da elfi, o dalle genti colte altro efige- 
vano , che una focietà , ed unione di forze . Entra qui l’Autore in 
molte politiche fpeculazioni , e vien mollrando , come fi {corrom- 
pano i governi . Tratta jpoi delle diverfe leggi delle nazioni , e de- 
gli antichi Legislatori, fìngolarmente de’ Greci, accennando i lor 
diverfi ifiituti: .quindi difeende a’ Romani , e porta i più finceri 
frammenti , che ci avanzino delle leggi Regie , fpiegandoli di ma- 
no in mano. Vili vedono le pene del figliuolo, e della nuora, che 
olfendelTero il padre, o’I fuocero; la proibizione di far funerali, a 
chi folle uccifo dal fulmine; il calligo delle donne impudiche ; 1 ’ 
oéerta a’ Numi delle fpoglie di guerra; il non doverfi oflcrire agli 
Dei pefd (enza fquame, nè fparger vino fopra i roghi, e il diven- 
tar lacro , o fia deftinato agli Dei Terminali, che vuol dire poter- 
fi impunitamente uccidere, chi avelTe levato, o trafportato un ter- 
mine. E’ qui da notare il modo antico di fcrivere , e di parlare . 
Dicevano jr/ per fi, ohe per olii , cioè illi , Johis per Jovis , 
quei per qui, terminom per terminum , ec. Venendo alle xit. 
Tavole, fi difendono dall’errore de’ Critici Tribooiano, ( p.i 76 .> 
c Pomponio, mollrando, che Etecemviri furon detti i tre Legati 
per tal dignità lor dapoi conferirà , e fi rocca l’ajuto , ch’cblxro 
nel comporle da Ermodoro di Efefo . Furono efpolle al publico 
quelle leggi perchè ciafeheduno poteflc opporre , e fuggerirc , 
incife in tavole , ehoreas dice Pomponio nel Codice Fiorentino^ 
fe però non fi dee leggere rohoreat. Approvate che furono, e Ha, 
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suite, fi fcolpirooo in bronzo. Vengono queftc diverfamence da’ 
moderni riferite ; altri ricfucendole a tre capi , del gius facro , del 
publico, e del privato: altri, fra’ quali ottimamente Jacopo Go» 
tofredo , feguitando i veftigj dell’antichità , fi sforzarono di retti- 
tuirci l’ordine ittettb, e la divifionc in xii. tavole . Il nottro Au- 
tore le fpiega prima tutte con l’ordine delle materie, indile por- 
ta dittinte nelle fue tavole, rifiuundo quelle reliquie, che antiche 
non fono , e fincere ; tali non ittimando ne pure quelle parole ad- 
dotte da Cicerone ne’ libri de legibus , ma bensì il fenrtimento , 
che da ette egli riferifcc . Numera gli antichi Legitti , che fcrifle- 
ro fopra di quefte, e i tettimonj, Che ne abbiamo dagli Scrittori, 
indi le riduce a due capi, di gius privato, e di publico , che an- 
che il facro comprende . 

(p. z8i.) Statuivano adunque del gius paterno , che negli anti» 
ChilTimi tempi fi ettendevafino a potere ucciderei figliuoli- Una sì 
ampia potettà era propria de’ Cittadini Romani , e li acquiftava 
con la Cittadinanza ; e perchè potette pure una volta ufcire il fi- 
gliuolo di sì gran foggezione, ordinò la legge , che tre volte dal pa- 
dre venduto, diventaflc libero; poi per non differir sì lungamen- 
te , e per confervare in apparenza l’autorìtà della legge , fi pofe in 
ufo di finger tre vendite , con che diceva!! emancipato - Divcrfc 
leggi furono in ciò fatte ne’ pofteriori tempi . Nell’antica tavola, 
ove la potettà paterna fi comprende, leggevafi endo per in , e duìt 
per dederìt . Immagine della paterna potettà , che rimane anche 
dopo la morte del padre , è la tutela . Quando il tutore non era 
prefcritto dal tettamento del padre , lodava la legge. I Romani 
Decemviri attègnavano i proflìmi agnati chiamati alla fuccettìone ; 
ma Solone per quetta tteffa ragione efcludevagli : Platone congiun- 
se in quett'ufizio i parenti prottìmi con un amico del defunto. Fa- 
cendoli nelle xn. tavole fuccedere nell’ eredità gli agnati , o fia ì 
congiunti per famiglia , e dal lato del padre , a efclufione de’ co- 
gnati , cioè de' congiunti , dal lato materno , la tutela altresì fi 
conferiva a gli agnati , e dopo loro a’ gentili , cioè a quelli dello 
fteflb cognome . ♦ Qui bifogna avvertire , come ciò , che fra noi 
fi dice cognome, pretto i Romani diceafi nome; ciò , che fra noi 
fi dice nome , fra’ Romani diceafi prenome ; e una terza denomi- 
nazione affigeafi loro, che chiamavano fpeflb cognome , e fra noi 
elirebbefi fopranome . Lucìui Come li us Sciph . Il primo fi dicea 
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prenome; col fecondo fi denotava H cafato> col terzo fi difiingue- 
va l’individuo. Moltiplicando i branchi, molte volte il terzo li af- 
fumeva dalle famiglie per difiinguerfi ; così dalla gente Cornelia 
vennero gli Scipioni, i Lentuli, i Dolabelli, che ritenevano però 
fempre il nome loro gentilizio , di Cornei; , ch’or diremmo lo 
fiefib cognome. Come il tutore alla perfona, cosi il curatore fi dà 
alle facoltà ; dove è notabile , che dal gius antico fi permetteva a’ 
figliuoli di chiamare in giudizio, e di far rimuovere daU’ammini» 
{trazione il padre, che per l’età rimbambiva. Cosi era proveduto 
contra i prodighi, e centra i furioli, e non meno contraile frau- 
di de’ tutori, il patrimonio de’ quali prefib gli Ateniefi eraal pu- 
pillo tacitamente obligato . Fu anche fingolare il diritto di Pa- 
tronato , cominciato fin d’allora , che Romolo raccomandò i Cit- 
tadini plebei a’Patriz;. Era dunque tenuto il protettore , come 
adeffo lì direbbe, a difendere i clienti in giudizio, ad averne cu- 
ra, e ad alfiftere a’Ioro aifari: il cliente all’incontro ad onorare 
in tutti i modi il protettore da lui icdto , e ad ajutarlo col fuo 
denaro in ogni occafione importante : e quella obligazione feam- 
bkvole era si forte , che fi fiimava fceleraggine il far tellimonio' 
dell’uno contra l’altro. Ma intorno a’matrimon;, era prima im- 
pedito il fergli fra’Patriz;, e plebei, la qual legge fu poi annul- 
lata da Canulejo con plebifcito. Propriamente li diceva «xor quel- 
la donna, che per continuato ufod’un anno veniva in poteilàdell* 
uomo ; ma non palfava nella fua famiglia » e per le xii. tavole 
non fuccedeva nella fua eredità : all'incontro conjux , e mgdre di 
fiimiglia quella , che con le folennità nuziali paifava nella fua fa- 
miglia, e come agnata nella ragion della fucceffione. Grande era 
Ibpra le mogli la podellà de’ mariti; in cafo d’adulterio potevano 
convocare i congiunti , e punirle , e potevano càftigarlc atroce, 
mente , e anche ripudiarle , fe avefsero beuto vino , che lì llima- 
va troppo contrario alla pudicìzia • Lecito era anticamente fra le 
diverfe nazioni il divorzio : pare , che da principio prefib- i Ro- 
mani il marito folamcnte aveflc facoltà di troncare il contratto, 
come pur’ era fra gli Ebrei; ma il gius civile altramente difpofe ► 
Non porca però feguire il divorzio lenza alcuna delle cagioni , 
che nominatamente preferiveano le Leggi . Rariflìmr erano nd 
primi fecoli quelli cali , ma la difibluzion de i cofiumi , che Ib- 
pravenne , fece , <he nulla fi vedefie di più frequente . Il tempo 
del legitimo parto fu da’ Decemviri riflretto a dieci mefi Lunari ; 
c i parti moilruofi Aatuico era» che fiiucddcfiero. Tutte le fin qui, 
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riferite leggi appartengono allo flato delle perfone . 

(p.305.) (fianco a negozi civili, fu ordinato, che le cofe con> 
troverfe non li dedicaflero agli Dei j che fra le cafe contigue certo 
fpazio vi rimaneflc , che le fervitìi de’ fondi fi regolaflero co’ pat- 
ti, e con le leggi ; che chi dee altrui il palfaggio , gli mantenga 
in acconcio la itrada ; che fotco gravi pene non fi dia danno altrui 
con gettargli addofeo l’acqua , fia piovana , o fia corrente ; che fi 
taglino que’ rami, che nuocciono coll’ombra, o altramente; che 
fi poisano raccogliere i frutti caduti fu l’altrui terreno; che non 
fi occupi il confine, cioè uno fpazio di cinque* piedi fra un fon- 
do, c l’altro; che le contefe de’ confini dagli arbitri fi definifeano; 
che le cofe mobili abbandonate dopo l’occupazione , e pofleflo 
d’un anno in buona fede , e le immobili di due , pallino in legiti- 
mo dominio , la qual’ ufucapione non correva per gli flranieri fo- 
pra i Romani. Tutte quelle cofe fi riferifeono qui con erudite, e 
particolari oflervazioni . PalTando a’ teflamenti , benché quelli ap- 
preflb quafi tutti i popoli foflero in ufo, derivati fi dicono dal gius 
civile, perchè i Romani con certi riti, e con precife formole gli 
autenticarono. Le XII. tavole permifero a’ teluitori si piena la* 
coltà , che i beni loro lafciar potevano a chi lor piacea , efcluden- 
do anche i figliuoli ; ma quella fu poi limitata dalie leggi poflerio- 
ri. In mancanza di valido teflamento fuccedevano nell’eredità del 
morto prima i fuoi , cioè figliuoli , e nepoti , fenza differenza fra 
mafehi, e femmine, il che fu poi mutato dall’altre leggi : dapoi 
gii agnati, o fia confanguìnei ; e finalmente i gentili. Si dividono 
fra gli eredi le azioni , e le obligazioni ; efimendo da quelle i lega- 
tari; e la divifione della famiglia, cioè dell’eredità fi faceva anco- 
ra per arbitro a fin di feparare le azioni , e le obligazioni di ciaf- 
cheduno . ( p.317.^ £' notabile la congettura nelle parole di que» 
fta legge, erEiacita. Si giudica, che avendo gli antichi ufato hor. 
iìum (dal Greco) per bonum, fi mutalfe poi, come in altre voci 
avvenne, l’o in e, facendofi ber Bum, (cdaqueflofifecerf«??tfOT.) 
Cìtum lo crede da ciò, che dall’ antico donde divìdo. 
Quindi la voce ercifeere quafi bpna dividere . Ne’ contratti efige-* 
vano i Decemviri intera fede , pena imponendo a chi celalfe , e 
non ifeoprifle al compratore i difetti della cofa venduta ; il che , 
dice l’Autore, fareb^ molto defiderabile , che folfe apprelo da’ 
noflri Cafifli , parendo in oggi , che il fin degli fludj fia di falvar 
la frode. Solenne contratto era la mancipazione , o mancipio, che 
figniiìcava vendita di quelle cofe « nelle quali altri avea dominio , 
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come i mobili, c i fondi Italici, poiché di quelli fiior d’ Italia aff 
tri avca H ma folo la*Republica la proprictA. La forma 

del folenoe contratto era con cinque tdlimonj , e col pefatorc , 
che pronunziava certe parole col pefo in mano , e ciò fi chiamava 
Nexus. Non era lecito a tutti Tittituir collegi, e compagnie , nè 
radunarfi a parte; ma molte radunanze vi erano approvate, e col- 
legi di focerdoti, e d'artefici, che fi prefigevanocollituzioni; ben- 
ché a tempo de’ Decemviri fi crede , che altro mon ve ne forte , 
che quello de’ fratelli Areali cominciato fin da Romolo; ufizio di 
quelli Sacerdoti era d'implorar dagli Dei le raccolte, e di giudicar 
le liti de’’confirù. E’ fingolarmcnte qui da vederfi il capo- 

dcH’ufura , dov'e l’Autore fviluppa a maravigliagli ofeurirtìmi pun- 
ti d’erudizione, che fi nafeondono fotto vocaboli da pochi inteii.- 
Modeflirtìma fii l’ufura fra’ Romani ne* tempi antichi , ma crebbe 
anche fra erti ad arbitrio, poiché fi infettò dal lulìò llraniero , c 
poiché la maritima mercatura vi s’introdulTe Le XII. Tavole non^ 
fa permifero, che della ccntdima al mefe , che fi diceva oncia ,• 
chìamandofi as l’ufura di tutto l’anno; Con quello nome inten- 
devano i Romani ogni cofa una, che in ii, parti fi dividclTe ,'la 
qual divifione era fra elfi ufatirtìma . Dal Dorico «'V, ch’era in ve- 
ce d’« 7 />, i Siciliam’ , e i Tarentini fecero , e quindi i Romani- 
ebbero le voci à'as , e d’aer. Quando cominciarono a moltiplicar 
le ufure, chiamando prima tutta l’ufura, cioè la centefìma, plTe,< 
fi fpiegarono itx>ltiplicando gli arti, e dicendo trejjes ^ ^uatrufsf!»- 
fixfupes r. cioè tre, quattro, feicentefime . Si accenna quanto più- 
^editamente fi direbbe pccuntam foenerat usurìs trìentìbus 
che non fi dice barbaramente ad ratìonem quattnor prs centena- 
rio . Si toccano i monumenti, e i palli degli Autori, dove fi ve- 
dono r fernhini, e le mutazioni delle ufure; fi oflérva come Criti- 
ci dottirtlmi ,- fra’ quali Giufeppe Scaligero, mal prefero 
fothus per ufiira centefima , c come il primo raggio di quella luce' 
fi dee ad Ermolao Barbaro nelle correzioni di Plinio. 

(p.3414.) PalTando dalle cofe civili a i delitti , vengono' anzi gli- 
'altri i forti. I ladri notturni per le 12. tavole, come anche per la 
divina legge nell’Efodo, lecito era d’uccidcrli: centra gli altri va- 
rie foron le pene- Del furto fatto per lancem, & lìtìum nonap-- 
prova le varie fpregazioni da molti addotte , é confelTa , che non' 
i’intendc , e eh’ egli non è del numero di quegli eruditi particolar- 
mente moderni i af quali pare , che non fia lecito l’ignorare cofa 
' alcuna dclT amidiicà . Ma coloro ». che rubano nella campagna i 
• ■ gra- 
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granii e le rendite» faggiamentc erano per le XII. tavole condaxi- 
nati a morte, e votati a Cerere ; come altresì punito gravemente 
chi tagliaflè arbori non fuoi. I danni dati dagli animali, odovea- 
no fupplirlì coll’intero rifacimento , o confegnando Tanimale al 
danneggiato; ed era parimente proveduto, che altri non fiappog- 
gìalTe fàbricando alla muraglia del vicino fenza confenfo di lui . 
Dopo i danni pelle cofe fuccedopo quelli nella perfona , e nella fa- 
ma. Prell’oi Greci anche iGrandi, ei governanti ftelTi erano efpo- 
Ili alla maldicenza palefc , fpccjalmente de’ Poeti nelle comedie . 
Fu poi vietato di nominare in eflc chi che folfe, c finalmente crc- 
feendo femprc quello difordine fii proibita aflàtto tal forte di cq- 
media, che fu poi chiamata antica a dillinzione della nuova, che 
fuccedettc. Ma i Romani più diligenti. cul^odi dell’altrui fama fe- 
cero nelle XII. tavole delitto capitale il lacerarla , con vcrli, o con 
infami libelli . Nelle ingiurie di fatti la pena, da principio era pc- 
cuniaria ad imitazione de' Greci , e nelle iz. tavole il percuotere 
altrui nel volto fi puniva con 25. monete, che non era piccola pe- 
na nella povertà di que’ tempi, avvenendo anclie molto di radofi- 
mili delitti nella modeHia , e moderazione de’ Cittadini di, quella 
età . Ma fu poi mutato quell’ ordine dal Pretore , perchè non con- 
veniva a’ tempi , che fuccedettero ; già cjic fi trovò ,un L. Ncra- 
zio , che conducendo feco un fervo carico di monete , andava 
rompendo il volto a quello , e a quello , contandogliene fubito 
2$. per non elTer chiamato in giudizio - Stabilì però.il Pretore al- 
cuni giudici particolari chiamati Rectiperatores , ,i quali AimalTe- 
ro le diverfe ingiurie, e la pena ne.prefcrivcllcro. Per alcronel- 
le XII. tavole a chi qualche membro altrpi rompelTe , ila. pena 
era del taglione . 

(P 365.) Ma venendo a’ giudizj publici , impofero i Decemvi- 
sì pena della tclla a’ Giudici, e agli arbitri, che fi iafciaflcro dal 
elenaro corrompere; e furono dipoi gravillìme pene preferitte nell* 
editto dal Pretore , c dalle Collituzionì de’ Principi , sì chi per 
amicizia, o per nimicizia , io per qualunque altro riguardo la Tua 
icntenza altcralTe. 1 falfi tefiimonj fi gertav^ano^dall.’ ^ItHIìma allo- 
fi rupe Tarpea ; c la graviifima pena della decretata infamia in- 
correano coloro, che dopo avere aflérito alcuna cofa ricul'avanodi 
confermarla , e farne tellimonianza in giudizio. Era altresì capi- 
talmente vietato.il far nella Città radunanze notturne , e fegrete; 
jC nuggiormence il concitar nimici alla Republica , o il dare alcun 
ilittadioo jn /ipano de’ publki nemici, iL che, cbiamavafi delitto di 
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perduellione. L’omicìdio, che dagli antichi Romani parricidio fu 
dette , non meno da gli Ateniefi , che da’ Decemviri fi punì con 
la morte, quando nona cafo, ma deliberatamente fodè flato con> 
meffo ; e ciò correva anche contra i venefici , co’ quali accoppia* 
rono le leggi gl’ incantatori , che con Parti magiche ( come fi per- 
fuadevano in quella età) guadavano gli uomini, e le biade . Ma 
chi avea uccifo l’un de’ genitori , per legge decemvirale derivata 
forfè da quelle de i Re, era cucito in un facco di cuojo infie- 
me con un cane, con un gallo, con una vipera , e conunafei- 
mia, e in quedo modo gettato in mare. Chi aveffe a bello du* 
dio fufeitato un incendio, al fuoco era condannato; e chi d’al* 
cun’ incendio per negligenza era cagione, fi cadigava o con pa* 
gare il doppio, o con battiture. 

C P' 37 S') Si fa pafTaggio aH'ordine de’ Giudizi , traendolo da i 
frammenti , che ci rimafero, e lì modra il modo di chiamare in 
giudizio cosi appredb i Romani , come appreflb i Greci . Le per- 
one inferiori vi fi traevano immediatamente dall’Attore , e fe per 
la repugnanza del reo ufava forza , chiamava gli adanti per tedi* 
moni , pizzicando loro l’orecchia in fegno , che dovedero ricor- 
darfene , già che gli antichi dedicarono alla memoria le orecchie , 
come la dedra alla fede , le ginocchia alla mìfericordia , e la fron* 
te al genio . Si offerva qiii , come la particola am fignificava prof- 
fimità . Le perfone più degne erano obligate a dar figurtà di 
comparire nel di prefifTo ; onde vades quelli , che per lui pro- 
mettevano, e vad'montum cotal promeua. Si parla poi de’ Vin- 
dici, e del trattar le caufe, che per le XII. tavole poteva fard 
fino a mezzo giorno, non didinguendo ancora in que’ tempi i 
Romani il giorno in ore, e non avendo avuto l’ufo dell'orolo- 

Ì 'io innanzi la prima guerra Cartaginefe: parimenti delle feufe 
egitime dal comparire, e dello fchiamazzo, ch’era lecito di fa* 
re all’Attore in mancanza di tedimonj , e delle quidìoni dì pot 
fedo, e di proprietà. E’ da avvertire, che per le XII. tavolechi 
falfamente , e con mala fede avea voluto perfidere nel poffedb d’ 
alcun bene , era condannato a pagare il doppio de’ frutti ritrat- 
ti ; la quale ordinazione fu confervata nel Q)dice di Teodofio , 
benché non trafportata in quel dì Giudiniano. Rigorofiflìma era 
l’efccuzione delle cofe giudicate: per l’adempimento 30. giorni fi 
davano di tempo, che fi diceano ^/«/?/ a imitazione dell'ufo mi* 
litare: dopo quedi il creditore avea diritto di far dichiarare il de- 
bitore fuo fervo, il quale però per tale obligazionechianiavafiM'* 
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éf olaerattts . Softicn qui l'Autore l’antica lezione della Leg» 
gc; e nota, che la crudeltà di quell' altra deteftata da Favorino , 
per cui lì dava facoltà a’ creditori di dillrarre il corpo del debitor 
milito, e di prenderne ciafeuno un membro > non era che appa> 
rente; poiché nafeeva da efla , che a tal termine non fi giun- 
geva mai , e che ciafeheduno fi guardava dal ridurfi a tal fc- 
gno . 

(P.40S.) Dal gius privato venendo al publìco , fu prima ordi- 
nato , che nelle leggi , per togliere la contrarietà , derogaflc alla 
precedente la poftcriorc; indi, che i privilegi particolari (non fi 
concedeflèro , che ne’ comizi centuriati ; e poiché fu di opinione 
il Cujacio , che ne pure in quelli decretar fi potelTcro , fi fa qui 
vedere, come veramente fi potevano; e come da’ Decemviri pri- 
vilegi fi difsero gli atti, che fi portavano in grazia d’un folo, ben- 
ché poi fi fiano così chiamati anche quelli di gius fingolare , dati 
in grazia di certe profelfioni , o di certa fpezie di perlbne . Era 
anche flatuito, che la fteCsa favorevol condizione avefseroi riconci- 
liati col popolo Romano, c quelli che non fi fofscro mai dalla 
fede , ed amicizia fua partiti . (p.414 ) Parte del gius publico 
è il (acro . Senza i fopranaturali , e divini lumi , de’ quali il 
fommo Dio, e il Salvator nollro a noi fecero grazia, altro non 
fapevano gli uomini, che farfi Numi le lor cupidità . Quindi 
dai defiderio di regnare , di combattere , di fapere , di go«re , 
Giove, Marte, Pallade, e Venere , c così degli altri. A quelli 
immaginari E>ei fagrifizj , e giuochi , e cerimonie fenza fine . 
Aveano i lor Dei le città, e le nazioni, e in onor di quefti pu- 
blici fagrifizj s’inftituivano; aveano i loro le private famiglie > che 
chiamavano Lari , e Penati , e a quelli pure fi facevano fiigrifizj 
privati . Quindi è, che altri Dei, ed altre folennità aveano i Pa- 
trizi , ed i plebei ; e perchè la moglie diventava partecipe delle co- 
fe fiacre del marito , perciò fu fiollcnuto un pezzo, che fenza per- 
turbazione di cfse, non poteano pcrmetterfi le nozze fra la nobiltà, 
e la plebe . In quella fpezialità di Dei , c di folennità fuccedev». 
no gli eredi, che dal gius Pontificio venivano però obligati a gran- 
dilfime fpefe: ma fu quello delufo da’ giureconfulti , i quali inven- 
tarono una certa finzione di vendita . per cui traportandofi in qual- 
che vecchio cadente il nome folo d’erede col pefo delle cofe fa- 
cre , veniva fra poco il vero crede a rellar libero pofscftorc del- 
la facoltà - ( p. 419. ) Termina l’Autore il trattato delle XII, 
tàvole con dclcrivere quanto era decretato intorno a’ funerali , 

• ed 


• Digitized by Google 



146 RISTRETTO DELL’OPERA 

ed a’fepolcri , e ricorda diftintamcnte i varj ufi de’ popoli , e de’ 
Fcmpi nel modo di feppellire, di abbrugiare, di fare i conviti fe- 
polcrali* c d'ogni altro punto d’erudizione. Non è da tralafciare, 
che fe bene tutte le cofe appartenenti a religione erano da ufuca? 
pione efenti , tali furono da' Decemviri nominatamente dichiariti 
i fepolcri , i vediboli di edì, cioè quel fìto , o terrenq del^nito , 
ch’era intorno a loro , c i bulli, cioè il luogo, dove ficraab* 
brugiato il cadavere. 

(p.441.) Ma propolle le leggi rellava da renderle pratic{ie , « 
da ridurle in atto . Ciò da’ prudenti fu fatto con lo llabilire certi 
riti , conlìilenti in fegni particolari , c in parole folenni , che co» 
(lituivano gli atti leghimi . Non era, per efempio, valido il ma- 
trimonio lenza la cerimonia del fuoco, e dell’acqua; non le tras- 
lazioni di dominio fenza la bilancia . Le liti per alcun fondo lì 
contcllavano per certo atto di combattimento con due paglie ; all' 
iHituito erede dava il tcllatore un anello; nel pegno fi comprime- 
va la mano; e cosi d’ogni contratto, e d’ogni negozio civile. Que- 
lli modi derivati dagli antichi collumi furono volentieri autorizza- 
ti da’giurifperiti, per rendere con tante foicnnità necclTarioin qua- 
lunque faccenda il configlio loro , così per la forma , come per li 
giorni , ne' quali era lecito intentar le azioni . Quella parte della 

? ;iurifprudenza, che confilleva nello fpiegarcil modo di ridurre al- 
a pratica , c di ufar nel Foro le leggi , fu ne’ primi tempi dote 
particolare de’ Pontefici , dal Collegio de’ quali uno fi fceglieva 
per interpretare il gius privato a’Cittadini . Tutte quelle formole 
giuridiche furono in un libro raccolte per Appio Claudio Cieco / 
U qual libro tubato da Flavio fuo ferivano , e divulgato nel po- 
polo, venne a render comune la feienza del Foro, e fece allollcf- 
fo Flavio confeguire le prime dignità . Mollra qui fottilmente il 
noUrò Autore , come non fempre fi debbono prendere promifeua- 
meote le azioni della legge, e gli atti legitimi ; c come nè è leci- 
to a’ privati refcrcitarc per altrui mezzo gli atti legitimi , nè a* 
Magidrati il commettere altrui J’efercizio di tali azioni , cd infcr 
gna a ben difeernerc da tutti gli altri atti folenni gli atti legitimi j 
( p.445. ) fra i quali prima fi annovera la Mancipaziooe , eh’ è il 
(onte delle obligazioni -civili , cd una certa fpczic della quale era 
ì’emancipazicne del figliuolo di famiglia, che ficotiie gli altri attile- 
gitimi , non pativa giorno , nè condizione; cioè , non potea ma- 
rHimettcrfi un figliuolo fotto condizione, c fino a certo tempo. Ta». 
le era ancora l’Adozione , (p-450.) che ii efeguiva con tre immg- 
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ginarie rendite , manumettendofi le due prime volte il figliuolo d;J 
padre adottivo* c rimanendo la terza nella fua potellà,. famiglia * 
e cofe fiacre. Ma quando li adottava un Uomo libero, il che li di- 
ceva Arrogazione, bifognava, che vi concorrelTe il popolo con co- 
mizj curiati, perchè fpdfo vi li nafeondeva la fraude di pall'areun 
Patrizio in famiglia plebea per diventar capace del Tribunato ; c 
vi fi richiedeva anche l’approvazion de’ Pontefici • Si riduce a man- 
cipazione anche il teftamento ; indi s’inftituiva l’erede per aes (/ 
librarti , perchè appariva , che l'altrui famiglia li comperaflc - ( p. 
455.) Nella Manumillione fi nota* che due ne furono imodi, uno* 
con cui fi conferiva libertà intera , l’altro * che fi chiamava di li- 
bertà Latina, c porca rivocarfi* fe il Liberto non fi portava bene. 
Succede l’acccttar l’eredità j in che fi nota la diverfa forma d’ifti- 
luir l’erede ora con erezione t ora fenza j cioè or preferivendo tan- 
ti giorni per deliberare, dopoi quali folennementc l’eredità fi alla- 
ftieva , ed or prefeindendo da ciò - Per ragion de’ contrari è da 
porre fra gli atti Icgitimi anche il repudio dell’ eredità . Si parla 
dell’elezione, del dare il tutore, le per fine dell’accettazione, (p. 
463.) Dopo di che fi pongono, dinanzi a gli occhi ordinatamente 
le XII. tavole pure, e finccrc; cioè que’ loro approvati , e Itcuri 
frammenti, che dall' antichità fi fon potuti raccogliere; apponen- 
do a ciafeuna la fpiegazionc* e tanto di fupplcmcntp, che baiti a 
faccoglicrnc il fenfo intero . Non meno qui , che nel dccorfo di 
quello libro fi riconofeono le forme dell’ antica lingua; /?/// per //V , 
fraem per eumdem , legajjit per le%arìt , efeìnt per erìnt , im 
per eum * tìgnom per tignum , Panunto per da.-ito , c cento 
«Itre y 

$. IIL 
Liber Tertius. 

Ùi Legibust & Senatuscatisubis 4 

( P47$' ) Ratta il 1 1 1. libro delle leggi pofteriori , e dé i 

1 natusconfulti , prendendo cominciamento da confi.* 
derazloni maggiori - Quell’ illclla difpofizion d’animo , che rende 
l’uomo turbato, o tranquillo , moltiplicata ne* Cittadini , felicita 
-la città, ola fconvolge- Nafcc la comune felicità dalla concordia* 
* quella dalla giulUzia* perchè il fentimento de’giulli è un^ime; 
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c vario, e fcmprc difcorde quel degl’ingiufti • Tanto nel corpo def- 
la città, quanto nel corpo umano, Tottima direzione non altron* 
de può venire , che dalla mente . Quella fola è fonte di moto , 
perchè il corpo non fi move , fe non è moflb , conliftendo reflcre 
ilio in quantità, e figura; là dove non fi può comprendere Teflcn- 
za della mente feparandola dall’ intendere, e dal penfare, che fo- 
no atti continuamente da elfà prodotti , e produzione non fi dà 
fenza movimento . Naturale adunque è l’Imperio dell’ anima nel 
corpo, che fol da efla ha lume, c vita, e che fenz’elTa none che 
ombra , ed inutil pefo ; è naturale altresì la foggezione de' men 
prudenti , e de’ men perfpicaci a’ più faggi , c a’ più intendenti , 
perchè quefla foggezione è toro utiiHfima , ricevendone direzione , 
ajuto, e tranquillità. In quello modo naturalmente è foggettaalP 
uomo la donna , al padre i figliuoli , e in quello modo non po- 
tendo focietà alcuna mantenerli , dove la mente migliore , c che 
più vede, non regga , e non ajuti la più debile , e rozza, quin- 
di vengono a dividerfi gli uomini in fervi per natura, e perna^ 
tura fignori; poiché egli è cerft>, che non per altro dalla legge 
di ragione è approvato , che nomini fien fottopolli ad altri uo- 
mini , le non per l'utilità , e ficarezza , che ad elfi ne viene . 
Le forze del corpo potrebbero dirfi inutili al governo civile, fe 
pericolo non fovraftalTe femprc dagli ellerni nemici , c dalie tur- 
bazioni intelline. Ma perchè gli uomini di rado fi lafcrano con- 
durre anzi dalla cognizione , che dal fenfo , c la lor miferia » 
tutt’ altro fogliono attribuire , che a loro llelfi , e alle loro cu- 
pidità, dalle quali {blamente piacere lor pare di ricevere ; però 
quelli, che per l’interno inevitabil tormento, che ne conlegue» 
dal male non fon trattenuti, convenne rafirenarli col timore del- 
le pene vifibili, e con le forze dd corpo, che ficomc pernizio- 
iilfime fono, quando reggono, così fono utililfime , quando ut>- 
bidifeono, e neircfecuzionc s.’impiegano . Quella legitima, o ci- 
vil potenza, fe ha facoltà delle pene più gravi , fi dice impc» 
rio mero , c ù folamente delle più leggiere , fi dice imperia 
mifio: l’una è annelfa alla giurifdizione , eda’Magificati^l’altra- 
ai Principe , e alla potellà fuprema . 

(P.48X.) Se dar fi potefie una città interamente governata dal- 
la ragione , quella farebbe dal nollro Autore chiamata femplice » 
come chiama milla quella, dove il lenfo ufa del fuo potere , e per- 
turbata quella, in cui la parte peggiore prevale, e in cuil’opinio- 
ac» ehc iui£c dalle co£i vaiiabili» abbatte la foiensa» ch'è delle ia- 
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variabili , e fiflè . Si vedrà però in quella dominare i fervi per na- 
tura, e non mai forfè fi vedrà la femplice , perchè i fapicnti fon 
rari, e in nino luogo fi contano a turme. Ma in quel modo dee 
il favio governar la città , con cui regge fe ftelTo , e le fuc paC* 
fioni , acciocché la parte più forte (la retta dal conliglio , eh’ e la 
mente civile della moltitudine. Vera cofa è , che l'infolenza de’ 
ricchi, c’I livor loro verfo quelli, che gli fuperano nel fapcre, c 
parimente la fciocchezza del volgo , che più llima le ricchezze 
della prudenza , non s’indurrebbero mai a lafciarfi reggere da chi 
che fia , fe altri quafi celando fc llefl'o , non derivaflè da più alto 
l’autorità, e fc la fua ragione viva, e vocale non fi tramutallè in 
inanimata, e fcritta, e d’ogni afiètto fpogliata, qual’è la Legge. 
Perciò le leggi prime , o ebbero veramente il fommo Dio per au- 
tore, come quelle degli Ebrei, o a divin nome furono dagli auto- 
ri attribuite , come quelle di Licurgo , di MinolTe , e di Numa ; 
già che la fòlle fuperbia degli uomini non confentirebbe di trasfe- 
rire in un altro la publica poteflà , fe non apprendeflè di preflar 
queir ofTequio ad una più eccellente natura, che non è la loro. 
Vincolo fortiffimo per mantenere il vigor delle leggi fu il giura- 
mento, che nella prima innocenza fu anche ficuro, e fpedito mo- 
do di terminare ogni giudizio, e la fantità del quale non fi può di- 
minuire fenza grandilTimo turbamento della focietà civile . ^ 

(p.488 ) Quella focietà o fi regge da uno , o da pochi , o da 
molti. L’imperio di uno è ottimo, s’egli regni ubbidendo alle 
leggi; ma dove fecondi l'arbitrio fuo, divien fervo egli fleffo {del- 
le proprie cupidità , e nel rapir quel d’uno divien avido di quel d* 
un altro . Perciò Platone voleva nel Re indole filofofica , per cui 
ficuro fi renda non con le guardie , ma con la giuflizia . Tal farà 
veramente chi ben intenda, quella effer vita ftlkre, che parteci- 
pi meno, c di voluttà, e di dolore, già che ogni moto veemen- 
te, benché giocondo , non è fenza perturbazione . Per confer- 
varfi in quelli fentimenti è necefsaria oltre alla natura l’ottima 
educazione, '^eisendo che il grande ingegno , e l’animo generofo 
pofsono egualmente condurre alle fomme virtù, ed agli cllremi 
vizi . Ma nulla è più forte per efiger da’ popoli l’ubbidienza , che 
quando i comandi fi veggano fpiccati dalle leggi , e quando il Re 
appaia veramente capo de’ magifirati : e però favianxnte i Roma- 
ni , quando il reo fi dovea punir nella vita , ufavano quelle paro- 
le, li^or lege *gt , perchè s’intendefse non darglifi morte per 
autorità d’uomini , ma delle leggi . Qmndi è, che non debbono 
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i Principi cfentar già mai , o almeno non fenza grandiUìmé ra* 
gioni , dall’ cfecuzion delle leggi ; perchè alcfimente il popolo 
non le temerà più, e in quello modo verrà parimente a feemarlì 
l’autorità del Principe, che deriva unicamente dalle leggi: dal che 
fi vede, che l’ufar lui del fuo arbitrio non accrefee la fua poteftà, 
ma la diminuifee, e fi conofee, quanto faggio fia quel detto d’E- 
fiodoi che la metà è più del tutto, perchè chi fi tratterrà dal fa- 
re tutto quello che può , conferverà il fuo potere. Gioverà anccK 
ra nx)lto al Re rammetter molti aH’eferdzio della publica poteftà; 
e parimente il lafciar libere a’ Magiftrati le funzioni loro , e itv 
tatta la giurifdizione ; c moltifiimo gioverebbe l’avef prima ammi- 
niftrato ufizj minori; perchè in tal modo avrebbe apprcfodal pro; 
prio fenfo ciò che tolcrabilmente , e ficuramcnte comandar fi pof- 
fa. All’incontro quei de’ Principi, cui nella fanciullezza tutto fu 
pcrmeftb dalle nutrici, e da’ maellri , avvezzi a deliderare, e ad 
ottener tutto, non fanno pòi lafciar nulla a gli altri di quelle co-! 
fe, che piaccion loro.* onde avviene, che reftino infine privi an- 
che delle proprie; troppo piacendo l’equità, per cui ficonfervaro- 
no fpefso anche i dominj ingioili . Mólti certamente furono fra' 
Greci i tiranni# che fi mantennero » perchè prefeindendo dall’ot- 
cupazione fraudolenta, o violenta, le virtù regie parte éferciraro- 
no, e parte finfero. Davano licenza di vedere i conti pul^Iici , c 
fimpiego delle impofte; trattavano fiimigliarmente co’ cittadini ; 
rifpettavano le donne loro; ergeano publici edifizj'.* anzi Con per- 
fida fimulazione moftravano d’aver fommamente a cuore la religio- 
ne, e quanto fpettafse ad efsa, per rcndcrfi al popolo venerabili , 
i!llzaVano agli onori 1 meritevoli* per farfegli benevoli; moftrava-! 
DO di condannare sforzati * e finalmente nitefsa era in apparenza: 
la condotta di chi regnava per tnil fuo, e di chi fcghava per utiì 
de’ foggetri- Ma coloro, che nè pur fapevano fimular la virtù, è 
che non fi vergognavano d’efserè feopcrtamente tiranni , attende- 
vano a deprimere i migliori, a perdere i generofi, a vietar le ra- 
dunanze, ad inalzare i vili, e grigndràhti , c fpecialmente a di- 
firuggere quegli ftud/, che deflatio fpititi più nobili, cplùfublimL 
Aveano molte fpie, o almeno còsi facevano credere , ^rthè que- 
llo timore tratteiKflc dal parlare centra di elfi; favorivano forritnil- 
mctìtc le donne per trarne molti’ fegreti , e perchè molto ftdeli fo- 
no al tiranno ì fervi, e le dònne, che ufe già parimente a pctpé-* 
cùa fòggezionc non diftinguono la fcrvitù dalla libertà ; c tanta 
più che del lulfo fi compiacciono lommainente ; fovoricoda’ tiranni, 
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perchè con pazza emulazione i cittadini li diiltugganp da fe ftdfi'. 
Molte altre riflcflioni fi fanno qui lopra il lor procedere , c fra 
altre , che le leggi non erano loro utili , fe non violate» non pro- 
mulgandole elfi per emendare i cofiumi, ma per illaquearci facoU 
lofi, o quelli;, che ayeano in odio : parimente , che molte fmifu- 
tatc mpU fra gli Egizj , e fra’ Greci non t^r altro furono edificar 
te, che per occupare, e divertire i. popoli ; e che il tiranno , te- 
mendo i buoni è condannato a vivere fra gli fdocchi , e che tanto 
amando i piaceri .venerei. è’ però privo de| cortdiqicnto di elfi , eh' 
è l’amore, c finalmente ch’c, pjù felice fenza paragone Io fiato pri: 
vato, non potendo dirfi libero , fe non colui , che nè ferve , of 
domina. 

(p- 5oj.) Altro grado di governo è quello degli Ottimati; cioè 
di coloro , che fon portati agli onori dalla nobiltà de’ natali , c 
dalt’opinion di virtù, che traggon feco, prefumendofi, ch’ella dir 
ibenda in elfi dagli efempj de’ lor Maggiori , e dall’educazione . 
Giufiamente però precedono quelli agli altri , che per operazione 
alcuna non fi rendettero noti : ma chiunque per fyblimità d’ inge- 
gno, e per cofe illufiri fingolar fi rende, nell’ordine de’ nobili dal- 
la natura fielfa viene inferito : jpoichè altra è nobiltà di luoghi, al- 
tra è nobiltà di natura ;■ quella forge dalla virtù eccellente, e qua- 
li per gius delle genti in tutti i luoghi è venerata, crifplcnde; ma 
quella è rillrctta in certi confini, e dipende dalle patrie leggi , c 
mancando le ricchezze, e gli onori, manca ella pure, efidifper- 
de. Ottimo dunque farà quello modo di governo, dove non fiano 
affatto efclufi dagli onori quelli, che folamenteperinaegno, e per 
cofiumi fon nobili , benché per condizione plebei . Ne verrà per 
quello a confonderli col popolare ; perche tali uomini debboiio ef- 
fere eletti, e feelti da i foli nobili, e debbono entrare nell’ ordine 
de’ nobili confeguendo quelle dignità. Così fra’ Romani chi per- 
veniva a Magillrato curulc , benché Patrizio non forte , entrava 
però ncirOrdine Senatorio, e nobile diveniva . In altro modo ao- 
cora fuHifte quello governo, cioè, quando folamc'nte alcune fami- 
glie fono capaci de’ magillrati , ma neH’clcggcrli fi chiama a vo- 
tare anche il popolo . E’ da porre fingolar cura in accrefcerc i cit- 
tadini di condizion mezzana ; perchè elfendo per lo più i nobili 
difpofii a infol^ntirc, ed i plebei d’animo abietto, o tumultuofo, 
quell’ordine di perfone farà come interpofto fra quelli , c quelli , 
ejfi unirà alla nobiltà nelle fedizioni del popolo, ed al popolo neh 
finfiipcrbir della nobiltà - Avrà anche quello di commendabile , 
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che nè farà vile per la povertà, nè altiero per la ricchezza; e che 
non farà oppreflb dal morbo a’ nobili, ed a’ plebei comune , cioè 
l'ignoranza. Ma fe in un tal governo fprezzati i mediocri a' foli 
ricchi fi conferiranno gli onori, degenererà ben tofio in oligarchia, 
o fia in dominio di pochi , ch’è quanto dire , in una tirannide di 
più . Allora impoveriti in breve i profùfori , tutto vendono , e tut- 
to rapifeono, e {limolati daH’avarizia, e dall'ambizione rubano fen- 
za mifura per acquiilar lode di generofi ; e in breve tempo tutto il 
popolo, che fi vede fervo, com’è ufo perpetuo de’ fervi , comin- 
cia ad odiare i maggiori, e quindi le infidie , e le turbolenze: per 
le quali fi palla qualche volta allo flato pop>olare ; che particolar- 
mente fi chiama Republica, e che, quando fia ben collituito , è 
più fomigliante al buon temperamento del corpo, nel quale niu- 
no de’ diverfi umori predomina , e turba gli altri . Ma elTendo che 
qualunque fia la maniera del governo, dillinguonfi per le leggi, e 
per Tollervazion di effe i reggimenti buoni da' cattivi , perciò fin 
dalla prima iftituzione della città bifogna munire con fermi decreti 
le deliberazioni del Senato; e perchè non s'invoglino gl’ inferiori de* 
magillrati fommi , farà bene aggravarli di fpele . Sarà ottimo in 
oltre l’occupar nell’agricoltura la maggior quantità di plebe , che 
fia pofiìbile, perchè meno di poveri che fi polla relli in città , e 
meno ancora vi fi generi di quegli artefici , che fon miniflri di 
vano lufib. Aggiugni, che i contadini nè per ozio (penfano cofe 
nuove , nè per miferia cadono in difpcrazione , e fono attiiTimi al- 
la guerra come avvezzi a’ difag) ,' e al parco vivere . 

Tutte le diverfe forme di governo, che accennate fi fono, fi vi- 
dero in Roma in diverfe età ; perchè cominciata col regno di Ro- 
molo giunfe a tirannide fotto Tarquinio. (p. S07.J Da quella fot- 
tratta per valor di Valerio, e di Bruto, palsò a reggimento d'Ot- 
timati fotto l’imperio de’ Confoli , che fol da' Patrizi s’amniini- 
ftrava . Ma contea la potenza di quelli ottenuta dalla plebe l’auto- 
rità de’ Tribuni, volle elTcrea parte del Confolato, e quafi di tut- 
ti gli onori : onde renduta cgual negli ufizj , e fuperior di forze 
pel numero , opprelTc finalmente il Senato ; creando tribuni fedi- 
zlofi, e maflimamente i Gracchi , che con la legge agraria fecero 
diventare i fondi de’ Patrizi preda de’ plebei . Nelle quali contefe 
ciafeuna fazione fi faceva i fuoi capi , e vincendo , per cagion d’ 
efempio , Mario , fi trucidavano i nobili , vincendo Siila , i plebei : 
finche divifa la Republica fotto Cefare , e Pompeo, inalzato quel- 
lo dalla plebe con dignità iofolice , egli moftrando di difenderla, 
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in fervitela rìduffe non meno, che il Senato; e tolto cflb dalmon* 
do, le lue milizie fecero erede della fua potenza, e non meno del- 
la fua ambizione Ottaviano Augufto . In quelle viciflltudini ven- 
nero naìcendo quelle Leggi , nelle quali comincia qui ad ingolfar- 
fi l’Autore ; affermando ellcr di molto giovamento l’avcf prima 
fatto conofeere le varie maniere di governo, e i fonti della poteftà 
civile, e I modi di ben ordinar laRepubHca, non naeritando ilno- 
me^i Romano giurcconfulto colui , che, ove bifogno richiegga, 
non fappia far da Lcgblatorc . 

( p. $zo.J Seguendo la divifionc già ricevuta , fi fa il noftro Au- 
tore da quelle leggi , che appartengono allo flato delle perfone , c 
comincia a trattar de' Servi . Intorno alla manumilfion di elfi la 
legge Fufia , da altri Furia , raffrenò la facilità de’ tellatori , che 
quando fi trovavano in condizion di morte con liberalità fmodera- 
ta, e confueta a chi Ila per ufeir di vita , ne liberavano un’infini- 
tà . Preferifle però Augufto il numero , oltre al quale non foffe le- 
cito di traicorrere. Non pochi in Roma aveano tutto il lor patri- 
monio in fervi, leggendofi, che vi era chi n’avea fino a ventimi- 
la. Se il teftatore n’avdfc liberati più di cento, dovendofi ciò fare 
nominatamente , folo i primi cento nominati confeguivano la li- 
bertà. Motlra l’Autore in quello capo, come da quefta I^e non 
folo fi comprendevano le dirette , ma altresì le fidecommiflarie ma- 
numiftìoni, il che da molti è flato impugnato. 

( p. 514. ) Pafla dipoi alla legge Elia Scozia , per cui que’ fer- 
vi , che fodero flati notati d’infamia , benché fatti liberi > non 
confeguivano il diritto del matrimonio civile , nè di far teftamet^ 
to , c reftavano però ancora incapaci della cittadinanza Romana t 
ma tal legge fu in quefta parte annullata da Giuftiniano. Era an- 
cora ftabilita l'età, prima della quale ne lecito era d’aver libertà»' 
nè di darla , almeno fenza cagioni addotte , e approvate , fra le 
quali fi annoverava il liberare un fratei di latte . Si vietavano an- 
cora le manumiffioni fatte in fraude de’ creditori, nel qual propo- 
fito molte dotte oflérvazioni fi adducono ; indi fi tratta di quella 
legge fatta fotto Tiberio , in vigor della quale 1 fervi manumefll 
con la cerimonia d’ammcttergli a tavola nel convito » e parimen- 
te i manumefll in aflenza, e per lettera, non confeguivano la li- 
bertà intera, ma fi uguagliavano a coloro, che fi facevano fcrive- 
re nelle Colonie Latine ; nelle quali lecito era di paflare anche a 
gl’interdetti: ma chi era in quelle , perdeva la cittadinanza, e il 
gius della patria poteftà , e de* civili contratti . Ma dopo che fu 
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conferita a tutti i Ladnì la cittadinanza , quefli liberti , che non 
godevano fe non di liiezza libertà , paflavano alla condizione de’ 
latini antichi. GiuQiniano, che tolfe poi ogni ^iflin'zione fra iìi< 
berti, e gl’ingenui, levò altresi quella fpczie di. libertà dimezza- 
ta. Vero è , che anche prima più modi vi erano per chi era di 
condizion latina di migliorare il Tuo Hato; o dimandando in cer- 
ti cali il gius de’ Quiriti , o acquillandolo con fei anni^ di niilitar 
fervizio, o impetrando dal Principe la reHituziop ^c’ natali' e if 
gius degli anelli d’oro ; eflendo per altro vietato a*, fervi' il ^ri 
tare anelli, e a’ libertini il portargli d’oro . Che fe in oltre aleuti 
di quelli ricevea folennemcntc in dono dal Principe l’aureo anello, 
palTava nell’ Ordine Equcllre: laqual dillinzionc maravigliaè, che 
non folTc dal Cujacio avvertita\ Le fidecommiflarie manumillìom' 
doveano efcguirfi daJJ’eredc, o dal legatario, o dal fidccommilla- 
rio. Che fe quelli erano alTenti, decretò il Scnatufconfulto Dafu^ 
miano, che i fervi, a cui la libertà era in tal rnodqllata lafciala, 
non oHantc s’intendelTero liberi ; c più altri Senatufconfulti qui 11 
fpiegano a fimil fatto fpettanti . Ma perchè alcune volte il fervo 
ricorreva al giudice per aver libertà , e il liberto per diventare in- 
genuo , fu vietata in quelli cafi la collufionc , con la quale fpeflb i 
padroni per viziofa indulgenza trattavano la caufa loro, e fu ordi- 
nato, che il latto libero in quello modo diventafse fervo di chi; la 
frode feoprifle . Il Scnatufconfulto Claudiano per raffrenare i vili 
amori delle donne ingenue verfo de’ fervi, ordinò, che nello Hato 
ièrvilc paffaffe quella , che con un fervo a difpetto del padrone 
mifchìar fi volcfle: ma intorno a quello più riflefllonifi fanno trat- 
te prinfipalmente da critiche emendazioni , e da lezioni diverfe. 
Per altra legge finalmente fi llatuiva , che i fervi publici manu- 
picffi non diventaffero cittadini Romani , ma Latini. De’ fervi pu- 
blici fi valeano in Roma, come in oggi de’ notaj,^ ed ancora alli- 
pulare in nome loro quegli atti , che per l’età de’ principali, non 
urebbero fiati vajevoli, non potendo uomo libero ftipular per al- 
tri. Arcad^p, cd Onorio trasferirono poi negl’ingenui sì fatti ufi- 
zj. Gji Aténiefi ancora aveano fervi publici per, tenere i conti del 
denaro del Comune , acciocché, fe cadeffe in fofpctto la fede de’ 
Qucllori‘, la verità fi poteffe trarre dal tprturar cofioro, noneffen-. 
do lecito di dar la tortura a Cittadino Atenicfe, come nè purea 
Romano . 

(p. 547.) Più proffima alla fervile è la condizion di quei liberi ^ 
che fon fotcopofii all’altrui poterà , cioè alla tutela - Fu quella. 
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propria, t fpcz.ialc de’ Romani Cittadini, altro non cfTthdo, che 
una certa continuazione della patria poteftà- Altra era teftaraefi- 
laria, per cui dal padrea qualunque cittàdmo i figliuoli fuoifi rac- 
comandavano , ed altra legitima , che cadeva negli agnati a ragion 
di grado - In mancanza di quelli fi aflegnava il tutore 'da’ Magì- 
ftrati: e vi è menzione d’un Senatufconfulto , di cui 111 autore "Tra- 
jario, dal quale fi dava azione contro a’Duunviri ch’ocra il Ma* 
glftrato de’ Municipi , quando avcficro aircgnato tutori fenza efi'- 
gerc le cauzioni). Ma le donne non folo neHa tenera età -, ‘ma' ih 
perpetuo alla tutela erano fotropofte, ed all’altrui poteftà', llché 
dal gius Attico fi; derivò nel Romano . (p 550.) Li madri di 
miglia maritate folennemente, c con la cerimonia del fàrre, ufei* 
vano della tutela , perchè paflavano nella poteftà del marito ; ma 
tutte l’altre non potevano lenza l’autorità del tutore ìllpulareconi 
tratto alcuno . Quella tutela delle donne non rhinori llhnò cori 
molt’ altri il Cujacio, che levata folTc per la legge Claudia: ilno- 
llro Autóre da un parto d’Ulpiano Vicn indotroa credere, che dori 
forte levata , facendo coftui menzione della tutela muliebre dii 
ftintamente dalla pupillare; e feioglie la difficoltà , che fi potreb- 
be fare dall' aver Collantino ordinato , che il zio paterno non rii 
cufafle la tutela della nipote- Negli Uomini finiva l’età minore all' 
anno 15. che impone termine ali’agìtazion degli umori nel corpo, 
e che fu ftabilito da Galeno per fine della pubertà. A’giovani dun- 
que diflblutì, o imperiti, o ingannati provlde la legge Lctoriaab-^ 
bondantementc . 

('p. 556. ) Venendo alle leggi appartenenti alla congiunzione 
delle perfonc , prima di tutte cifiprefentalaGiulia, o PapiaPop- 
pea , che per l’ufo grande fu detta univerfale , e fopra la quale 
tanti Scnatusconfultl fi fècct^o , c tanti frammenti de’ gioreconful* 
ti ahtichi fi aggirano • Autore ne fu Ottaviano , che vedendo la 
Città per le civili guerre grandemente diminuita , e di gente , c 
di moneta, impoic pene al celibato, e levando in gran parte la 
facoltà di ereditar dagli eflranei, fece godere l’erario publico del- 
le fortune private . Però come legge odiofa fu da’ prudenti limi- 
tata a lor potere con le lor rifpofle , e rillreltà - I molti capi di 
quella' legge furono induftriofaniente tìldinàti , c raccòlti dalGo- 
tofredo. Nel primo fi dava licenza di riozze fra gl’ingenui , c le 
libertine, ma quella ridh fi llendeva però fino a’ Senatori , ne a’ fi- 
gliuoli loro, che non potevano parimente prender donna publica- 
fneote veoàle, ne che efcrcltalTe arte fccnica. Si avverte quiladi- 
• ' ilin- 


Òigitized by Google 



256 RISTRETTO DELL’OPERA 

flinzìone fra’l rnatrimoDìo illecito, e duIIo > fecoodo il gius Ro 
mano ; perchè neU’illecito la dote Ila falda e fi ammette raC' 
cuCa per l’adulterio, il che nel nullo non avviene . Un Senato>^ 
re non poteva altresì riè prendere , né ritenere donna condan- 
nata in giudizio , o in adulterio una volta trovata . Erano fe> 
veramente vietate le nozie a uomo, che paflaffe i 6o. anni , e 
a donna, che forte oltre ì sa flimandofi , che l’aver prole do 
verte eflerne l’unico fine- Vero è, che reffetto moftra non eflère 
a quelle età difperata la generazione , e dice l’Autore, 
che il dimollrò anche con le ragioni Gregorio Caloprcfe fuo con- 
giunto, e maellro, c grandirtlmo filofofb : ma la legge ha rrùra 
all’ordinark>corfo delle cofe , ed a ciò che piu frequentemente 
fuccede. Si trattava qui ancora di coloro, che del matrimonio il 
efcludevano per mancanza , o per ortefa delle parti genitali eoa 
riguardo però , che ogni fperanza di prole ne forte tronca , aven- 
do ortervato 'Tomafo Cornelio, che da animali mal callrati fi è 
fatta ancora generazione , non recifo V epididimo t e non tolti a& 
fatto i vafi feminaJi . 

(P 567-) Ma poiché ingannavafi da molti la legge, contraend» 
in tenera età gli fponlali per godere de’ privilegi , e dirtèrendò 
lenza fine il matrimonio , fu decretato centra coloro, che differii^ 
fero più di due anni. Rcllò anche definita l’età alle nozze ne’ ma- 
fchi d'anni 14. che fu llimato dagli Stoici di virtù generativa « 
e di fano configlio principio » c nelle femmine di iz. ertendo fla- 
to antico ufo de’ Romani di elegger le conforti in età tenera, per- 
chè non fortero rendute prima maliziofe,e fagaci dairanioreggja- 
rei e perche fortero più atte a ricevere l’iftituzion del marito. Do- 
ve fi accenna, che per quella Legge fi permetteva alle donne diri- 
manerfi feompagnate 16. meli dopo il divorzio -, e due anni dopa 
fa morte del marito , non approva l’Autore Temendazion del Cu-, 
jacio, che ripofe rr/e««/i , molfo da Svetonio; ma giudica, ch’ivt 
parlarte Svetonio dello fpazio conceduto da Augullo, perchè ognu- 
no fi accingertè fra tanto ad efeguir la legge . 

(P..571.J Si accenna ancora la facoltà del Pontefice MartTmodl' 
fcegliere venti vergini non minori d* anni za per conlàccarle allae 
Dea Velia . Pena delle difuguali , o vietate nozze , era il non et" 
fer dalla legge confiderati i nafoenti come figliuoli , il perdere iE 
gius dellè eredità , c il devolverli al fifeo la dòte morendo la mo- 
glie. Premio delle legitimc il doverli dal Pretore collituir pronta-, 
mentfs. alle fanciulle il tutore per arbitrar della dote il non per- 
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mettcrfi alle libertine f^fatc da’ padroni l’arbitrio di) paflare ad 
dtre nozze ; il liberarti quelle da ogni obligazione di fcrvitù ; 
l’efscr preferito nel concorrere a’ Magiftrati non colui , che più 
anni avelie , ma che avefse più figliuoli , nulla giovando però le 
Imte , e fraudolente adozioni . Di più per quelle cariche , che ri- > 
chiedevano una tale et^, ogni figliuolo aggiungeva un anno al pa- 
dre. e de i due Confoli quegli era primo ad a\’ere ifafci , che 
avca più prole; avvertendo, che valcano per vivi anche i ligliuo» 
li morti in guerra . Fin nel teatro gli ammogliati aveano fopra 
gli altri il luogo . Si parla poi delle efenzioni di chi avca tre figliuoli, 
giovando anche inepoti nati dal figliuolo, egli emancipati, e deli* 
impetrar per altri meriti quello gius de’ tre figliuoli dal Principe, 
e di più altri capi a quella materia fpcttanti. Chi da quelli premj 
non fi raoveva , incorrea in molte pene . Principale era il non po- 
ter più ereditar cofa alcuna da verun cllraneo , nulla giovando i 
favorevoli altrui tcllamenti: ereditavano però ancora da’ congiun- 
ti, c giudica il nollro Autore, che ficome da’ cognati fino al fello 
grado, cosi dagli agnati potelfero ereditare fino al decimo, dì’ 
i il termine dell’agnazione . Toleravafi il differir le nozze negli 
uomini fino a anni, nelle donne fino aio. Ma finalmente Co> 
ftantino fpinco da motivi fuperiori levò le pene a chi era privo di 
prole, e relHtui l’onore al celibato . Quella illelfa legge impedì , 
che marito , c moglie non potelfero fcambicvolmente inllituirli 
credi in tutto il loro avere con danno de’ figliuoli, ed agnati ; 
concedendo loro folamente la decima, ed un’ altra parte per ogni 
figliuolo che avetiero, quafi in premio della fecondità , giovan- 
do a ciò anche i morti, purché dopo il nono giorno dalla na- 
fcita,‘nel quale a’ bambini il nome s’imponeva - Erano ancora 
prefifsc pene a chi digeriva di dotare, (p.59;.) c maritar le fi- 
gliuole ; ma finalmente la legge Mifcella moderò alquanto gli 
antecedenti punti con cauzioni , e condizioni , fopra di che fi par- 
la difi'ufamente , e malTìme per le difficoltà de i legati ; come ap- 
prcfso dell’alienazione de’ fondi Italici ; già che oltre al gius de’ (gi- 
riti, o fia de’ cittadini Romani, che fi diceva l'ottimo, cdaltreal 
gius del Lazio , che dava facoltà di fuffragio , e di chieder gli ono- 
ri, vi era l’Italico, inferiore al Latino , e fuperiorc al Provincia- 
le. Chi godeva di quello era efente dal teflatico , impoflo da Au- 
guflo , c folo pagava il tributo del terreno . Si tiene però , che tut- 
te quelle diflinzioni levate fodero da Caracalla, che a tutto il Ro- 
mano Imperio diede la cittadinanza Romana , Finalmente nella 
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legge Papia fi rimediava alla facilità de’ divorzi , e a’difordinide’ 
tellamenti , e delle fuccedioai de’ Liberti , come qui acutamente (ì 
va dimoHrando. 

(p.604 ) Seguono quei capi di quella legge , 'che riguardavano 
a rimetter l’erario publico. Ordinò dunque Augullo, che glierer 
di eUranei pagaflero la vigellma de i legati, e dell’eredità; mquaì 
gravezza fu poi ne’ pofleriori tempi del tutto levata. Di più ordir 
nò , che al fifeo fi devolveficro quelle eredità , che o cadevano in 
incapaci , o non potevano per qualche cagione avere effetto , il 
fhc io molti modi poteva avvenire. Tutte le cofe devolute ricade» 
vano prima al popolo , poi per legge d'Antonino al fifeo del Prin- 
cipe; il quale però era efeluio dagli afeendenti, e difeendentì fino 
al terzo grado : ma paflcremmo di troppo Jil termine del nofiro 
illituto , fc volelTimo riferire di palTo in paflb tutto ciò , che in 
quello libro è olTervabile; però rimettiamo qui all’Opera llefla il 
lettore , clfendo anch’elfa come un ellratto ; c toccheremo Ibi leg- 
germente , quanto n’avanza. Il trattato della Legge Papia fi ter- 
mina con le fevere proibizioni fatte a’ tutori , e curatori di non 
contrarre matrimonio con le pupille , dove fi accenna anche il di- 
vieto a chi governava le provincie di non prenderli una provincia- 
le per fuggire il fofpetto dell’autorità, e della forza; e finalmente 
delle provifioni prefe per lo nutrimento de’ figliuoli in òccafion di di- 
vorzio . 

. (p.6i6.) Dalle leggi alle perfone appartenenti pafiando a quel- 
le, che i negozj riguardano, e le cofe, fi accennano le proibizio- 
ni di acquillar dominio per ufo in cofe furtive , e viziofe , o per 
violenza occupate, e parimente nelle fervitù : quindi il dovere la 
cauzione di rellituire tener luogo di fondo, fu cui l’ufufrutto fipov 
fi , in quelle cofe , delle quali ufo non fi dà fenza confumazione , 
Il Senatufconfulto Macedoniano diede eccezione contra i credito- 
ri , che avellerò prcllato a ufura a’ figliuoli di famiglia ; e la leg- 
ge Giulia fece, che i debitori poteflcro cedendo , o rinunziando i 
beni , efentarfi dall' infamia di fcntirgli incantare fotto il lor no- 
me . Furono anche dichiarate invalide le obligazioni delle donne 
per li mariti; e fu vietato di prender mercede alcuna per trattar 
caufe, benché in tempo di Claudio folTc poi preferitto il prezzo», 
che dagli oratori fi potelfe ricevere . Notabili fon fra l’altre quel- 
le leggi, che moderarono la licenza de’tellatori, preferivendo un 
certo termine a i legati , acciocché della facoltà piu non toccalTe 
a gli altri , che a^’ erede ; e quella ancora , che tolfe alle donne 
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tìòn confanguìncc il fuccedcre ab inteftato , perfuafa da' Catone j 
( p. 636. ) Ma Falcidio tribuno della plebe portò fra gli altri putì-* 
ti, che fofsc lecito all’erede di detrarre per fe la quarta parte dell* 
eredità, s’ella fofse troppo da’ legati aggravata: la qual legge dal- 
le interpretazioni , fecondo l’occaiione poi nate , fu eftefa anche 
alle fucceflìoni ab inteftato , e alle donazioni ; benché fofle poi af* 
fai debilitata da Giuftiniarto con la facoltà di fottrarfene permeffa 
a’ teftatori. I Fidecommilfi furono ignoti al tempo della giurifpru- 
denza antica, perchè non rifultavanoda oblìgazione legitima; ma 
ft appoggiavano folamente alla fede, ed alla ^nevolenzadi chi era 
pregato a confegnare altrui la eredità . Perciò tutti gli oblighi del 
defunto cadevano addoflb a colui , che portava il nome d’erede « 
non a chi toccava l’eredità . Ma eflcndofi al tempo d’Augufto ol> 
ligati coloro, cui gli fidecommiffi reftavano raccomandati, a inte* 
famente reftituirgli , c non dipendendo però più quefto da privata 
lède, ma da legge publica, fu ftimato altresì di liberargli dal pefo 
delle azioni ereditarie, ordinando, che a chi paflava l’eredità tut- 
ta , pafl'aftc ancora l’incomodo delle azioni paflive . Ma perchè con 
tutttyquefto ricufavano molti di afliimere l’eredità per darla altrui , 
per allettargli con l'utilità il Senatufconfulto Pegafiano permife lo- 
ro di detrarre afuo fevore la quarta parte de’ beni fidecommiflarj , 
venendofi in quefto modo a ftcndere la Falcidia , che correva pri- 
ma fcl ne’ legati . Nel Senatufconfulto Trebclliano (p. 638-) è da 
notare la facoltà conceduta di lafciare eredi le Comunità per via di 
Fidecommiflb, già che fecondo il gius civile non fi poteva diretta- 
mente; dovendofi iftituireun crede certo, c determinato . (p.64J.) 
Si tratta poi con grandiftìma fpeditezza l’inviluppato punto dc’po- 
ilumi , intorno a’ quali la legge Vclleja rimediò ad ogni pericolo 
di preferizione , come la Gliela foccorfe al figliuolo ingiuftamente efe- 
redato con la querela dell’ inofficiofo teftamento. Fu proveduto noti 
^meno al fifeo, che a’ privati eredi, contrachi occupa con malafe- 
de le cofe ereditarie . Quanto alle fucceftloni , è oflervabile , che 
per le XII. tavole non dandofi fuccefiìone, che a’ foli agnati, non 
iuccedeva però il figliuolo alla madre- I giurifperiti interpretarono, 
che dovpflc però fuccederc a quella , ch’era folennemente paflata 
nella famiglia , ed in man del marito , perchè acquiftava con ciò 
diritto di confanguinea - Ampliò maggiormente il Pretore , c fi- 
nalmente ipofte rièri Senatufconfulti, e le Coftituzioni de’ Principi 
ordinarono la fucccflìonc fcambievolc . ’ ‘ • 

(p.657.^ Reftatìo le leggi centra i delitti . Si dà tortiinclàmcn- 
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to da quelle di maeftà » o fia centra coloro , che in {alcun modo 
tradivano, o turbavano k> Stato • Siila le accrebbe , e le inafprt 
fuor di modo per aprirfi la (Irada a ruinar molti . Fra l'altre cof& 
avendo in queuo delitto condonato il calligo a’ calunniatori, fuca> 
gìODC d'infiniti mali . Finalmente Giulio Cefare , ed Augufio am- 
pliarono quello delitto a molte colpe anche leggere, talché cade- 
va lòtto di elTo anche il bruttar le llatue del Principe , o'I disfare 
le loro impronte . .Ma la ribellione fu da’ Principi polleriori fotto- 
polla alle pene anche dopo la morte del reo, cioè nella memoria,, 
e ne’ figliuoli. Quanto al punire quello delitto folamente penfato, 
ben prova il nollro Autore conrra molt'altri, che ciò non era, fe 
il penfiero non era congiunto con qualche tentativo; e nota, che 
in quella forte di caufe li dava il tormento ad ognuno , ed anche, 
occorrendo, all’accufatore , ed a'tcllimonj . (p. 664.) Segue degli 
adulteri , legge , che porta il nome di Giulia , perchè Augnilo co- 
sì per l'adozione di Giulio Cefare chiamofli . £' gravifiìmo quella 
fallo, per addolsarfi eoo efso al marito la prole altrui , e perchè 
rare fon quelle donne , che involte in quello non pallino ad altre 
enormità . In tre maniere ne fu da quella legge permelTa l’accufa ^ 
come marito, come padre, come eftraneo. (p.66$.) Si nota qui di 
pafsaggio, che ftuprum prefso i Romani fi prendeva alle volte per 
ignominia , e per qualunque enormità , nel qual fenfo fii ulata 
quella voce anche in nollra lingua nel Poema di Dante , detto dal 
nollro Autore Principe de’ Poeti dopa Omero . Le leggi antiche , 
come in Gelliofi vede, permettevano al marito d'uccider la moglie 
colta fui fatto: le polleriori dalla cultura delle buone arti rendute 
più umane il vietarono , di modo che alla Cornelia de’ Sicari tal 
furore lòttopofero, fe bene gllmpcradori la pena ne minorarono. 
L’adultero non fu permefso al marito d’ucciderlo, benché fui fat- 
to, fe non in. cafo che fofse perfona vile, o infame, o Uberto del- 
la famiglia; ma in queflo cafo era tenuto a mandar fubito via la 
moglie, perchè non parefse, che l’avefse fatto per vendetta, più. 
collo che per oncllà , il che non farebbe flato permefso . Al padre 
deH’adulteca fu conceduto l’uccidere fui fatto il delinquente, acon- 
dizion però, che nel tempo flcfsouccidcfse la figliuola, flimando- 
fi, che il paterna affetta avrebbe a baflanza reprefsa l’ira . La 
pena di tal mancamento non lii capitale , ma ne’ tempi di Teo 
dofio, e di Giufliniano capitai fu fatta per la difsoluzion de’ co. 
fiumi, che fopravenne, benché nelle Novelle di Giufliniano tornò 
a mitigarli. É’ da notare, ch’ei^ndo queflo giudizio publico, ac- 
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Cufar ne potevano anche gli eftranei; benché Coftantino ordinaf- 
(c poi , che Iblamentc a’ congiunti fi pcrmettefsc . Molte parti- 
colarità fon qui da vederfi . La pena dello ftupro correva ugual- 
naentc in chi avefse viziata una fanciulla con la forza, ccon le 
lufinghe.- * al qual propofito bellifiìma era una legge fra gli 
Ateniefi ofservata dal Meurfio neirottima fua raccolta delle leg- 
gi Attiche . Maggior caftigo fi preferiveva in efsa a chi avefse ef- 
pugnata l’oneftà duna maritata con l’arti dell'amore , che a chi 1’ 
avefse opprefsa per forza ; perchè alsai maggior danno fa quegli 
al marito, levandogli anche laflctto della moglie, e corrompcn- 
do anche il cuore , c la mente di lei; dove all'incontro quella, 
che fu violentata ,.non è per quello da tenerfi ancora meno in 
prezzo , e da aver men cara , perchè pati difgrazia , ma non 
commile delitto. L'incello vien proibito dal gius naturale ; ma 
quanto alla qualità de i gradi varj furono i collumi de’ popoli . La 
più detellabil libidine, in cui cominciò Roma in tempo malli- 
mamente di Nerone a efser si furiola , dagl'Imperadori Collanzo,. 
e Collante 111 col fupplizio del fuoco atterrita. 

(p. 689. ) Si annoverano dapoi i molti capi delle leggi Plauzia, 
o Plozia , e Giulia , con le quali ogni forte di violenza e publica , 
e privata veniva feveramente proibita . Succedono quelle , per cui 
l'avarizia de’ Magillrati era condannata, o impedita; e fi vede quan- 
to in ciò folTero attenti , e rigorofi i Romani , perchè nulla potef- 
fero efigere , nè ricevere fotto qualunque titolo i Giudici , e i Go- 
vernatori delle provincie, i quali erano anche obligatia render con- 
to delie azioni delle lor mogli , minillri , e fervi : dandofi a tutti 
l’azione di ripaere , quanto ad elfi folle fiato dato ; oltre alle pe- 
ne impofie , fra le quali era l'infamia , come raccoglie l’Autore da 
un palio di Giuvenale . Si vedono le pene a chi trafugava il de- 
naro publico, e a chi era cagione di far falìre in maggior prezzo 
ì comefiibili ; e a chi procurava le dignità col danaro . Di quelle 
ultime leggi poca menzione fi trova , perchè in tempo di Tiberio 
il gius de’ voti fu trasferito dal popolo al Senato, acciocché da que- 
llo più facilmente poi pallafle nel folo Principe ; anzi non fe ne 
parlò più , poiché i Principi cominciarono a crear elfi i Magi- 
firati . 

(p.711.) Accennati poi alcuni capi più eflenziali delle leggi 
giudiziarie , fi palla alle leggi Cornelie publicace da Siila Dittato- 

I re. 
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re. Si prov?de con qucfte ad ogni fàlfità nelle fcritture, e ad ogni' 
Ikllacia ne’ tedamentì , con' rivocare a tal delitto quafi ogni gene* 
re di fraude, come farebbe il fallifìcare i metalli,, il mentir la fa- 
miglia, e cento ftmili, fra’ quali fu capitale il fupplìzio dell’aduk 
cerar la moneta . Fu nelle illeflc grave pena prefcritta ad ogni for- 
te d’ingiuria, e tanto più a gii omicidf , e a chi portaifc una cer* 
ta fpezie di fpada corta , e nafcondibile , dalla quale furono in la- 
tino denominati iSicarj , con punirfi non meno chi folamentcavef- 
fe tentato contra la vita altrui , o chr vi fbfse concorib, e con rin- 
goiar rigore i venefici , che tanto fon più pclliferi , quanto più oc- 
cultamente procedono . I Romani antichi nulla fìaruirono contra 
quefta fceleraggine perchè non la conobbero:- ma dopo il quarta 
Kcolo di Roma, guadati dal commerzio de gliflranieri i colhimi, 
lì cominciò a feoprire nelle donne si fatta impietà ,- c però a decre- 
tarne il cadigo, che da Siila fu ampliato, ed edefo a chi in qua- 
lunque modo venefici medicamenti compone . Per Senatufconful- 
to furono fotte quella legge comprclì coloro , che cadrano gli 
uomini , rendendogli in tal modo di edèminata natura fenza la 
ièmminil verecondia , e lafciando loro la virile audacia fenza il vi- 
gore; e quafi preparandogli a guadare con vii mollizie i Grandi,- 
onde poi quell’ oro, che potrebbe fodcncre le belle arti , felicita- 
re lo Stato , ed cfsere idrumento di fomma gloria , fi veda profu- 
fo in gente vile, ed inutile, ed in melodie lalcivc , che gli animi- 
adatto corrompono. Fuparimente vietato il circoncidere i figliuo- 
li , fuorché a’ Giudei , che per religione il fanno ; ed il fagritì- 
care umane vittime, che fu antichidima ufanza; ed oltre amolt’ 
altri fu queda legge dilatata a i maghi, e indovinatori , tante vol- 
te cacciati fotto nome di matematici, del quale mal fi vantava-* 
no. Non è da tralafciare, che per metter qualche freno agrinfi. 
niti omicidi dc’MedIci, gravHfima pena fùimpoda alfimpcrizla, 
e imprucfcnza delle lor cure ; c ché fotto il nome di parricidi van- 
no ancora gli uccifori de’ parenti proflìmi ; e che a Siila vicn an- 
che attribuita la legge contra i giocatori .. Si eccettuano però i 
giuochi, ne’qualid cfefcita, o fiaddedra il corpo; per altro quei 
di fortuna apportavano l'infamia * della quale participava chi la 
fua cafa avelie a qued’cftetto aperta, e fe da ciò venuto ne fbf- 
fc , che altri gli avcfsc rubato , o tolto per forza quanto avea , 
non però poteva chiamare in giudizio , c ripetere il fuo : e per 
Codituzione di Giulliniano chi pagò denari in giuochi di fortuna- 
perduti, può ripetergli in giudizio dal , vincitore . 

. _ . . . Si 
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(P- 73 SO Si tratta poi dc’furti, de’ calunniatori , a’i quali oltre 
;b 1 taglione s’imprimeva un K in fronte j edd non poterli aprire il 
.tellamcnto d’un uccifo con qualche fofpctto di reità! nella ìiia, fa- 
miglia, prima di torturare i fervi . Parimente de’danni d’ogni for- 
te altrui recati ; e delle leggi Rodie accettate da i Romani per le 
cofe maritime , come a cagion d’efempio del non poterli prende- 
re cofa alcuna de' naufragati, e del doverfi ripartire a porzione fo- 
pra i padroni delle merci confervate il danno delle gettate . 

Si chiude l’Opera con ciò , che tutto chiude , cioè con la reli- 
gion de’fepolcri, i quali non potevano giammai convertirfi in al- 
tro ufo, nè alienarfi; e ben fi avverte a non trafandare nelle Ro- 
mane leggi quelle cofe, che per la mutazion de’coftumi fono in 
xlifufo, perchè l’idea del giudo , che jn tutte fi contiene , giova 
Tempre molto, ed è fcmpi^ a tutto adattabile: poteva anche ag- 
giungerli la necelfità di eife per l’erudizione; già che fi può fenza 
dubbio francamente alTerire, che i due terzi dell’ antichità Roma- 
na confervati ci furono per le Leggi . 

Dopo un sì lungo fcrivere della Giudizia non fi può da noi tra- 
lafciare di far a quedo libro giudi^ia intera, confedando, che dal 
leggere il nodro edratto adeguata idea non fe ne può formare , 
perchè libri ci fono, de’ quali edratto non può fiirfi fenza drop- 
piargli ; quando altri ridampare non gli volelTe . Si aggiunge la 
maedà della latina eloquenza , che nelle traduzioni fi di^rde , e 
fvanifee ; onde chi vorrà conofccre la maniera di penfare , e di fcri- 
vere veramente Italiana , all’Opera Ikfla vien per noi rimelTo . 
Quello Autore divulgò nell’anno 1696, alcune Operette dampatea 
Roma in 12 molto lodate dal Sig- Menckenio nella fua lettera , 
e publicò un Trattato tiella Ragion Poetica, nel 1708. del quale 
parleremo altrove. Ma in oltre egli ha in ordine per la dampa le 
feguenti OTCre: i. Jnftitutìones Jurts Pontifica • De ortu, & 
progrefsu Juris Pontifica. J. De Romano Imperio- ^.Infiitutio^ 
nes Juris Civilis, & de JurifdiFlione . 5. Molte Orazioni lati- 
ne, e più altre cofe. Non ci polliamo qui contenere dal deplora- 
re la infelice condizione de’nodri Letterati , che per mancanza di 
chi imprenda la dampa delle lor fatiche, o fon codretti a tenerle 
fopprelTe, e a lafciarle perire, ovcro a ^rmetter , che fi dam- 
pino in remoti paefi fenza la propria adìltcnza . Nè provien già 
quedo folamente dalla miferia de’nodri danmatori, non mancan- 
done alcuno, che alfuma imprefe di grandilfima fpefa : nafee an- 
cora da una certa fatale inimicizia con le Opere gravi, e impor- 

tan- 
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tanti > e che fon per avere perpetua vita; quafi che Tefito di que» 
fte» benché alquanto più tardo, non fia miniente dì maggior utU 
le, e più fìcuro ; e nafce parimente dalla corrotta idea degli ftu* 
dj, per la quale reftaixio Tuniverfale affatto cieco nell’erudizione, 
e incapace di guilar l'ottimo , fi rimangono fpefib neglette le 
merci migliori. Che fe gli fiampatori , e librai daranno mano 
un giorno alle Opere de’ noftri eruditi , vedranno allora falere 
nazioni , fe fiano cod rari in Italia gli uomini infigni , come 
al prefentc fi credono. 
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i , AL P. ABATE D. ' 

BENEDETTO BACCHINI 

* 

\ Sopra inuovi Frammenti Greci 4 creduti 

DAL SIGNOR 

PFAFF DI S, IRENEO. 


I L Signor Crittoforo Ptaff Soggetto dottiflìmo, Maeltro dell'unico Prin- 
cipe di Virtemberg , mandò da Parigi al Signor Marchefe MafTei alcuni 
Inediti frammenti Greci, tratti da una Catena manufcritta trovata già da 
lui in un antico codice di Torino, e accompagnò detti frammenti con ftic 
.Note, ed oiTerrazioni . Tutto fu publicato nei Giornale , ma inGeme con 
la feguente lettera del Signor Marchefe , con la quale rifolve interamente 
qualche fentimento difcordante dalla Cattolica verità , che quel Letterato 
area propofto nelle fue Note, e getta a terra la fabrica , ch’egli penfa va di 
fare lopra un di queGi frammenti a favore d'alcune fencenzc de' ProteRanti. 

. .ì 

E Geo a V. P- ReverendìlTima un altro dilhirbo . Ella principie- 
rà a conofeere, eh’ è per colarle affai caro l'aver pollo tanto 
'fhidio in ritrarmi dalle bagattelle » poiché in quefle materie io non 
. ardirò mai nulla fenza lei . II Signor Pfaif, Soggetto de’ più dot- 
iti della Germania, mi manda alcuni inediti frammenti Greci, ac« 
. compagnati da fue offervazioni . Io glieli trafmetto fotto l’occhio, 
.e le trafmetto inijeme alcuni miei dubb) , perchè m’avvifi fe fori 
. ragionevoli , o infulfiflenti , e perchè rcAino dall’oracolo della fua 
■ voce o confermati , o difciolti , 

Sommamente cofpicui fi rendono quelli frammenti dal nome 
.d’Ireneo, che portano in fronte; ma io dubito molto , fe debba- 
.no veramente crederfi di Sant’Ircneo. Son prefi,, come fi vede, da 
Catene Greche, delle quali più d’una fu già anche da me offerva- 
ta ne’ Codici di Torino. Ma è noto, che non è in quella parteda 
[fidarfi molto delle Catene, almeno quando io eflc non fi trova in. 
.... LI ■ dicata 
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dìcata l’Opera » onde i detti , che vr fi regiftrano' r furon tratti J 
I^r quella tagione dichiara il P. MalToet, oon doverfraver mol» 
Ade a que*' ftammcnfl , inferiti di lui nella belliflrma 'edizione di 
quello Padre, che da congerie tali lliron raccolti . E tantapiù cre- 
derei, potefle duiUtarfi di quelli • a’ quali non 'è. prefiifo , che un 
nudo nome, E'pIwaJn, fenza qucirattributo di dignità, che fuole 
jndrvidttaoio^' -cioè E'-jr/mé-wv -9 Atry^tf.^Mia’aumen- 

t8 di nt)lto,iI dubbio dal confiderarc j frammentr IfelfiU Ilwicao 
è quafi un telTuto di palTi del nuovo Tellamento : non fo, le que- 
llo folle lufo de’ Padri cotanto- antichi . H fecondo comincia dal ci- 
tare te CerfUtùzibnt dette degli Apóftoli : ma quelle è già ftrtnato 
dal confenfo degli eruditi , che fiano d’età polleriorc a Sant’Ircneo- 
Qui la prego olfer\’»re quÀIa parola , e illuminarmi, co- 

fa fiano quelle CoHitozioni feconde, ch’io non fo d’aver piCrintefo 
ricordare^ Se V Sig. PfàfF, che traduce «/r/we « Intende forfè , per- 
chè il fatro’qui accennato- pa^ , che fi trovi nell ottavo libro, ch’è 
l’ultimo delle Collituzioni, che ora abbiamo , tanto più appari- 
fee, OTcllo Irammcnto elTere alTai più baffo del fecondo fccolo . Ma 
qualche dllEcoltà parmi , che potrebbe clTcr fatta anche fu la pa- 
rola eirìrwtaj che non vedo ufata da Sant’ Ireneo per l’Eucari- 
llia , e che in tal propofito non fo fe fi trovi in documento ficuro- 
di quell’età . Ufolla in fenfo di figura San Paolo arr/ri-H-a ^ oAiv 
S-fìew , ma non parlando di quefio Sacramento e fu più oomu- 
nemcntc ulata in fenfo d’oppofizione . Appreflb parmi di poter 
dubitare ancora, fc in quel fecolo fofse già introdotta nella cc- 
tebraziooe della fanta Cena quell’invocazione dello Spirito Santo,- 
quale in quello framme n to fi legge . Io non vedo , che Sant’ Ire- 
neo ne foccia menzione ai c- i8-. che nelle vecchie edizioni era il 
; 4 >del libro quarto, ma dice iblamcntc, che il pane riceve tW mi- 
«AK<r/» (five «iitAMtfi» ) S ©»à nè vedo parimente che ne parli 
Giuftino Martire, il quale può dirli l’unico ,- che ci abbia deferit- 
to l’ordine della- Liturgia di que’ ^mi tempi . Nel terzo fram- 
mento oùervo- una certa pretela di libertà nelle Ièlle ,■ e- ne’ digiu- 
ni, che parmi affai più accollarfi a'fentimentide’Novaziani, che 
a quellidi Sant’Ireneo, o d’altroGattoIìco Scrhrore. Non* fo in- 
tendete fpecialmente , come i fenli di quello frammento, nel qua- 
le li fuppongono difunioni, c feifmi nati nella Chiefa per l’ufo* 
differente nelle felle, c ne’ digiuni, potano crederfr tratti da quel- 
la Epillola a Vittore, nella. quale, come vediamo prefso Eufebio, 
la e pn quifilooc età. ihtotao alla Pafqua, nè vi era contenzion 
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fra’ Cattolici nella dìÉfeccnza nc’digiuni , che quivi Adicc nata dalla 
fcmplicità, o negligenza; non citante |>erò la quale fi riteneva 
la pace • 1(7) v JW ìAccrm •nuhft ùtbi ti (& «fot 

è « JSù<putia 3 ^ eMctmat-f w/V««f nu) 4 (^m. Ora 

dalle difScolt;^ fopra il tefto palferò a qualche confidcrazione fu 
le Ofièrvazioni . 

I jfriando a parte la lode , che aircnidizione fi dee , parmi in 
quelle di riconofeere , che la prevenzione della fua fetta abbia fac< 
IO alquanto travedere quel Letterato « e gli abbia fatto feorgerein 
quelli frammenti ciò che per verità non ci è . Ben deduce egli nel- 
le note al Decondo dall’aver detto altrove Sant’lreneo, che l'Euca- 
ridia di due colè colla, ISiysJa la, j provarli tvidentìjji- 

me la prefenza reale ( intendo io però per la parola ISìiyd» la fola 
apparenza, e ikmi la follanza del pane , e del Vino ) ma non fo 
ve^re, come polTa egli da i fenfi di quello Greco tello dedurre , 
che neirandca Chiefa l’oblazione precedelTe , ’e fofiè cofa dal Sa- 
gramento feparata, e diverfa; e parimente , che l'Eucariftia non 
Ila fempre fiata chiamata , e non lì chiami a ragione oblazione , e 
iagrifìcio. Tali cofe non fi ricavano certamente nè per diretto, nè 
per indiretto da quelli frammenti . £’io non m* inganno ^ procede 
l’equivoco dal conquidere, che fa roflèrvatore , la obLazion laica 
con la faoerdotale ; cioè la univerfale , che faceva il popolo di va- 
rie cofe , perchè fervificro al follentamento de’ miniftri -^lla Chk- 
ià, e de’ poveri, alle agape, e ad altri ufi , con la lacràmentale, 
che faceva il Sacerdote offerendo ciò , che confecrato era realmen- 
te il corpo, e’I fangue del Signore . Di quella potrà forfè dirfi , 
non pero fenza difficoltà, che precedelTc, e ben fi dice fenza dub- 
bio , ch’era feparata , e diverfa , e che non era fagrificio > ( fc non 
metaforico) come nè pur Sagramento : ma quella è manifello , 
che accomparaava , e ch’era , come pur è , parte efsenziale del 
Sagramento itefso , che però fin da’ primi tempi fu chiamato obla- 
zione, e fagrificio^ al che per verità niuna difficoltà vicn mofsa 
da i prefenti frammenti. 11 Canone Apollolico, che afferma l’of- 
lèrvatore comprovare evidentemente la.fua opinione , a me pare 
più lofio, che la difirugga, fol che fi rechi intero. hTrtt ìSèicK». 
w«{y ìi ‘B^afivrtpe( y ft ixniiata\óy»iS ìtparnth <ofoff<fopàs 

) fti /utm\a^ei , ¥ airi ' «' rnvàitt . ^ fa* ìv\oyo( 2 , vvyyrtijMf 
rvy)^a»i’mf «lAi/unAiyn) àfoQ^fSì'u j ùfcHritt 7^ 

Aawy ){tff ùntola* f i/uirremira; nam iS ^Bfoa-driyKai/'nt y ù(/u>ì vyiùf ai- 

tnytiémf. Ecco che non fi parla d'oblazione popolare, mad'obla. 

LI ' zionc 
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zione fatta da un folo, centra del quale il non comunicarfì gene’ 
rava Ibfpctto : c cosi ci rapprefenta anche San Giurino verfo il fi" 
ne dell'Apologià detta feconda ; ed è ofservabile , che in quella de* 
fcrizione, che egli fa quivi di tutto l’ordine della Liturgia , ci fa 
vedere, come l’atto deiroffcrire del popolo, o com’egli dice , dc’^ 
più facoltofi, fi faceva in lìn di tutto, e terminato già il celebra* 
re ; tanto è faifo, che di quello pofsano aver intefo gli antichi , 
quando hanno chiamato ‘Ofta-cptpa il.i'agrificio della Melsa. > 
Ma in queAa ofservazione un’altra dottrina io trovo, alla qua- 
le non fi può dar luogo. Suppone il Sign. Pfaff , che nell’invoca- 
zione dello Spirito Santó la confecrazione confilla . So che quella 
non è fentenza inaudita, e con mia maraviglia parmi di veder ad 
cIm alquanto favorevole il dottifilmo P. Malsuet nella Difsertazio* 
ne terza p. 141- e cosi alcun altro celebre moderno : fe però non 
vanno altramente interpretate le lor parole: poiché egli è certo / 
Ilare in contrario il fentimento llabilito , e comune . Nel Concilio* 
Fiorentino dichiararono i Greci di tenere in quella parte l'illelso 
co’ Latini : cioè Ikrfi la mutazione in virtù dì quelle parole del 
Salvatore; ed ampiamente fpiegarono alla feG. z$. l’ìntenzìon di- 
verla della preghiera allo Spirito Santo ; fopra di che dottamente 
Icrifse il Befsarione ; ficchè abbiamo in ciò il confenfo dell’una, e 
dell’altra Chielà: e la fentenza oppolla è un degli errori di parte 
de’ nxxlerni Greci da noi feparati , confutato di frefeo ampia* 
i;nente dal Sig. Abate Papadopoli nelle Prenozioni : con che fi ve- 
de , che il fentimento della buona Grecia è pur lo Uefso anco- 
ra . Mà s’egli è vero ciò ch’io accennai più fopra , cioè , che 
a’ tempi di Sant’ Ireneo quella invocazione non ancor fi ufafse 
nella facfa menfa, avremmo da quello foto un argomento- in- 
vincibile : E per altro che veramente non foGe allora introdot- 
ta , mi pare afsai chiaro da i monumenti di que’ tempi , che 
non ne fanno menzione , e da Sant’ Ireneo fiefso , che nonne 
parla ne’ pafiì tanto fingolari , che ha intorno aH’Eucarìilìa , e 
più da San Giullìpo, che si dillintamente il modo ne deferive, 
c che dice chiaramente nel luogo fopraddotto , fuccédere tal 
prodigio per quelle parole autorevoli , e venir quel cibo eucari- 
fiizzato per l’orazione del Verbo : rlw J^i 

^inTO» 'Zv^lut , ", 

. Quello è ciò ch’io ho faputo confiderare per occafione di quelli 
frammenti. Supplico ora V. P. Reverendifiìma a correggere le mie 
copllderazìonì , e ad arricchirmi di nuovi lunii . I miei . Anecdoti 

fian- 
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danno ancora dormendo ; ma fpero ;fra poco di ripigliarne il 
lavoro per più ragioni interrotto . UEpiftola , o fia il Tratta* 
to di Felice III. mi ha dato occafione dì varie ridedìoni fu l'Epì* 
dole dì quel Pontefice , e fu quelle del fuccefsore , che abbia- 
mo ne’ Concili sSxlì trarpoUc , e coniufe . Nelle CompleJJìoni di 
Caflìodoro ho trovato ch’ei lefse il pafso tanto difputato de’ tre 
Teflimonj ccJefti : Tres /o«r er. ma mi riefee dì gran didurbo l’ave- 
re il maedro lontano . Non le da grave il continuare a fupplir 
con la penna, e mi creda con tutto oCìcquioec.” 
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At 7{everen(Ìifs. P. Abate, 

B A C C H I N I 

Sopra i Frammenti Greci dati in luce nel Tomo XVI. del GIOR^ 
NALE de’ Letterati d’Italia , c riftampati in Olanda col nome 
di S. IRENEO, 


V Edute II Sign. Pfaff le gravi difficolti fopra 1 Tuoi frammenti accen, 
nate nella premefla Lettera, diede fuori un libro intitolato S.lrtnti 
Efi/ctfi Fragmtnt» 4tntcdtt«, Hai* 171;. Scopo princi- 

pale di quell'opera fu il follenere con grande rforao di dottrina, e d’eru- 
dizione così l’autenticità de’ fuoi frammenti, come le confegucnze da elTi 
tratte nelle Note, e il ribattere l’ oppolìzioni del Signor Marcbpfe: il che 
fe folTc (lato lafciato palTare fenza rilToluzione , e fenza replica , n’avreb- 
bero poi col tempo fatto i Protellanti molto ufo. Confutò però quel libro 
il noAro Autore ampiamente con la feguente Diflertazione , deviando per 
la prima volta daU’ulb fno di non rifponder mai nulla a chi gli fcrive con- 
tra , talché di tutti i libri ufciti contra la fua ScitniA CavaUtrtJca con 
efempio unico, e non più intefo non ne ha letto pur una riga. Ma llimò 
forfè di dover qui diverfamente condurli , perché lì tratta di punti di reli- 
gione , e perché l’avverfario é un Letterato . £ però da avvertir il Letto- 
re, a far qui riflelTìone*a più cofe, che in quella Lettera fi metton fuori . 
che polTon dirli nuove fcoperte nella facra erudizione . Tale é.in prima r 
oflervazione non più fatta fu gli errori della Catena Corderiana , dove nel 
primo Salmo folamente ha fcoperto più di venti paffi citati falfamente -, il 
far vedere dalla fua famigliare , e fegreta Epillola , qual folTe 11 vero fenti- 
mento di Margunio; ed oltre a più olTervazioni non più intefe , che con- 
vincono affatto i Greci fcifmatic! , e i Protellanti, tale é Quella nuova fpie- 
gazione delle parole confecrative nelle Liturgie Greche, alla difficoltà delle 
quali BelTarione, Bellarmino, Allacci, Bona. Boffuet, e tutti gli altri non 
trovarono mai rifpolla, che rendeffe paghi nel naturale, é Ietterai fenfo . E' 
ancora da notare il proceder nobile , e l'onella maniera in quella difputa , il 
che fe li folTe fempre praticato, mali grahdiflimi li farebbero evitati. Il fine 
d’un Cattolico che dll]^nta con eterodofli, dev’eirerdiparfitadergli , ed’efpu- 
gnargll : ma come fi può f^rar ciò , quando fi parla ingiuriando , e ini» 
taodo } 

X. V 1 £1 nuovo libro , che venutòmi un me& fa d’ Olanda , io 
XN fjpedifco a V. P. RevereodilSma vedrà ella riilampati que' 

Fram- 
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Frammenti Greci , che anni fono io le mandai , e rifpofto infte* 
me dal Sig. Pfaff a tutti i dubbj , che per ricever Ibpra di cflì ant 
«naeflramento da lei , lo molli allora in quella Lettera , che inde* 
me co’ Frammenti fteifi, e con le annotazioni 6i poi dampatanel 
Giornal di Venezia . Creilo infìgne Letterato non folamente ri* 
fponde ora nella Prefa^^ne, e in più luoghi delle ampiamente dr 
latate fue note alle mie difficoltà; ma perchè alla fua dottrina fa* 
pra l’Oblazione, e la Confccrazione io m'cra oppofto, intorno a 
quelli punti con due pienidlmi Trattati la*fua ìentenza folliene . 
Io fon certo , ch’ella commenderà grandemente in quello Autore 
jion meno la molta, e fcelta erudizione, che lafomma onedà, e 
-moderazione con cui procede , e da cui trafpira la pulitezza della Cor- 
te, nella qual vive; e fo, che ben ravvifando, come te lodi, eh’ 
egli mi dà , ricadono fopra di lui , farà a parte di quel rincrefei- 
mento , ch’io foglio provare , quando vedo di comunion diverfa 
Soggetti si dotti, e gentili . Egli con gli acquiili fatti ne’ Mls. di 
Torino fi va rendendo benemerito della Republica letteraria , 
avendo poco fa mandati alcuni Atti inediti ai PP. Gefuiti d’An- 
verfa , c date al P. Montfaucon alcune Omilie per la fua nuova 
edizione di S.Gio«Grifollomo< Ma perchè nella nollra controver- 
fia con tutto l’ingegno , e dottrina delle rifpoHe il mio tenue in* 
rendimento nod fa acchetarfi , talché fembrino a me le mie dif- 
ficoltà a ballanza difciolte; a V. P. ReverendilTima , cui quel Let- 
terato ancora dichiara pregiarfi d’aver per giudice , io verrò qui 
brevemente efponendo ciò , che mi parrebbe di poter replicare . 

2 , II primo motivo, per cui dubitai, fe quèlli pezzi dovefsero 
veramente crederfi di S. Ireneo, -fu rdfer effi prefida Catene. Ri- 
fponde il Sig.Pfalf, che i detti de’ Padri regillrati nelle Catene fo> 
gliono per lo più edèr autentici , e rifeontrar fedelmente . Ma io 
debbo dire, che in qualche olTervazione talvolta fatta non ho avu- 
ta ftmil fortuna . Una Catena ho io fra’ miei Mfs. Greci in un 
membraneo codice affai antico $ e per altro affai corretto , nella 
-quale per quanto fpetta a’ nomi prefìfli, errori trovo, c confufio 
ne infmita. Ma fi può far giudicio delle manuferitte dall’efaminar 
le flampate, che dalla diligenza degli editori debbon pur crederfi 
in quefu parte migliorate. Io addurrò qui ciò, che ho offervato 
nella più ampia , e più fplendidamcnte impreffa d’ogni altra , 
cioè nella Corderiana fu i Salmi ì detta a ragione dall’ eruditiff. 
Fabrizio (a) in paragone dell’ altre plenìus $ ac pcrfcSiìus opus p 
eci- 
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e citata molto > e adoprata dagli eraditi « ma non fo ^e da niund 
ancora ben e&minan*. 

Non oltrepaifcrò il primo Salmo per non dilungarmi tro{> 
po - Sopra eilb adunque un buon pezzo fi reca come d’Autore 
ignoto , ed anonimo , quando , benché prefi> fpezzatamente « 
com’è ufo delle Catene, è tutto intero di S. Bafilio . Un pafib fi 
adduce cmne di Teodoro Antiocheno , cioè del Mopfuefteno ( di 
cui ho veduto in Venezia il comento inechto fopra i Profeti m^ 
noti ) ed è di Teodoreto. Un altro ha pur il nome di Teodoro, 
eh' è altresì da intendere dell’ Antiocheno , come avanti citato ; 
nella Catena del Lippomano fi dice eflère di Teodoro Eracleota; 
il paflb però è parimente di Teodoreto . Ma all’ incontro col no- 
me di Teodoreto fette pezzi fi regifirano; de’ quali non piùcheun 
folo» cioè il primo, interamente rifeontra. Il fecondo Phail Lip- 
pomano come tratto da Didimo; il terzo mutate poche parole è 
d’Eufebio; la prima metà del quarro è di S-Atanafio (<r); l’altra 
metà è di Teodoreto , diverfilTimo frammento elTendo però il trat- 
to da una Catena Vaticana , che fu le (lefle parole fi ha neH’ulti- 
mo tomo» aggiunto dal P-Garnerio {.h) all’ edizion del Sirmoa- 
do. E>i Teodoreto è parimente la fola prima riga del quinto , della 
quale forfè fi valfe l’Autor di quel paflo. Il principio del fefio pa- 
re aver relazione alla fpiegazion del terzo verfetto, fatta da Nt- 
ceforo Blemmida , Tiitedita opera del quale fopra il Salterio» clic 
afiai di rado fijinviene fra Mfs. duplicata confervo: ma in fofiaa- 
za fìa di chi fi voglia , nè quello » nc rultkno , che fiegue, tro- 
vanft ne’ comcntarj di Teodoreto- Cosi il primo palTo portate al- 
la pag. 15- col nome d'Eufebio , non è fuo . Chi fa, che nel dc- 
corlo alcun luogo citato come d’Eufebio nella Catena non fi tro- 
.vaife confrontare interamente con l’edizione de’ fuoi commentar^ 
(c ) fol per edere fiato prefo» e trafporrato da elTa? » 

4. Ma delle interpretazioni derivate da opere inedite » 0 perdu- 
te poco può dirli , convenendo per Io più ftarne in fede . Potrei 
lifeontraee i luoghi d’Efichio , le lòdi in Venezia , dove vidi già 
in piccioi codice la fua fatica fu i Salmi . II primo detto , che fi 
porti qui , come trovato in Didimo , era fiato pollo poco avanti 
come di Teodoreto . X luoghi di S- Giu. Grifofiomo dagli editori 

di . 

f .1 ) rdìr.^o/Jr. iof9'.- 

fbj fai. 7. 

( c > vsà- PraUm. f*i. 
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di quefto Padre riconofciuti non furono , nè ricevuti . Si ha un* 
Omilia apocrifa fui primo Salmo neJl’edizion del Savilio, che non 
ha que’trc paflTi. Ai pezzi, che fi regiftrano come d’Origene, po- 
ca fede fi ha comunemente, talché l’Uczio, che i frammenti con 
diligenza raccolfe , nè quelli , nè gli altri ammife , che fi vedono 
in si fatte compilazioni , perchè difs’egli ,( a J Uvit , & fluxa 
Catenarum fides . Nella Catena fopra S. Giovanni porta il nome 
d'Qfigene anche un paflb , die nomina i Manichei . Ma in fatti 
il primo de’noftri non incontra punto col frammento , che fi ha 
nella Filocalia (^) fui verfetto lleffo. Qualche fede par, che me-, 
riti però il fecondo , confrontando afiai col comento di S. Ilarìo,^ 
che da quel d’Origene fu derivato . Or finalmente il più lungo 
fquarcìo, che fu quello Salmo fi veda , porta il nome di Genna- 
dio. Ma fi conofee , che quell’ Autore avea difiufamente comen- 
fati i Salmi 7 e di Gennadio fi ha bensì dall’ altro Gennadio Maf- 
lllicfc , che comentò Daniele , c fi ha da Teodoro Lettore (c) , . 
eflcr lui flato si del Salterio divoto, che non ordinava chi nollà- 
peva a mente ; ma non fi ha , che fu i Salmi ferivefle . Al GeO'» 
nadio, che fu nel decimoquinto fecolo, non dee attrìbuirfi, afièr* 
mando il P. Corderio {d) d’aver tratta quella Catena da Mfs.an< 
tlchi ; anzi antichilllmi gli chiama replicatamentc il Lambecio 
( r), benché di quelli , dove fi cita Pachimere , fia da intendere 
con gran moderazione quel fuperlativo. Nè all’un Gennadio, nè 
all'altro il Varton, e’I Cave fi Ibvvennero di quella Catena.’ ma 
più pmmilfioni ho olTervate in tutti i Bibliografi per aver trafcu> - 
rate, le Catene . Cosi niun dice , che S. Cirillo Alefif. fu i Salmi 
Icrivelfe, e pure da un frammento d'infigne Mf ch’io polTcggo , 
ciò fi raccoglie con ficurezza . Or finalmente quel paflb non come 
di Gennadio, ma fi porta dal Barbaro, come d Origene, e ad Ori- 
gene aferive la prima metà di eflb anche il Lippomano : l’altra 
parte veramente ben fi conofee efler d’ altra penna . Cosi nel paf- 
lo di S.Bafilio, che fi adduce qui alla pag.S. le due prime righe 
fon di S.Atanafio; iIche fi può rifeontrare ne’fupplemcnti aggiun- 
ti dal P.Montfaucon nella nuova Raccolta (/).• dove anche fi ve- 
de eflcr d’Atanafio il comento anonimo premeflb dal Corderio 

M m fui ~ 


fa) im Pttfat. (b) 

(c) in Eclcg. tx IH. 1. 
( d ) In Pr*j 4 t. 



ttm. Yf. 12. 
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(^aj fui vcrfo terzo. Ma notammo già poco avanti un altro pcz-' 
zo, che mezzo è d'Atanafio, e mezzo di Teodoreto. 

5 . Dal qual errore, ch’è famigliare alle Catene, di portar pcz-’ 
zi d'Autori diverfi, come un paflb folo, ommcfso forfè il nome, 
che frammezzava , prenderò motivo d'accennare alcuni altri lor 
difetti più materiali , che hanno relazione particolare con ciò » 
che or trattiamo . Si noti adunque , come anche le fentenze , pre- 
fc veramente da gli Autori indicati , fono fpcfso talmente altera- 
te, e con tanto cangiamento di parole addotte , che appena fi ri4 
conofeono . Servane d’efempio il pezzo d’Eufebio (_b ) portato ir> 
quello Salmo alla pag. iz. , e conferito con l’edizione del dottif- 
fimo P. Montfaucon . Si ofservi ancora la trasformazione, cui ben 
fovente foggiacciooo nelle Catene, anche quelle citazioni , che fon 
fedeli nelle parole, per l'ufo di prenderle qua , e là , tralafciando 
ciò ch'era in mezzo , c facendone un nuovo arbitrario compofto. 
Ne polwno fervir di prova i paflì di S.'Bafilio fu qucflo medefimo 
Salmo. Che dirò della varietà grande , che fi trova nelle Catene 
ftefse deferitte in Mfs. diverfi ? Io tepgo quell’ inedita opera fòpra 
H Salterio, ch’è fiata citata come Catena di Niceta , Vefeovo di 
Serra in Macedonia; e avendo già Pietro FelKmano tratti da efsa 
quei gran frammenti di S. Atanafio fu i Sigimi , riportai nell’ ultW 
ma edizione ( <■ ) , ho .avuto comodo d'ofservarne la differenza '^ 
Da che ben fi può ravvifare , quanto poco configliata,fofse 'fop; 
pofizion del Savilio (^)a Daniel Barbaro, d’aver poco fedelmen- 
te attribuiti al Grifoflomo de’pafiì; che non erano nel Tuo Mi.' 
fiche dice avere feoperto per pofseder lui un altro Ms.‘ della Ca- 
tena flcflày.quafi però doveffero eflcr uniformi . Appuntò nel coi 
dice pur or ricordato ho trovato col nome di S. Atanafio alcun di 
que’ paflì ,' che regillrò il Bacato ; e che non vedcndofi ora nel 
Greco degli editi comentarj di quel Padre , poteva per alcun fof 
fpettarfi, che lenza autorità fofléro da lui col nome di S. Atana* 
fio flati inferiti , Ma già che qucflo codice ho per le mani , di 
quanto avanti ho avvertito intorno alla mutazione , e troncamen- 
to, un efempio apportar voglio da effo, che abbia fcco il piacer 
della novità, e l'utile della notizia. Nell' anonimo comentarioan- 
' neffo 


(a) pAs. 4. 

(bi £»/. Comm. in Pf, 

(ci 1241. 

(di in tà. Chryj.t, 8 f. 1 q 8 . 
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xieflb dal P. Corderio alla fua Catena ( <* ) fui fine del Salmo J 4 . 
così fi legge. E"*(J)>i t 

in ^t\Tiu^hZat »w( 3’i\otm , rvTtif ^ à^óxi/xtr etfyvpm^^ mn. 

/rax' fi rUv ui^ua-cv *ai«n»'fi 7va »T»r ■wa5^o»lw», 

^i\t! h; tTip9i "f^onnu . 7ro\»/Atn^twcu ^ aiik; «cvotfBu^* ro ) »Jt 9'^**^' 

.«d'pw'n’a^ ) ( 1. /x/(Tavdpw 7 raC) dal fenfo y e dal mio MI. ) àM’aJ; /M(r». 
^tróynf»( . Ci fu chi dijfe , con quelle parole augurar male Da- 
vide a'nimici, 0 volendo così, che fi migliorajjero , poiché Ji de- 
fura l'argento col batterlo-, 0 perchè flagellati atti, fucinerò il 
giudicio futuro-, 0 perchè patendo ejfi, diventaflero gli altri mi- 
gliori : imperciocché pregava , che fojfero travagliati , non come 
odiator delle perfone , ma del peccato . Or quello paffo fi ha nel 
Mf.in quella maniera. 

N*5-«ei«. T« y.xTé!>')((Stcu iyfipùn J'/’i^oìr/af ^ae' 

•rni^lwtuiùi f^3’pb(^it\ódifay . rv^ft -yOfàJ^éit//uoy‘ 

ctrat. i'élertpot ^ ’iyaùì'i ) <t -aoKiMn/^joi MutplTtpwTrupx- 

^ùxri^cùwltt.reÀ'tof ) 7i>ac r<K$ wiu>/U37i^i ^fd'à ir«9p»r/^W7 . 

•Trafbpyocyàp ìJ^ àfpom /uàg-i^ódju9rjitpxruói( eum(TraiJ^d^T(u. Tfrap- 
“ntfj lit^ioìi \»i/ub ^fécm à-tra^^xr-nof - irÌM7r-t0fy Ita tdn 6 <*M»/ ai>?Ì^ 

' fut.òwr4^Siat jttf i-wctnX^sbtraf ‘rAnya'f 9»^»i&e»Tff . fXTO», 7»a yu»l »r7r&w< 

irà è 0ià{ iff Aa^/J' {^b)‘, a<m<u1'W<xAx«^o-c^m > wìg-i 
euvtoiaaint !* -uf àvnf - iroXtfAr^lwau S^iiùt -TrohttMmn 
«óf /M<r«lòpu wof )flt A\’ «5; /xn-oaronpo^ -. ' 

Di Neftorio. Le imprecazioni contra ì nemici per fei motivi 
dicono farli da Davide : prima volendo migliorarli , poiché l'oro 
impuro col batterlo fi purga: %l perchè cafligetti, e guerreggiati 
qui, provajfero più lieve l’eterno cafligo: l.per far favj ^ al- 
tri co'caflighi di quelli , imperocché f accorto vedendo il paztf 
punito , feriamente da fe fi ammaeflra: n-per liberar la vita da 
' i mali-, acciocché imparino da loro anche gli altri, e temano 
'‘le pene inferite : S.'acciocchè altri non dica , dov’é il Dio di 
Davide} perchè noi vendica, ^e noi difende ?ei non trova nelfuo 
Dio falvegzct - Prega dunque che chi lo combatte , fia combat- 
tuto, non come odiatore delle perfone, ma del peccato. Forfè il 
quarto e’I quinto furono qui mai polli, non così il fello atorto 
' ommelTo da chi lo traportò nel cemento lavorato quali a modo 
di Catena, e per altro molto lodevole. Secondo il mio codice que« 

Mm X ftoè 


(a) f. «ji. 

( b) />/. 3 . 3 . 
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fto è dùnque un frammento di Ncftorio; c par che n’abbiamo un 
rifcontro nell’ Autor Corderiano , che ne fopprimc l’odiofo nome . 
Ma conchiudendo in fomma quanto abbiamo ofservato intorno 
agli Autori della noUra gran Catena , poiTiamo dire che di 35. 
paflTi rcgiftrati fui primo Salmo, non fo, fc oltre a dieci luranno 
i ficuri , e de’ quali fi pofsa mofirar rifcontro . E tanto baftiper 
prendere argomento di quanto generalmente fia da fidarfi de’ no- 
mi di efsa, einfieme di quanta incertezza per fe fiefse porcino fic- 
co i titoli di tutte l’altre. 

6 . Ma afferma il Sig. PfafF, aver con felicità rifcontrati tottr i 
paflì delle Catene di Torino • Benché ad altri ciò pofsa lèmbrar 
difficile, io non ne dubito però punto , poich'egli il dice; mabi- 
fogna vedere , fc in efse altro Padre venga citato de’ due primi fc- 
coli, poiché in quelli è afiai maggior la difficoltà, efsendo che le 
Catene fono lavori de’ baffi tempi, nc’quali quell’ opere degli an» 
tichiffimi Scrittori, di cui fiam privi, é credibile fofser già perdu- 
te . <^indi è , che il P. Mafsuet nell’ incomparabile fua edizione 
non diede fe non come dubbiofi i frammenti da si fatte raccolte 
derivati; e tanto più quelli , che non fi fon trovati indicar l’ope- 
ra, ove erano inferiti; al che però non può negarfi, che ottima- 
mente non rifpondail Sig^Pfàff, dicendo, tale cfsere l’ufo più co- 
mune delle Catene - Lo ftefso rifponde egli alla difficoltà del non 
portare in fronte quelli frammenti , che U nudo nome ^ e aggiun- 
ge, che quel d’Ircneo mal può con altri coofonderfu' ma fa contra 
ciò, che I vediamo nelle prcmefsc del P. Mafsuet , come ne' codici 
da lui ofservatt i luoghi, di S, Ireneo aveano EìpUi-ai» E'-jriOKi-n» 
AnyS'mut; e che nella Catena del Lippomano fopra TEfodo lici- 
tano due Irenei , l’uno Vefeovo di Lione , l’altro Antiocheno. 

7. Difccndendo al particolare, fui frammento primo, ch’étcf- 
futo in gran parte di continui palli del Teftamento nuovo infilza- 
ti l’un fopra l’altro, dubitai, /c (juefto Mse ufo de'Pacfri cotan- 
to antichi Si rifponde, tale appunto eflere, ed apparir ciò a ba- 
flanza ne’libri di S. Ireneo ftcflb. A me veramente, parlando non 
della Scrittura in genere, ma del Tefiamento nuovo, non pardi 
vedere nc’prinù Padri tanta frequenza di fentenze , e di parodie 
da elfo cumulate, ed olTervo nelle Epiflole di S. Ignazio, che ab- 
biamo in due modi , cioè interpolate poflcriormente , e finccre , 
come una fpccial parte dell’ interpolazione confille appunto ncH’in- 
lerimento di molti paflì del Tefiamento nuovo . S. Ireneo affolla 
Tcramcnte talvolta anche le citazioni di quella clalTe oe’ libri cen- 
tra. 
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tra ITlrefìe ; ma folaitiente per occalìone , o d’annoverare i Iuo> 
ghi, di cui fi valeano gli Eretici, o d’ofiervar quelli, da’quali le 
lor chimere venivan difirutte . Intorno a ciò non accade però far 
parole , non pretendendo io , che di tal dubbio appena di pafiag- 
gio accennato fia da far molto cafo . Poteva fu quefio primo an>' 
che notarfi, che la vera Cognizione fu definita da S. Ireneo (a) 
confifiere nel/a dottrina degli Apojìoli, e nell'antico JìftemadeU 
la Cbiefa , venuto fino a noi per la continuata fiuccejfione de' 
Vefeovi ( ciò appunto che noi Cattolici anche in oggi profcfTia* 
mo ) la qual deferizione della Cogni^ion vera , benché non con- 
traria, è però molto dìfièrente da quella, che in quefio frammen- 
to fi afiegna . 

8. Ma d'afiai più pefo crederei , che fofiero le. difficoltà , che 
mofil fui fecondo pezzo , ch’è il più rilevante , e confiderabile - 
Alla prima del citarli ineflb le Cofiìtuzioni degli Apofioli, rifpon- 
de l’editore ingegnofamente , che la compilazione delle Coftitu- 
zioni Apofioliche , che ora abbiamo, non v’era certamentea' tem- 
pi di S. Ireneo; ma che tenendoli per molti dotti efier elle cavate 
dalle Didafcalie de’ Padri Apofiolici, e ravvifandofi in elle antichif- 
.fimi, e ficuri monumenti della Crifiiana religione , è chiaro, co- 
me furono bensì dipoi interpolate , e corrotte , ma che in altra 
forma anche nel fecolo fecondo già v’erano : fede di che farci S- 
Ireneo fielTo , che appella più volte alle tradizioni de’vecchi che 
. aveano conofeiuti gli Apofioli . Or chi entralfe qui nella generai 
quìfiione fopra quelle Cofiituzioni , fienderebbe facilmente un vo- 
lume ; elTendo noto quanto n’abbiano difputato dottifiìmi uomini 
,Baronio, Turriano, Bellarmino, Peronio , Sirmondo , Fetavio, 
Biondello, UlTerio, Dalleo, Pearfonio, Cotelerio , Grabe , Du- 
pin , Bafnage , ed altri : dopo di che però non può negarli , che 

5 >iù dubbj non ci rimangano fu quefio fatto , c molta incertezza 
^ ù quelle antiche Didafcalie. Ma io mi rifiringerò a ciò, che i più 
. precifamente riguarda la prefente nofira quillione ; non lafciando 
per altro d’approvare la giufia opinione di derivazione Apofiolica 
in genere , che manifefia il Sig. Pfafi* intorno a quelle Cofiituzio- 
. ni ; nelle quali fra l’altre cofe la Gerarchia , e la fubordinazione Eo 
clefiafiica tante volte ci fi ravvifano . Io oficrvo adunque , che ct« 
. tandofi nel controverfo frammento tàf V'Xrfpof A’iro9oAfti» 
le feconde Cqftituzioni degli Apofioli, s’intende manife- 

flamen- 


( a ) /. 4. f. a;. 
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ftamcntedi Coftituzioni già raccolte, c fcritte; poiché niutìochla- 
merà prime, o feconde le tradizioni verbali , e non fi dà anterio- 
re , o pofieriorc in ciò , che fol nella mente Ila regiftrato . Nè al- 
tro che fcritte può creder , che foffero quelle Coflituzioni > che le 
tiene eftratte dalle Didafcalie de’ Padri , che fcritte pur erano ’• 
Pollo ciò , non' ferve dunque all' intento del dottifllmo editore i 
che S. Ireneo appelli altre volte ne' fuoi libri alla tradizione de' 
vecchi, che aveano conofeiuti gli Apolloli, poiché allora egli ap- 
pella a tradizione non iferitta- Qtumadmodum audivi a ^uodam 
presbytero , qui audierat ab bis , qui Apojìolos viderant (<» ) • 
Anzi da ciò parmi di trarre un forte argomento per credere* che 
a’ tempi fuoi non ci folTero altramente G>llituzioni Apoftolichc 
fcritte ; clfendo che fonda egli più volte il forte delle fue ragioni 
nella tradizione degli Apolloli, che fi confervava nella Chkfa , c 
va però ricercando , ed riponendo il modo con che quella tradi- 
zione potea rilevarli ; cioè dalla bocca de’ Vefeovi , che di mano 
in mano erano venuti fuccedendo nel governo de’fedeli . Or come 
dunque noti farebbe egli ricorfo; alle Coflituzioni Apofloliche , fe 
■fcritti foflcro flati in quel tempo, che aveflcro meritato d’efser ci- 
tati con quello nome' , come in quello framnrtento fi citano ? crc- 
derem noi, che in altr’ opera gli avefse addotti, e non in quella, 
dove tanto fcrvivano all’ intento fuo. ? Io non credo , che d’altro 
avefse parlato con più frequenza non potendo negarli , che ciò 
che in carta apparifee , non fia' teflimonio più fermo , e più ficu- 
ro della variabii voce. E non pertanto quando provocava adira- 
ditionem qua eft ab Apoftolis , non dicea , che potefse' quella ve- 
‘derfi efprefsa, e confcrvata nelle Coflituzioni, o nelle Didafcalie, 
ma bensì , ( ^ ) qua per juccejpones presbyterorum in Ecclefiif 
cufioditur. Annoverando egli per altro i Vefeovi, per li quali la 
tradizione Apoftolica era pafsata , nomina altresì più fcritti loro : 
• l’Epiflolà di Clemente a'Corintj, quella di Policarpo a’Filippéfi; 
‘ ma non mai cofa, che portafsc il venerabil titolo cTApollolichc 
‘ Ó>flflaz-*on« • Ofservo ancora, che nel nollro frammento non lì 
■fe menzione delle Coflituzioni col nome di come fi prc- 

■ tende che chiamafsc S. Barnaba la fua efpofizione della Crillia- 
na dottrina, c col quale fi vuole efsere fiata citata quella di S. 
■Policarpo ; nè con quello di A'ir»,-o\i*nTr(XfàJ^o<ri( ^ che abbia- 

mo fra 

fa) l.nc.ij. 

(b) /.j.f.». 
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mo fra Topere di S> Ippolito diiccpolo d’ireneo nella marmorea 
cattedra Vaticana; nè con quello di AJ'aoHaAi'a j come altre fu- 
ron dette ne’ primi tempi ; ma coi nome di > eh e Tuia» 

roda S. Epifanio per indicare quella raccolta che al prefentc ab- 
biamo, e che li tiene fia fiata polla in luce nel quarto lecolo , o 
io quel torno. Ofiervo parimente quella parola fopra la 

quale m’avveggo ora , ch’io non leppi fpiegarmi bene nella pri- 
ma lettera ; perche io non m’intefi , che il Sig. Pfaft' aveflc mal 
tradotto ultime » ma <fhe quinci liriconofee, venir indicata quel- 
la llelTa compilazione , che al prefente abbiamo , e ch’egli con- 
felTamon efler de’ tempi di S. Ireneo , poiché in quella la Collltu- 
zione del frammento citata è appunto fra le ultime , cioè nell' ul- 
timo ottavo libro. Potrebbe aggiungerli a tutto quello, che quel- 
la parte delle Q>Hituzioni fpcttante alla Litprgia , dalla quale è 
tratto il paflb nel frammento addotto , è più dell’ altre fplpetta; 
e tanto più , che manca nel Mf. d’Inghilterra , già del Barocci , 
come adérma il Grabe (x) ; c clic npn jrragiopevQl fofie il cre- 
derla da qualche impollpre aggiunta, dottamente j’aflerifce altro- 
ve Jo,(^) llellb Sig.Pfaff, di,mo(d_q che dato aiu;ora Colli- 
niziuni Apolloliche vi fodero fiate a’ tempi di S. Ireneo , difficil- 
mente potrebbe crederli , che in.efl'e non aqcpra intpcpolate ci fof- 
fe. flato il' palTo io quelli periodi accennato. ... • 

-■'.9. Io avea- notato altresì , eflermi ,lpfpctta.fl>,VQce ifrìrvim, 
come non.ufata in.quella età per i’EucarillJa'..j5tcn^C|ìl Sig. Pfad' 
con quella occalipne una erudita dugmù.Ca illpria di quella vo- 
ce ; iitia confefsa prima in tal fenfp.non.teoyarli efsa in docufnen- 
to alcuno ficuro nè del fecondo nè del terzo fecpio, che ci rimao 
ga, ma foldel quarto, aìscrcndo però, che non; per quello èda di- 
ce non potere averja ulata prima 6- Ireneo .L’pppolizione per cer- 
co non era dlmt^rativa; ma indubitata cola è, che chi disi fatte 
confiderazioni non fàccia cafo, .una delle più . forti congetture del- 
la Critica cfcluderebbe, 

. IO. lo dubitai finalmente, fe nel tempo di S, I.teneo fplTei'ntro* 
dotta nella facra Cena la invpcazionc dello Spirito Santo , <juftle 
in quefii frammenti fi legge. Rifponde il Sig.Pfaff, tùi! »»KAii(rw; 
o lia i^xAttr/r iff 0*à vederli in S* Ireneo lleffo , ed altri efempi anco» 
ra-oe ceca. Ma veramente il mentovarli da S. Ireneo l’jnvoca^ioa 

di 

(a) Sfidl/tr.i. f. »8j, 

(b) p. 19-i. 
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dì Dìo non fo « fe conchiuda per l’invocazione fteffa , che qui li 
legge, dove Io Spirito Santo direttamente s’invoca . Anche Ciril- 
lo Gerofolimitano fa menzione rPf nella menfa Buca- 

ridica, e pur dichiara (o), ch'era queda non dello Spirito San- 
to, ma ■wfofsaKtu/nwf delPadorabil Trinità", autoritàche 

fa conofcerc, come non ogni volta che troviamo menzion d'invo- 
cazione nella Liturgia , è ^mpre da intendere deU'orazione ideda. 
11 medefìmo è da dire dell’altro luogo di S. Ireneo, e di quello di 
S. Cipriano, ne’ quali invocazione lì nomina . Nè pur negli altri 
due qued'invocazione fi efprime ; ma in oltre , l’uno è prefo da 
edratti, dell’autor de’ quali affai dubita il Cave (O » c ne’ quali 
dice trovarfi cofe, che pojTon crederfi altronde prefe j .c l’altro è 
d’un’Opera» che fe fi crede all’Uezio (r) , fù Icritta a’ tempi di 
Codantino. Nè io pretendo però, che ragionevole non fia qui il 
difcorfo del Sig Pfaff; ma confeffo, che ancor più forte parmi il 
motivo, per cui dubitai ; cioè per non veder ‘menzione di queda 
invocazione negli Scrittori coetanei di S Ireneo , e fopra tutto 
per non vederla in quell’ìrrefragabile , ed unico Autore , che didin- 
tamente ci rapprefentò il rito Eucaridico del fecondo fecolo cioè 
S. Giudino, Rifponde qui egli, che avendo noi perduti tanti mo- 
numenti di quella età, potè facilmente io quelli trovarfi efpred» 
mente qued’invocazione, come anche la voce àfrl-rv-na fopramen- 
tovata, non dovendo crederfi, che i Padri del quarto fecolo i pref- 
fo ì quali fon famigliati, le abbiano inventate, ma prefe da glian- 
teriori. La qual rifpoda io non riaiferò d’ammettere, purcn’egli 
parimente l’ammetta , quando fimile occafion ne veniffe . Ma per 
quanto riguarda S. Giudino , rifponde , il non far lui menzion 
dell’invocazione provar folamente , che a que’ tempi introdotta 
efsa ancora non era in tutte le Chiede Greche , e non fi praticava 
però in quelle , di cui egli deferive il rito . Ma quedo Santo non 
ci rapprefenta l’ordine della Liturgia di qualche Chiefa partico- 
lare , ma ci efpone generalmente il modo , con cui fi celebrava a’ 
fuoi tempi , onde è certo , che il più ufato ci avrà deferitto , ed il 
più approvato, e nelle cofe importanti l’univerfale. 

li. Pafsando al terzo frammento, io notai, che quel chiamar- 
vifi i digiuni , e le fede , cofe ederne , e quafi poco confiderabili , 

mi pa- 


ca ; Cat. .Uyil. /. 

(b) in T hioamt . 
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mi’ pareva aver ikmi fo che del Novaziano ; e notai fìngolarmen* 
te s che non mi parea che poteffero crederli que’ fentimenci trat* 
ti dairEpiiloIa d’ Ireneo a Vittore > non già perchè teneill , non 
ciTere nate in quel tempo controveriie fui digiuno, e fu laPafqua; 
ma perchè fi affermava in quella Epiflola , come da Eufebìo citai , 
che .non oiianti tali controverfie aveano mantenuta tutti fin allo* 
ra • e attualmente mantenevano la pace , e la carità , e la unifor- 
mità della fede; là dove fi dice in quello frammento, che contali 
controverfie fi divideva la Cbiefa, li perdeva la carità , e la fede>, 
e fi facea un fermento di malizia , e d'iniquità • Ben par che da 
ciò rifiliti , quelli periodi, e quelli dell’accennata Lettera non par- 
lare deH’ifiefTa lite, ed eifer di tempo difièrente. 

II. E quelle fonie difficoltà, per cui rimango tuttora nella mia 
incertezza fopra l’ autenticità di quelli frammenti . Afferma il lo- 
dato editore, ravvilarvifi la gravità, e lo llile di quella età , e di 
quel Padre. Ma veramente i pezzi fon si piccioli, e traendone le 
citazioni , il dettato si breve , che mi par difficile formar tal giu- 
dicio. Nelle parole, che dell’Autore fi hanno, offervo (a) quell’ 
jnaa-i, che forfè è un’eleganza , la qual non pare affatto adattata 
a S. Ireneo, che profefsò difcrivere(^)«7A(à<, fem^ 

plicemente, e trivialmente, falche altra riflelfione potrebbe far- 
fi , fc fapeflìmo a qual propolito venivano addotti quelli palli , e 
fopra di che fiano le Catene , onde furon tratti ; non ifeorgendofi 
qui velligio di comento, o di telli interpretati; ma di ciò parlerà 
forfè il dotto Sig.Pfaff nel Catalogo critico, che de’Mfs. Torincli 
Ila preparando- 
li. Or perchè nelle note avea egli inferiti alcuni punti dalla cre- 
denza Cattolica difeordanti , quali venìlfero elfi arifultareda que- 
lli nuovi frammenti ; brevemente io m’oppofi : non già con ani- 
mo d’entrare nell’ ampio campo della controverlia , ma per roo- 
ftrar folamente , come , di chiunque finalmente frfoffcro quefià 
Greci periodi , non fi llabilivano con elfi quelle opinioni . 

L’una era , che la celcbrazion della Sacra Cena non fofse fiata 
da gli antichi detta oblazione t e facrificio , dalla quale fi ritira ora 
l’ingenuo editore , afserendo folamente , che cosi la difsero per fi-, 
neddoche- L'altra era, che la oblazione precedefse il confacrare , 
in chela nofira diferepanza nafeeva dal non intenderci acagionde’ 

N n noftri 

V 

(aj inii.frÀim. 

(b) tnPnmm. 
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noftri divcrfi principi , perchè d'una oblazione parlava egli ed ta 
<Tun’ altra . Era la terza , che confiftefse la confecrazione neU’ in- 
vocazion dello Spirito Santo , per la qual difputa nulla più po- 
trà valere il pafso di quello fecondo frammento, di quel che va- 
glia la Collituzionc detta Apollolica, donde fu tolta. Per quc« 
fte due fentenze difputa ora eruditamente con due ampidime 
DilTertazioni il Sig. Pfalf, e benché facendolo egli con altre auto- 
rità, c ragioni, che di quelli frammenti, parrebbe, ch’io potclfi 
credermi in certo modo difobbligato dal replicare ; poiché però lì 
llima d’aver con tal evidenza comprovato l'intento luo , che noni 
vede cofa gli fi ^ffa rifpondere ; io non lafcerò d’addur qualche 
riflclTione in qucfto piopolìto . Ma perchè nel riolTervarc con più 
attenzione il frammento fecondo , parmi di feoprire in elfo qual- 
dic inconvenienza , della quale potrebbe forfè col tempo elTer fat- 
to maggior ufo in favor d’opinioni con le fopraccennate connef- 
fe , io- premetterò alcune olTervazioni , per le quali nè di S. Ire- 
neo, nè forfè d’alcroantico fenfato fcrittorc penfo, che quello pez- 
zo, come qui Ha, c giace, polTa elTer creduto. 

14. Si legge qui , che il Signore inftituì nel nuovo Teftamen^ 
lo una nuova oblaxìone ; fene reca in prova il luogo di Malachia ; 
poi con l’applicazione di due palli altronde prefi par , che fi fpie- 
ghi ili facrificio puro mentovato dal Profeta pcrrofTerta di noiftef- 
fi ,. c delle divine lodi . Io potrei qui opporre , elTer ciò contra il 
confenfo de’ Padri ,. che hanno lèmpre Intefo quello luogo di Ma- 
lachia per lo facrificio dell’ Eucarillia , e non per Icorazioni, cper 
le umiliazioni, c cosi S. Giullino coetaneo d’Jrcneo , fpiega (aj 
che parlò qui il Profeta ttcu/ti tiiria wp’iì/^ «3’kÙv 

,iTf9irj>fp9/iljfói>raÙTtf3'V(r/ur^ WrtV/ iifiWT* j i{^ iffTrevteJu 

èfotltn • de' facrìficj offerti a Dio in ogpi luogo da noi 

non Giudei', cioè del pane Eucariftico , e del cmice parimente 
Eucarìftico . Ma verrò più^ alle Uretre , dicendo , che così non po- 
tea mai difcorrerc S. Ireneo, il quale parlando nc’fuoi libri C^Jdi 
quella nuova oblazione , dice , che il Salvatore Yìnfegnò , prenden- 
do il pane, c’I calice , ed alferendogli fuo Sangue , c fuo Corpo r 
da che fifa chiaro, che per rofl’erta Eucarillica egli l’intendeva, e 
non per preci, e per compunzioni. Soggiungendo j»i il palTo di 
Malachia, ma intero, e non dimezzato , afi'erma tìgnificarfi per 
' ^ elfo,. 


( a ) DUI. cam T 'yih. 
(b) 
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cfTo , che il po^Io Ebreo cejferà dalle oblazioni , e all’ incontro 
puro facrificio farà a Dio in ogni luogo oderto . Non intendeva 
dunque d'oblazioni, e, di facribeio cotU^enti inolTena di fe ilclTt, 
ed in lodi , poiché da quelle non cenarono inai gii Ebrei, ma ben 
celfarono da i facribei veri , e dalle immolazioni per la perdita di 
Gerufalemme . Aggiungo , che nkin Autor ragionevole potea infe- 
gnare quafi neH’illeiro periodo, eflerc Hata io vece deil'antica in- 
llituìca una nuova oblazione , e quella confilkre in incenlì , in umi- 
liazioni* ed in preci, poiché ognun vede, chequeHe cofe non erao 
nuove, , ma praticate, ugualmente da’Giudei>neIl’antica legge- An- 
che in ciò che fegue nel noHro teHo» fì Icggon fenli, che non fo- 
gliono trovarli cosi congiunti , e che pare non connetter cosi bene 
fra fc perché chiamalo TEucariftia oblazione fpirituale , quali 
in conleguenza di quanto era detto avanti , non li potea darne per 
ragione .roflèrirfi in efsa pane, e vino, che fon cofe materiali , c 
diverfe dagli atti interni di virtù , e dalle orazioni.. £ ^nche inlb- 
lita la rapprefen razione, che quivi li fa della Liturgia, fenza far- 
vi menzione nè pur delle parole inllimtive , che infegna anche il 
Sig Pfaff (a) efsere dagli antichi Hate (limate necelsarie . Sem- 
bra altre^, che fuoni un non foche di Urano quel 
h«ivpyÌTTf(i come appunto farebbe in volgare Jpiritualmfnte Jir 
'Meffa . Ma in fomma da tutto ciò che vorrem 'noi dire ? rivo- 
car forfè in dubbio la fede del chiarillimo: cdioore?aoa mai: ma 
bend che tutto ciò fia da attribuire al >coHumc avanci accenna* 
to delle Catene, di prender più pezzi l'cparati , e d’unirgli in- 
berne, omettendo ciò ch'era in mezzo , e facendone un nuovo 
cooipoHo , che in quello modo può fiicilmente acquiHar nuovo 
afpetto, e rapprefentar fentimenti dall’ intenilion dell’ Autore moL 
tb diverfi . Con che però ben , polfiam conofccre , che ove fi trat- 
ti punto di dogma, none da far fondamento alcuno foprai det- 
ti delle Catene - Lafeiando adunque i nollri da parte, comenon 
{blamente Jncertilfimi, ma affatto inutili in si &ttc quiHioni, paf- 
feremo a quanto fopra accennai . 

15. Prima d’altro non negherò di riconofccre untante uomo per 
incapace di confondere la oblazion laica con la Sacerdotale, come 
pare che fofpettafli nella mia prima Lettera; ma fcula , s’io non 
erro > può meritarmi l’aver letto allora nelle fue note , che l'ok- 
ia^ion dell' antk a Cbiefa (b) era quella offerta di pane, e vi- 
Nn X no,» 
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no, e d'altri doni , che deftinata a’ facri ufi, fpecialmente a for- 
mar tEucariftia , all'eIemofit 2 f , all'agape, e al foftenimento de’ 
mtniftri della Cbiefa,fi dedicava a Dio, e perciò facrificio, e 
vittima fi chiamava', dove parca, che fi facefle lo fteflb ciò che 
fi offeriva dal popoIo,.per gli varj uli di quel tempo col facrificio > 
e con la vittima, che fi offerivano dal Sacerdote . Ma io tronche- 
rò affai della nofira difputa col toglierne gli equivoci. Che dunque 
la oblazione prccedeffe la confecratione , io non ho difficoltà veru- 
na a concederlo , quando s'intenda , o la oblazione univerfale de’ 
fedeli , o quella , che premettea il Sacerdote del pane . e vino eh* 
era per confecrarfi . Parimente, che l’oblazione foffe diffinta e dal- 
la confecrazione , e dalla comunione , e che fia da diflinguere il 
facrificio dal Sacramento , io tutto accorderò volentieri , perchè 
veda il Sig. Pfiiff in quante cofe fiamo uniformi . Tre parti efièn- 
ziali ebbe Tempre il làcrifìcio : confecrazione , oblazione . e con- 
fumazione. le quali non per cofiituire una cofa ffeffa ^vengono ad 
effer l’ifteffo fra fc . Ed ecco dileguata in gran parte quella confo- 
fionc , che per voci equivoche c’ ingombrava . e feoperto il vero 
fenfo di molte autorità in quefio libro addotte . 

i6. Ma leviamoci la mafohera - Per qual ragione infifie tanto il 
Sig. Pfaff in mofirare . che la oblazion precedefse , e fófse cofa di- 
flinta . e più altri fimili ambigui punti r non per altro certamen- 
te , fe non per farci credere , che altra oblazione non fi fkcefise 
nella primitiva Chiefà , fe non quella che precedeva . e Tempre di 
quella vada intefo . quando oblazione da gli antichi fi nomina * 
onde non fi oflerifse dopo la confkgrazionc il Corpo del Salvato- 
re , e non fofse per confeguenza quel deH'altarc facrificio vero, c 
propiziatorio . Si riduce dunque l’arcano della difputa a difeutere, 
fe, anticamente fi offerifse nella Meffa il Corpo , e Sangue del Si- 
gnore , c fc fofse però vero facrificio. Ma qui mi fia lecito dcfidc- 
rarc nell’cruditiffimo Sig. Pfeff l’ufo di quelle belle maffime , che 
contra i pregiudicj Thcologici e’ fuggerifee nella fua terza Dif- 
fertazione. Imperciocché come farebbe la oblazione infiituita nel 
Tefiamento nuovo fiata nuova , che vuol dire non ufata nell’ an- 
tico rito, fe non fi fofse offerto a Dio, che. preci, e mortifica- 
zioni , ovvero che pane , e vino , e cofe defiinate al nodrimento 
nofiro ? non fi faceanò dunque anche da’ Giudei tutte quefie of- 
ferte?, e con qual proprietà di parlare farebbefi potuto mai chia- 
mar vìttima ciò, che in quefio facrificio li offeriva , fe offerite 
non fi foffero, che inanimate cofe ? Ma in oltre , potrebbe crc- 

derfi. 
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derfi ( che il creator fupremo voleflc rimanerfi fenza facrificio ve- 
ro , cftemo, e attuale, mentre il culto della religione da ciò fi 
fpecifica , praticandofi tutti gli altri atti d’onore anche verfo le 
creature ? 

17 . £ poiché le cofe della Fede più dall'autorità fi reggono , 
che dalla r^ione, che altro rifuona l'univerfai linguaggio de'Pa- 
"dri ? CottMm Tingenuo Signor Pfaff ( << ) . che principiando dal 
quarto fecolo , moltiffìmi fono i luoghi, dov’efll dicono ofièrirfi il 
O>rpo, e'I Sangue del Salvatore . Congiungo quella confellìone 
con quella di Lutero , che alTermò in più luoghi dal Bellarmino 
(^) citati; elfere la nollra Mefsa fiata in ufo per tutto il mondò 
da lunga ferie di fecoli ; poi mi rivolgo al mio dottilfimo av- 
verfario, e infiantemente il priego a confiderare col fuo bell'in- 
telletto, e col fuo animo tranquillo, e.fincero, fe pofsa creder-' 
fi, che il fommo Dio, primo fonte di verità , e di bontà , a- 
vefse per più di mille anni abbandonata in modo la fua Chiefa , 
cioè l’univerfirà de’ fuoi fedeli, che contra le fue replicate promef- 
fe l’avefse lafciata in punto così importante in grembo alla lliper- 
ftizione , e all'errore , rivelando poi finalmente quella verità in 
così bafso tempo a Lutero . Ma ripiglio ancora. Riconofee il dot- 
to Sig. PfalF, che i Padri del quarto fecolo infegnarono , ofic- 
rirfi nella Mefsa il Corpo , e '1 Sangue del Salvatore , ma a^erma, 
che cosi non infegnarono gli anteriori. Or fi fovvengaegli qui del- 
la fua rifpofia, quando oppofi a’ fuoi frammenti , che oliava al 
credergli del fecondo fecolo il vcder\ifi la voce airtrwa per 1 ’ 
Eucariilia, ed una invocazione, che parca non trovarli , che nel 
quarto . Rifpofe egli , ch'efsendoli perduti tanti monumenti de* 
primi fecoli , poterono facilmente in quelli quelle cofe trovarli; e 
ch'efsendo efse famigliar! a gli fcrittorì del quarto non è da crede- 
re , che eglino le inventafsero {e tolga Dio, dic’cgli, che così crr- 
dcjpmo) ma bensì che da’ più antichi prefe leavelscro. Oraefa- 
mini, io lo fupplico, quanto più vaglia quello difeorfo , e quanto 
maggior forza abbia quello argomento nel cafo mio, che nel filo: 
poiché finalmente niun male , e ninna fconvenevolezza ne forge- 
rebbe , fe nel quarto fecolo fi fofse introdotta di nuovo una lode- 
vole orazione, che egli llcfso dichiara non necefsària, e che per 
fua confefiione non fi ufava certamente in più Chiefe a* tempi ^ 

S.Giu- 
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S< GiudJno ; e fe fi fofse adoprata allora in nuovo fenfo una 
voce t che egli llefso c’infegna > come variò più volte fignificatOk 
Ma all’inconcro qual empietà , qual licenza , fe fi fofsero fatti le» 
cito i Vcfcovi^ e gli Scrittoridel quarto fecolo di deviare in punto 
cosi efsenziale dagl’infegnamenti degli anteriori, e di rinunziare 
alla cradìzione Apoftolica ancor sì frefca , e di feminare , e di 
fondar ne' CriHiani l’errore , e rereliaP In quel tempo doveano 
da una parte confervarfi fenza alcun dubbio molti fcritti de’ Pa* 
dri Apoltolici a noi non pervenuti , ne' quali la dottrina degli 
Apolmli più ampiamente fi efponeva; anzi non è credibile, che 
ne fofsero periti ancora tutti gli originali , o almeno gli efem» 
piati da ein defunti; e dall'altra niun profitto recava il cambia» 
re in quella parte il fentimento de’ precedenti . Qual mancanza 
adunque di monumenti , qual ignoranza , o qual malizia potè 
indurgli mai a travolgere TApoltolica tradizione , c a mutar ri- 
to , e dottrina ? Ma chi potrebbe mai perluadcrfi , che nè nel 
quarto fecolo, oè in verun altro , cambiamento così importante 
fi fofse introdotto nella Chiefa con tanta pace ? fenza che alcun 
reclamafse , e fenza che in verun Concilio quello punto fi dif- 
putafse; quando è noto , quanto fofsero i Crilliani anche nelle 
minime cofe tenaci de gl’inllituti de’ lor maggiori , e quanto 11 
fconvolgefsc talvolta la Chiefa per diferepanze di tanto minor 
confeguenza . 

i8. Tutto ciò ho detto io, perchè fi riconofea , come la no» 
Ara rjuiAione da ciò che (t concede , e non può negarli , già 
vicn decifa ; non già perchè manchino autorità anche ne’pripii 
tre fccoli; benché queAe nè pofsano efser molte in sì pochi forit- 
ti , nè pofsano parer forfè talvolta sì fpecilicate , c precMc in 
tempi, che a quefti dubbi , ed a quefte difpute non fi penfava 
ancora ; potendoli ofservare , com’ anche ne’ fccoli proffimi la 
maggior parte de’ palTi de’ Padri , che li adducono in qucAa 
materia , fi hanno quafi per accidente, e trattando d’altro . Io 
addurrò qui ciò che ho ofservato ncIl'iAefso Aendere queAa leti. 
tera . Si ha in quelle Coftituzioni tanto foAenute per Apoftoli- 
che dall’erudito Sign. Pfaff’, dopo la confecraziooe l’offerta. Qui 
dic’egli (a) che quella- Liturgia ( chiamata altrove ( ^ ) da lui 
antichijjima) li può facilmente credere intrufa , e fpuria : ma 

con- 
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con qucfto cade il fuo più confiderabil frammento , che- la cita • 
Nel paffo di S. Cipriano, che egli (a) porta , fi vedecomcquell’ 
empia donna, che fingeva di celebrare airufo de’ Sacerdoti , con- 
fecrava prima, e poi oflériva; e ciò vi fi chiama facrìficio-, mafà* 
orificio , c vittima ciò che fi offerifee in efibv chiama Cipriano al» 
tpove più volte. Cosi S. Giufiino; nel quale (^bj abbiamo : « «N- 

ìi^imhanf • da niunoac* 
celta Dio facrificj , -fé non da' fuoi Sacerdoti : ma i facrificj 
metaforici accetta egli, e gradifee da chi chefia. Spiega appret 
fo il Santo cola intendefic per facrificj , cosi feguendo • tutti a- 
dunque i facrificj , che per tutta la terra in fuo nonte da’ Cri* 
ftiani fi fanno, e che Gesù Crifto infegnò fare, cioè dell'Euca- 
riftia del pane , e del calice , accettandogli Dio > f^a fede che 
gli fon grati . Così nel paflb da me fopra citato , {piegando Ma- 
lachia, infegna, che i facrificj da noi offerti fono il pane delf 
Eucarifiia, e il calice fimilmente dell' Eucarìfìi a . Che s’ alcun 
dubitar voleflè in qual fenfo ufaffè S. Giuffino il nome d’ Eucari- 
fiia, Vegga dov’egli il dichiara, cioè nell'Apologià detta feconda, 
nella quale dopo deferitta la confecrazione , narrando la comunio- 
ne, per cui fi faceva participare a’ fedeli del pane e del vino Eu- 
carifii^^ato , iS e^iu ^^0%» ,quefto cibo, dic’egli, fi 
chiama da noi Eucariftia , n^sAil avm Ka\Hra/ 7 ruf 
E dunque indifputabile , che fi offerivano i doni già confecrati . 
Ma il nofiro Ireneo , parlando della Criftiana oblazione , non 
dice a chiare note , che in eflk fi offerifee a Dio il Verbo ? qui 
difputeranno gli avverfarj , che altri Mls. portano Verbum , per 
quod offertur Deo ; ma veggafi il P. MalTuet (c ) , che la le- 
zione de’ fuoi codici ottimamente fofiiene. Afeendendo ancora , S. 
Ignazio fcrive a que’ di Filadelfia di guardarli dallo feifma , offet- 
vando la fubordinazione , e d'amminiftrar però l’Eucariftia a tut- 
ti infieme, e in unluogofolo; perchè ,dìc'egVi (d) h dv(ria<^ie^ar^ 
E-^/oKo-w^f j come un foto è il Vefeovo , così un folo è l’al- 
tare. Qui non fo come potranno fpiegar altare per altro che 
per altare: era dunque vero facrificio l’Eufarifiia , fc non potea 
celebrarli , che fu l’altare . Cosi S. Clemente a' Corint j {e) men- 

to- 

%) 

(h) DUI. cuM T ry/h. 

(c) f*i. IJl. 

( d ) t*r»l. 4. 

( c J £f. I. 5- 40. 


I 


Digitizedby Google 



2^8 .'LETTERA 

tovando le oblazioni , e la liturgia , <of(xr^pài, i^\t$vpyfa(^ di- 
ce, che il Signore ftatuì in qual luogo» e da chi quefte cofc do» 
vfjfero ammìniftrarfi : non intcn* 

dea dunque d'orazioni , e negazioni di fe fteflb , che in ogni luo- 
go, e da chiunque fia, fon ben fatte . Lo ftefTo Clemente ( a y 
chiama Gesù Grillo lit etf;^/»p»a ^ i/t^ $ il Sacerdote 

delle «offre oblazioni : non è dunque da dire , che le noftre obla- 
zioni confinano lolamente in pane , e vino , i quali anche i Giu. 
dei ben offerivano, e i quali ballano anche gli uomini ad offerire: 
ma che fiano tali , che u lui folo col minillerio de’ Sacerdoti pol- 
fanoelfere prefentate ; però dicea Origene (i) che preghiamo il 
Verbo a prefentar come Sacerdote al Padre 
e le preci » e i facrìficj . Corriò?onde ciò airclfcr detto Grillo 
nel vecchio , e nuovo Tellamento perpetuo Sacerdote , che non 
farebbe, fe vittima più non offerifle, nè altra vìttima può ofierir 
più degna , che per fuoi minillri fe fiellb . 

19. Ma che diremo de’ luoghi della Scrittura antica , e nuova , 
addotti già da’ Controverfifii , e intefi fempre nel nc^ro fenfo da' 
Padri? io non fon per ripetere ciò che già è flato detto, nepart 
mente per venir mollrando, come non ci fanno punto danno i 
palfi daH'erudito Sig. PfaflT regillrati ; non elfendo necelfario , eh' 
ugni volta che fi è nontinato lacrificio , fi doveflé intendere de’ 
facrificj veri , ed ellerni . Ben voglio aggiungere , che vedendo 
io quanto cafo ci fàccia nel punto, di cui parleremo apprelTo, del 
fenttmento de’ moderni Greci , ragion vorrebbe , che altrettanto 
ci nc facefse in quello, nel quale lemono elfi con noi ■ Anzi dee 
fenza dubbio fartene molto più: perchè ben fi fa quali effetti pro- 
duca lo fpirito di dìvillone entrato una volta negli animi; onde 
vediamo nelle comunioni da noi feparate elferfi fino sbandito il 
fogno della Croce ; che s’ altri chiedefsc agli eterodolfi perchè 
noi fi fanno, io non credo, che altro pocelser rifpondere , fe 
non perchè il faccìam noi. Elsendo noto adunque , quanto alK 
bìano cercato i Greci di fepararfi al polTibile da’ Latini ; e 
quanto abbiano invefligato tutti i punti , ove accufargli , e ri- 
jirendergli , convien ben dire , che abbian trovato indifputabil 
quello , mentre hanno coirfervata in elfo uniformità di fentimeo- 

to. 
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to, e di rito. E’ fingofare il termine , con cui fi chiama la Mefla 
,ìn una Greca Omilia , cioè , che viene a dire Dei ma^ 

iiatio : a/M andavi W KirpUKvr ISiì rlu ^tfitpàr j {titmltv ua^mf &iccnpx- 
yitfifj quando udirà il banditore chiamare a quella tremenda im^ 
mola^ion di Dìo . Non fi poteva meglio efprimere col folo nome 
il fentimento > ed il dogma . Non mi fowicn veramente d’aver ve- 
duta altrove ri fetta voce alquanto dura ; ma l’Omilia è col nome 
di S. Gio. Grifoltomo in un codice della nofira infigne Biblioteca 
Saibante , fegnaro fra’ Greci del numero 66. La credeva inedita ; 
ma amnK)nito dairefettifiìmo Catalogo del Fabrizio (aj » la tro- 
vo col fuddetto pafib fra le ambigue del Savilio- Non è da crede- 
re , fe non forfè in qualche pezzo > che fia del Grifoltomo ma 
egli chiama per altro nella fteffe occafione (b) il Signore immola- 
to ; vra» yof iw Kvfuof rtS'u/^r ) e cori Cirillo Gerofolimitano 
(f ) Xpi^òf ìo‘(ftyiarf*oó«f a*/Uf*f”>Ai«TOi’<of9r9fp«/£^; 

oberiamo Crifto per lì noftri peccati facrificato . Si accenna nel 
libro , al quale or rifpondo > non poterfi intendere , come Dio a 
Dio s’oiTerifca, c come fi po^a immolare , e offerire ogni giorno 
rifteffa vittima . Ma fi può intender quello , appunto come la pre- 
fenza reale neirEucariilia , che non pertanto l'Autor del libro fe- 
condo la confeffione Augufiana bravamente foftiene . E vediamo 
per «litro , che appunto quelle due maraviglie la Greca > e la La- 
tina Chiefa non d'intenderle , ma di crederle fecero pompa : poi- 
ché nelle Liturgie per tanti fecoli ufate da’ Greci > alf oficrir de’ 
doni confagratii e come tali già adorati» fi dice» m<rà*K 
a»ì ‘Qfoaipfpe /^ , che viene a dire , offeriamo a te ciò cb’b tuo , e 
cb'è parte , ovvero , cb'è tratto da te fteffo , e quafi , (^feriamo 
te a te : e in un prezbfo» e antichifiimo Sacramentario » ch’io 
ho » 'fcritto in carattere majufcolo , e ricco di belliffime orazioni 
inedite , quella vi fi legge ; Remotis obumbrationibut carnalium 
vilìimarum, fpiritalem tibi Pater boftiam fupplici Jervitute de- 
ferìmus, QU^MIRO, INEFFABILIQUE MYSTER.IO » ET 
IMMOLATUR SEMPER , ET EADEM SEMPER OFFER. 
TUR; pariterque if devotorum munut , & remunerantis efiprae- 
mium . Fu trovata anche dal dottifllmo Card. Tomai! ne gli anti- 
chil&mi codici Sacramentorum » ed è una fegreta delFottava di 
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tccofte. Dove fi riconofee ancora , che il chiamarli la vittima Ip/» 
rituale indica folamente , che limmolazione non è propria , e ian- 
guinofa : ma eh’ è perp vera vittima » e s’offre di nuovo ogni 
giorno t , 

20. Or pafferemo al Trattato della Confecrazione , in cui fofr 
tiene il Sig. Pfaff, quanto affermò nelle prime note,, cioè confiffer 
ce nell’invocazione, ofia nell’orazione per io Spirito' Santo: equi 
parimente mi riftringerò in alcune riflclfioni , o nate dalla prefen» 
te difputa, o fatte per occalibn i|i elTa . Non effendo dunque per 
negarli ()al mio erudito avverlario , il Sagramento dell’ Eucaridi^ 
eficrc (lato idituito da Grido, e non dalla Chiefa, non vedo, co- 
me negar mi potefld , che ^a. Grido perciò , c non dall^ Ghiela 
conviene , che ne da data la forma preferitra - Ma fe rdfenzà di 
effo confillclTe nelle preci. Egli cnianifedo, che quedi, e queiSa? 
cerdoti n’avrebbero infcgnatala forma, e non Grido, poiché queh 
le orazioni non furono lafciate da liii • ma in queda , e in quell’al- 
tra Ghiefa di tempo in tempo compode , ed aggiunte , Noi però 
non riproviarpo le preci, e le invocazioni, che madlmamente heU 
le Ghiefe Greche fj vennero nella Liturgia introducendo , come 
pon riproviamo gii atti, eie orazioni, con chela funzion delbatr 
tefìmo d è fantamente venuta adornando ; ma dichiariamo , che 
llcome con tutto quedo nel battefimo le parole , per cui s’eÉfettua, 
il Sagramento , lon quelle della formala dal Salvatore infegnàta 
cosi nejr Epearidia le conditutive del Sagramento fpp le integnaté, 
da lui. Ci avverte S.Gio.Grifodomo (a), che lanodra confecra-, 
zione è una repetizione di quella prima fetta, da Grido,' e così bit 
fogna , che fia , avendo egli comandato nn ■noiìrrt fate ^uefto . 
Non feguirà dunque per virtù dell’ invocazione , cl>’egli oontordi-' 
nò, e che non vediam, che faceffe. Dicono, ch’egli l’efegiil c^rf 
quelle orazioni, con cui ringraziò, e benedidc, ovvero con quel-» 
le, che aggiunfe; ma fe così è , niuno più confecrò ne’ fccoli pOr 
(leriori, perche quelle orazioni niqno le feppe . Ma fi ponderi ini 
grazia ; non farebbe dato contradittorio nel Salvatore , ' eh’ egli 
aveffe ordinato a tutta la fuccedìon de' fedeli , fate così , e che non 
avefle. lafciate per mezzo de’ fuoi Apofioli , e de’ fìioi Evangelidi 
le.cofe effcnziali, ch’egli avea fatte? Ripetono, che hoc e(ì 
delle parole indirqrive modra , che quando effe fi proferirono' dar 
Signore , avea già confacrato avanti , quali per confacrare aveffe 
dovuto 
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dovuto dire , ytf. Mae quando Gnò l’infcrmadi iS.anoi> non par- 
rebbe > che avefle dovuto dire (li tu libera della tua infermità ? 
e pur dific {a) 'hn^\i\v(rat ^ aimifla es ab injirmitate tua ; cap- 
par dal tcfto < che il rilanamcOto non era già feguìto , ma fcgul 
nell’illclTo punto, c per quelle llefle parole. AH’ incontro a cokii 
ch’era g'à rifanata < diiTe (b) ejìo fona . Quelle fono cavillazioni 
tanto più infulfillenti , quanto, che avendo il Salvatore pat 4 afo Si- 
riaco, noi Tappiamo, che affezioni diverfe, e remote dall’ ufo no- 
Uro abbiano i verbi di quelle lingue. Non è dunque di frutto alcu- 
no il farli a efaminarc , fe le parole additateci dal|a Scrittura per 
«feguir quello Sacramento fiano più proprie per efporre, e per di- 
chiarare, che per confecrarc; pioichè quello miracolopotc farCri- 
llo con quni parole più gli piacque' nè è lecito a noi allontanarci 
punto da ciò che la Scrittura c’infegna. 

21. Ma vegga in grazia il dottiiiìmo Sig. Pfalf, in quali incon- 
Venienze convenga a forza cadere chi quella opinione difende - 
Quand' io con l’autorità di S. Giullino oppoli al fuo frammento > 
che la invocazione dello Spirito Santo nel fecondo fccolo,noa era 
ancora in ufo, confcfsò egli ingenuamente, che non l’era in tutte 
le Chiefe, che nè pure lo Scrittore detto falfamente Dionigi Arco- 
pagita, ch’è appunto l’altro, in cui a lungo , e diftintamente la 
liturgia fi deferivi , ne fa menzion veruna . £i dirà , ché quegli 
ferirti fon di tempo baffo, ma più badi , che fono, «'più m’ è ca- 
ro ; perchè noti era dunque nè pure ne’ badi tempi quella invocjy 
lionc in tutte le Greche Chiefe introdotta ? Or come può tenerli 
d’elfenza del Sagramento ciò che ora li fece , ora non li fece ? la- 
feiamo di ricordare il rito Latino; che nè pur in oggi l’ammette; 
ma come potrà dirfi, che anticamente conlillclfc fra’ Greci il con- 
fecrare in una invocazione, che persi lungo tempo in alcune Chic- 
fé fi usò , in altre non fi usò ? Si è difelb da quello preventiva- 
mente l’acuto awerfario , dicendo , che la confccrazione non era 
legata a forrnola ninna , ed ora fi è fatta in un modo , ora in al- 
tro . Ma quello è ciò , eh’ io non potrei già mai concepire , Ten- 
gono anche i Foziani , confillerc i Sagfanienti in forma certa , e 
uabìlita. Aveano fino i Gentili {c) formole determinate , e pa- 
role iblenni, e fide per le confecrazioniloro, e dedicazioni; cpef 

Oo 2 gli 
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gli racrìfic}, aufpicj» efacre funzioni d'importanza- II battemmo 
non credo , ch’egli dirà > potere altramente amminiUrarfi , che 
con Icprcfcritte parole; ma infegna S-Gio- Grifoliomo {a), che 
all'illeflo modo procedono il BattcfinK), e TEucarillia , e che si 
iiciruno, che nell’altra hanno da elTer le llefse le parole di Cri- 
fto, e del Sacerdote. Un’altra confeguenza non felice ho notato 
provenire dalla contraria fentcnza > ed è l'incertezza , e l’incoflanp 
za . Perciò feguendo la neceffità di tali dottrine fu corretto il dot- 
to Sig. Pfaff a lìabilir la confccrazione , ora nell', invocazione allo 
Spirito Santo» come nelle Note (^); ora nel ringraziamento, e 
benedizione , come nella Difsertazìone {c) ; ora nel complefso 
«l'invocazione , ringraziamento , orazioni , e parole inllitutive« 
come ne’ paragrafi 9-e la {d) Ma non potrebbe confiflcre neU’in- 
vocazione allo Spirito Santo , mentre dee il Sacerdote coofagrare 
in perfbna di CrUlo, e quella orazione fa egli inperfona fua: non 
nel ringraziamento , e benedizione , perchè anche a’due difeepo- 
li in Emaus (e) ruppe il pane il Salvatore, e lo benedisse, e loro 
il porfe, anzi ringraziamento , e benedizione egli avrà fatto fen- 
za dubbio , fecondo l'ufo Ebraico , ogni volta che prefe cibo , e 
pure non confacrò altra vc^ta : e non finalmente nel complesso di 
tante cofe infieme , perchè non avrebbero confacrato gli Apo- 
ftoli, de’ quali aiKhe il Sig. Pfaff (/) riconofee , che breve , e 
femplice hi il confecrare . Che fe con tutto ciò confecravano 
•effi perfettamente, perchè mai vorrem noi dire, che le preghie- 
re pofleriormente, e fenzanecefTità aggiunte dagli uomini, en- 
trino a parte del valor confecrativo , eiiano d'uguale efficacia con 
le parole del Salvatore? 

22. Ma l'erudito Sig. Pfaff, che fecondo il principio dellafua 
Confeffione non vorrà in altre occafloni fetuirli addur altroché 
la Scrittura , onde fi ridea di noi Lutero , che andiam gridando 
i,g) Patres Patref, e volea che tutto lì decideffe verbo Cbri- 
j?i, non vuol qui, che fi giudichi verbo Cbrifii, come noi ap- 
punto pretendiamo; nria nella tradizione, avvilita per altro da 
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lui , e in altra parte di queft’ opera ftefla (a) fortemente im- 
pugnata» fi fa forte, c con efsa ci combatte, infiniti paffi fchie- 
rando, e in fuo favore autorità di varie forti adducendo . Par- 
leremo diftintamentc delli due Scrittori del fecondo fecolo , 
Giuftino, c Ireneo, ch’egli per fe apporta , moftrando che fon 
per noi . Il primo chiama il cibo facramento per l'ora^hn del 
Verbo, i'ì • lo avea intefo nell’ altra let- 
tera per quella orazione le parole , che di lui ci fon rimalle ne- 
gli Evangel): il Sig. Pfafl l'intende {b) per l’orazion di ringra- 
ziamento. Cerchiamo prima la vera intelligenza di Giullinoin 
Giullino . Porta il Sig. Pfaff un pafib , nel qual gli pare , ch’egli 
fpieghi fc llefso; ma per verità molto ambiguo, eprefo nonl^ 
lamente da altro luogo, ma da altr’ Opera. Io all’incontro por- 
rò qui il contello di quel pafisofiefso, dov’egli fpiega quella vo- 
ct, così feguendo (c) : Imperciocché gli Apoftoli nelle memorie 
loro, eh' Evangel) fi chiamano, così infegnarono efjer loro fiato 
da Gesù ordinato; che prendendo il pane, doM refe grafie , fi 
dica: Fate ciò in mia commemorazione; quefto è'I mio corpo ; 
ed eccoci l’orazione. Ma per ifeoprir chiaramente il vero, ba- 
lla penfiire , che S. Giullino deferivendo quivi la Mel^ del fuo 
tempo, dice, che fi confacrava con l'orazion del Verbo. Or l’o 
razion di ringraziamento, chefidicea, non era del Verbo, ma 
de’ Sacerdoti, e da lor compolla, einperfona loro recitata, nè 
altre parole fi diceano, che {o{xt di Grillo, che le , inllitutive : 
è dunque manifello, che quelle intefe per orazione : e perchè 
mai parrà Urano, che tutto ciò, che in sì fanta funzione fi pro- 
fcrifee , orazion fi chiami ? 

ij Venghiamo a S. Ireneo. Dice egli in un luogo (d) , che 
il pane ricevendo riti iitxAw» w fi fa Eucarillia : vogliono , che 

debba fpiegarfi invocazione ; diafi ; benché veramente dovrebbe 
dirfi evocazione: e qual maraviglia farebbe, fe ciò, che fU detto 
orazione da S. Giullino , fi chiamaffe invocaz*on di Dio da S. Ire. 
neo? Nel libro De initiandis (e) , attribuito altre volte a S. Am- 
brogio, fi dice così; Ipfe clamat Dominus Jefus , Hoc e fi cor- 
pus meum: ante benediSiionem verborum coelefiium alia fpeciet 

no- 
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ttominatur , poft ccnfecratìonem corpus fignificatur . Ecco le pa*' 
rolc del Salvatore chiamate beuedì^ione : qual proprietà <li bene- 
dire ha mai quella forma di parlare ? tanto però poterono chia- 
marfi invocazione ,■ cpsmto benedizione . E chi far che non intcn- 
defle S. 'Jacopo per orazione la fede in quel paflb C") •' 

TT/Vtùjf <rc^M lit uà /4,ìortvt ) oratio fidei falvabit infìrmum ? quell’ 
orazion certamente, ch’inrende qui il Bellarmino (b), allor non 
v’era . Quanta fpeflò parlano gli antichi con frali , e modi remo- 
tiflimi dall’ufo nollro, e che però ci riefeono ofeuri ? Ma fem- 
bra veramente, cIk* S. Ireneo intcnekflè in quel luogo per invo- 
cazione il compIrflTo delle orazioni introdotte 'nella Liturgia ’v 
non già perchè f^fl’cr tutte d’elTenza per confecrare, ma perchè 
rflendo fra effe anche le parole confecrative , dicendo il tutto , 
diceva altresì la parte . Si ha per certo un chiaro argomento , 
ch’egli per lfib')tAiKr/i’intendeffe tutto ciò , che or d'ehiamo Cano- 
ne, dove dice (r), che qucll’Eretico per meglio ingannare la tk 
fava in lungo; il che non (i dee certamente intendere d’una fola 
delle òrazioni al coniàcrare adiacenti, ma di tutta quella parte del- 
la Meffa. E quivi appare, cofa ìntendeffe Cirillo Gerofolimitano, 
(<sf) ed altri,- quando differo, che facendoli l’i.i vocazione , i do- 
ni fi tramutano; perchè contenendo quella parte della Meffa pre- 
ci; e benedizioni, ed invocazioni, or.dall’una di qu'cfie cofe , or 
dall’altra rcltò eflà dcnoininata- E che tal fofsc la ■mente di S- 
Ireneo, il quale nel chiamarla invocazione prccedè a tutti,- fila’ 
chiaro da quei luoghi dove parla di ciò alquanto più diretta- 
mente, e non per occafion pafsaggcra d una limilitudinc . Dic’egli 
però chiaramente nel libro 5^ ( O, che il pane ,- e'I vino Ji fan- 
no Eucarijiia y e 'Corpo di Crif,o cjuando tntS'ì'ytrcu fit Ao'-ys» w 
OfS, ricevono il parlar di Dio', e ripete fotto t che ciò li fan- 
no ■royAo’yotnf ritcvendo le parole di Dio 
Ecco però , che non alle invocazioni , ma alle parole del Signore 
tcnca che feguifsc il miracolo, e che quelli palli ci pongono fuor 
d’ogni dubbio Vintelligcnza de’ precedenti . Che s’altri fotillicar vo- 
•lefse -fui lignificato della voce A'ij'orj e ©tó, ufate qui da S- 
Ireneo , può vedere come debbano intenderli dove dcll'illcfse 
• nella 
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jidia ftcfsa occafionc fi v.agliono i Padri. S. Gio. Grifoftortio (a)i 

che difse , q,ueJìo è il mio corpo, e col detto la cofa Jiahilt S-. 
Gregorio Nilienp ,(^^: opis» Ttf Aiyofikidtùùyiiii^aìJat^ 
7 ÌUià\óyv/uimvemd'ai: il pane dalle parole di Dio jantifiearft, 
e nel corpo del Signore tramutarfi ; c fpicga appressò le parole 
cfsere , queflo è il mio corpo. Con che li vede chiaramente, co- 
me S. Ireneo tenne non men degli altri,: &rilil miracolo per. pa- 
rola divina, non {ler pmana, e non averci però clienzial parte, le 
«olire invocazioni, e le nollre preci- Val tutto quello' anche per 
l’altre autorità contra noi recate^ dove in quelli termini fi favelli, 
e fpccialmcnte per Origene,-, in età anche abbiamo (rf)lnal'cci ila 
virtù del Sagramento dalla parola [opra il pane detta ; ótV’av- 
nf òipr/SfjOf \ayoc • ' ; 

24. Non voglio lafciar d’avvertire, come U dubbio ,‘che nell’ 
altra lettera accennai, fe alia contraria fentenza parcfse favore- 
vole il dottilfimo , e da. me venerato P.Mafsuet nell' edizione di 
S. Ireneo, reità ora interamente, c con buona fede dal Sig.Pfaff 
nella Prdkzionc dilciolcu-/ il che vaglia' per confermare col ve- 
ro di un tanto Letterato ciò che or dimoltro. Era do caduto in 
tale ambiguità per ciò che' fi legge nella Difeertazionc terza (*/) 
dalle parole Tumdemum fino alia fin del paragrafo , . ma la pro- 
poli però con la rellrizione , fe non vanno altramente interpre^ 
tate le fue parole . Ol'servo per altro., che nell» ftefeo equivoi 
co pare caduto il .Sig. Pfaff, Ibggiuogendo ,1 che egli 'non puòefi 
fer acculato , avendo fcco Monfignor iBolsuet' ,- c connettendo 
con quanto ha alla pag 4:^8. poiché veramente non quel folo, 
che nella follanza ' coincide però con gli altri , ma. il torrente 
de’ Cattolici ha cgji fcco- 1 . . > , . ! . o ; 

. 25. Pafsalilmio dottilfimo avverfario alle Liturgie Greche, ic 
a gli Scrittori, che con efse, o com’cfse favellano. In quefte fi 
è tro’/ato di che fvcgliarc tutto il remore peri la: preghiera- a 
Dio, che dopo le parole inllitutive ci fi. vede , acciocché mandi 
foprati propolli doni lo Spirito Santo, il quale ( fecondo cheli 
Ricevono quelle parole comunemente ) faccia quel pane corpo del 
• j ^ _ ; - . _ ...I Si^ 1 
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Signore. Rifpofe a quefla difficoltà ilBefsarione (a), nonjchie* 
dcrlì con quella fupplicail cangiamento eh' è già fatto: ma una 
confermazione di e& • Rifpofe il Bellarmino {^) , non chie- 
derli, che il pane fi fàccia corpo del Salvatore, ma che tale fi 
fàccia a noi , cioè in nofiro profitto, cosi dicendoli anche nel- 
la Mefsa Latina , e cosi avendo fpiegata l’intenzion di quella 
prece i Greci nel Concilio Fiorentino; e tanto più , che in al- 
tre liturgie non fi dice faccia, ma dimoftri . Aggiunfe l'Allac- 
ci, che dall'aorifio yumtjSaAwr, fignificante pafsato tempo , che 
fi frammette, ben fi riconofee, che la tramutazione era giàfe- 
guita. ^elle per verità fon ottime foluzioni , e tutto ciò che 
gii altri nanno detto di folido è prefo da quelle. Tralafcio al- 
tre rifpolle, che perefser deboli, hanno dato campo agli awer- 
fàrj di trionfare con molto difeorfo: ma non lafcerò d’aggiun- 
gere qualche altra confiderazione. 

z6. Io non iflarò a ricordare quelle Liturgie , benché adorna- 
te di venerandi nomi, efser però di raccoglitore ignoto, d’ Au- 
tore ambiguo, di temjpo incerto; poiché dell’ antichità di quel- 
la prece, per cui fi dilputa , già nel quarto fecolo ficuri abbia- 
mo! rifeontri. E veramente fe in else altro non ci fofse , per 
quanto fpetta alconfacrare, che quella preghiera; fe il fuofen- 
lo, quale e prima vifia rafsembra , tal fofse ; fe fi vedelse uni- 
forme, e praticata nella Chiefa univerfalmente ; fe nella Scrit- 
tura, negli antichi Padri, e nel conteflo di quelle llefse Litur- 
gie, anzi ^i quelle flcfse parole, lanec^ità non apparilse d’in- 
tenderle diverfamentc , io non ardirei contrapormi . Ma io of- 
fervo in primo luogo , che tutte le Liturgie Greche giunte al 
punto del confacrare, portano le parole inllitutive, e dipoi va*' 
rie orazioni , fra le quali alcune hanno quella ^r io Spirito San- 
to , ed alcune no; poiché non l’ha quella che fi dice di S. Pietro, 
nè quella, che in Greco fra le Greche fi pone , di San Gregorio, 
nelle quali all’incontro fi prega Dio, che faccia quell’ oflia Cor- 
po del Salvatore , indi fi proferifeono le fue parole . Ricavo da 
ciò, che il fentimento del confiflere la confacrazione nelle pa- 
role fu univerfale fra gli Autori delle Greche Liturgie ; ma che 
tale non può pretenderli quello dell’ averci parte l’orazione del- 
lo Spi^ 
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lo Spirito Santo . Oflervo poi , come delle Liturgie , che hanno 
detta orazione , alcune non dicono altramente vomm j perchè in 
quella di S. Balilio, a cagion d’efempio > fi dimanda , che venga 
per fantificare , e far vedere » àyiaa-iUf tifi àta^iì^cu . Il fantifica* 
re non è certo da prender Tempre in fcnfo di confccrare, ben- 
ché a fuo favore porti il Sig. Pfaff i palfi di chi cosi ha parlato : 
poiché fi prega lo Spirito Santo , che fantifichi anche gli uomini; 
e quando S. Paolo (a) dice, che ogni cibo da noi a tavola preib 
àyid^trat per la benedizione, non intenderà, che il noftro pran- 
fo fi confacri . L’altra voce poi fi fpiega per dìmojirare , far co- 
nofeere . Qui fon andato penfando , fc il dirli in altre faccia , avef- 
fe in quello modo avuta origine . La Liturgia nelle Collituzioni 
Apolloliche regillrata fi ferve della voce 'ino(fluin , Forfè usò quella 
anche il primo, che tal orazione introdufse; e perchè fe ben tal 
verbo nel fuo più proprio , c frequente lignificato vai dichiarare , 
e moftrare , tuttavia quafi per affinità fi prende ancora per {are» 
come appunto preflb i Latini exbibere , altri apportando il lenti* 
mento llefso, difsc Rifare, in luogo di palejare: lo ftefso equi- 
voco potrebbe aver prodotto anche il verbo araJ^tv/M • Ma rite- 
nendo ììfare, oflervabil cofa è . che nella Liturgia di S. Marco la 
orazione per lo Spirito Santo jcomincia con ETr/; particola che 
vale apprejfo, ancora, in oltre, di più ; c cosi la verfion Latina, 
emitte prtfterea . Or con tutto il iroiwnt $ che poi contiene , chi 
crederà , che il compolìtor di quella Liturgìa credelfe contenerfi in 
quella prece virtù confecrativa , mentre la inferifee a maniera d’ 
un appendice ? 

le parole nella Liturgia di Jacopo, cjdcl 
'Grifouomo contenute , e non fapcndo io negar mai ciò che mi 
par vero, negherò altresì, che ricevute come Hanno, Jaob- 
biezion di eflc da tutto ciò che fi è addotto non pare a ballan- 
Za dileguata , c che 1 intenzion loro rifulta più tollo dal ficuro 
complclTo d’altre notizie, che dal naturale, detterai fenfo. Dif- 
fe pero il dotto Goar {b), che fon molto ofeure , che recano 
molto faltidio , e che furono pietra di fcandalo j e più recente- 
mente il dottilfimo Monlignor Boflbet (c ) ne fu indotto a con- 
cedere alle preci forza d’applicar le parole confccrative, eaper- 

P p met- 
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metter però di crederle neceflàrie ; la qual dottrina alquanto o* 
trura non da ognuno fi ammetterebbe. Ma femi foflè lecito appor* 
tar qui il mio fentimento, ardirei dire, che in quelle parole, co< 
me alla mia mente fi rapprefentano , io non trovo difficoltà veru- 
xa , non parendo a me , che il fenfo delle prime fia quello , che 
comunemente riammette, cioè/i< queftopane corpo. Nè io mi fon- 
do già in qualche critica emendazione ardita, o violenta, ma ri- 
medio con una fola virgola , o fogno di parentefi , che ben fi fa # 
non ufavafi ne' manuferitti . Leggo però in quella di Jacopo: >04 

voiraif TSv /uc«’ of TSf iSny{ ir&/ua clyioy sfc a-u ) li Trcvipior tu. 

yua rif/Mt » Xpig-Stnt) !'ru ^iJunTiu iràai n~( 3c /u luKau^iivarf 

*!; a9*<r/T . E faccia , che quefto pane ( Canto Corpo del 

Salvatore) e quefto calice ( Sangue venerahìl del Salvatore) fa 
a tutti coloro , che ne parteciperanno in remijfon de' peccati . E 
in quella del Grifollomo : -ndmoy lif of w nv» ( rl/juoi aò»/jta » 

yfiii;ù(rov) tÌÌ'Ì c» tsT TrtrtieJa nirof {vlfjLiof(uficf^Xpit;i trev) fjtsia^aXiùr 

Ttf Tltdifxari tj-H Ttjf a-y/cj) , Afe ')l^éS'ai n7( /UfTOÒayU^a^KO-/» *If y»t4'» 

yr;. E fa qaefto pane (Corpo venerabil di Crìfto ) e ciò eh' è in 
quefto calice (Saette venerabil di Crifto ) mutati già dal tuo 
Santo Spirito , ejjere a chi ne comunica , in purga^ion dell’ ani- 
ma. Naturale par certamente , che dovendo l’ Autor nominare i 
doni confaciati, gli nominafie prima da ciò che apparifeono a i 
fenfir ma ne fpkgaffe torto la vera efsenza per non dar luogo a 
errore. In querto modo fi riconofee torto nella preghiera l’ufo del- 
la Chiefa d’attribuire allo Spirito Santo, non meno che al Figliuolo 
Teffetto , e la grazia de’ Sacramenti ; e lo vediamo nell’ ammini- 
tìrazion degli altri: come però fi prega fu l’acqua del farro fonte, 
che vidifeenda fopra la virtù dello Spirito Santo, eia fecondi dell’ 
effetto di rigenerare alla grazia; cosi qui fi lupplica, che fia man- 
dato fopra i proporti doni per far , che portino a chi ne parteci- 
pa, la grazia, eia falute. E che rcfl'cttodcl venire non debba ef- 
Icr di confàcrare , fi riconofee anche dal pregare che ugualmente 
venga fopra le oblazioni , e fopra di noi , i<p’ ^ m tofottei- 

foofu., Coiì i Greci anche nel conferir gli ordini, dopo le forinole 
con cui fon già conferiti (a), pregano, perchè venga fopra l'or, 
dinato la grafia dello Spirito Santo . Spicca quefla verità nella 
Liturgia di Bafilio , che dice, venga a far con refictto cenofeere 
quello pane efler lo JteJfo venerabil corpo del Signore . Ho ofler- 

vato 
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varo un paflb di Ciriflo Geiofolimitano , dove rifcrifce tat 
mente tronca quella orazione , che alia mia parentcfi non reità 
luogo: ma di ciò non credo fia da far cafo , perchè quel paflb è 
imperfetto, c quella deferizione di Liturgia mancante neliblfenzia- 
le : il che apparifee i. perchè avcndofi la ftefla prece in tanti altri 
antichi monumenti , in niun altro li ha cosi dimezzata . 2 Perchè 
nè avanti ne dopo vi fi hanno le parole inllitutive, che niun altro 
mai nel riferir la confccrazione ha tralafciatc, e che non nega an- 
che il Sig. Pfaff' {b) cfl'er d’eflènza > Perchè contradirebbe in 
quello modo a ciò che altrove (c) avea detto , che li tramutano 
i doni terminata l’invocazioae alla Santiflima Trinità , della quale 
non fe qui menzione veruna - Ma contra la mia interpretazione 
diranno^ancora non elfcr adatto projpria quella coflruzione -nolrtm 
al che fi può rilpondere , non efler però tale, 
che in ogni lingua maniere non fi trovino aliai più irregolari ; 
e quello fpezzato periodo della Liturgia è talmente compofto , 
che congiungendolo inlicme da una, o da altra durezza non può 
làlvarfi ; ed alfa! più Arano è lo fpicgarc , che alcuni fànno /^t. 
n^a\eif per immutans , o riconofcendolo per paflato tempo, in- 
tendere, muta quefto pane, avendolo già mutato. Che fc la fola 
particola fofse Hata per errore intrula , ovvero aggiunta , co- 
me agevolmente potè avvenire ndlo fpezzamento di quella pre- 
ghiera , non refterebbe canonizzata , e parente la mia parco- 
refi ? . . 

25 . Ma comunque ciò fia , fc quello mio fentimento approvato 
non fofse, non vien punto a peirdeme la Icntenza noflra , thè 
su fondamenti inconcufli s’appoggia, e la verità della quale, per 
quanto fpetta a quelle parole, dall’ intenzion di else dipende . 
La quale intenzione benché a ballanza lia palefe per le cofe a- 
vanti dette, cercherò ancora di confermarla .indifputabilmente . 
Perchè o quella orazione fu compofta da ignoto Autore, e di niun 
merito, e grido, e in tal cafo non merita sì gran confideraZione : 
o fu compofla da S.Gio.Grifoflomo, come i Greci tengono, citi 
tal cafo non rella luogo a controvertere , le il Ilio fenlo fia quale 
gli avverfarj profefsano , efscndofi quel Padre fpiegato in queflo 
punto tante volte, e li chiaramente ; ed avendo lafciato Icritto 

Pp 2 a gran 


(a) Cm. My!ì. r. 

(b) fAg. j6o. 

(c) Cdttch. /. 
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(a) a gran lettere > nn/u»t^'TÌru/uay q»vr!t i ìtp^ , weiip^ftam 
€sftx^/iijfia Mtfappv^/ui'^M : quefto è il mìo corpo , dice il Sacer- 
dote; quefta parola trafrnuta le oblazioni . Ma chi meglio -de’ 
Greci dovea intendere il lignificato di quell’orazione ? pur edl per 
tanti fecoli come noi l’intcfero generalmente ; finché nel XIV. la 
rabbia contea i Latini fpinfe Niccolò Cabalila a fufcitar quella nuo> 
va lite; feguitato poi da alcuni fcifmatici, ma non da tutti, per- 
chà fu tra effi fino quafi a' noflri tempi, chi riprovò altamente si 
fatta opinione . Della qual cofa , come ancora deirefserfi avanti il 
Cabafila cosi univerfalmente creduto fra’ Greci , un gran Foziano 
ci farà fede , cioè Giorgio Coreffio . Di collui morto a mezzo il 
trafcorfo fecolo , e mentovato più volte dall’ Allacci , e dal Goar, 
oltre le cofc flampate in varj luoghi, più trattati a penna fon fra 
i Mfs. dell'Allacci , ereditati dal ^llegio Greco di Roma . Nelle 
Memorie del Calcio Fiorentino fi trova la defcrizione di quel giuo* 
co, fatta daH’iflefso in verii Greci Elegiaci, tradotti dal Sig. Aba- 
te Salvini; e fi vede, che fa Lettor di Lingua Greca nello Studio 
di Fifa. parole fue , che qui fotto traferivo , fon tratte dalle 
Note, ch’egli fece alla Sinopiì de’ Concili di Nilo Rodio , flam- 
pate, come fi crede, in Collantinopoli con caratteri fatti venir d'In- 
ghilterra per opera (li Nicodemo Metaxà, che dal divieto de’ Tur- 
chi fu poi coflretto a fargli trafportare alla Ccfalonìa, dov'era Ve- 
feovo fcifmatico . Qui ei fece flampar più cofe fenz’anno , e fenza 
luogo, onde ne fii capitalmente bandito . 11 Concilio [Palamitico 
publicato la prima volta in quella Sinopfi, e diflintamente cemen- 
tato dal Coreffio, fu riflampato in Jaffi di Moldavia nel 1698.00- 
m’altri ferirti fimili in Bucorefli di Valachia . Ma ecco il pafso , 
addotto nelle fue Prenozioni (b) dal dottilfimo Sign. Abate Pa- 
padopoli, che ha quelle Note del Coreffio anche fcritte a ma- 
ro . Ov/dtì, óMa KcnaJ^nni^tTCU to n<ur$pitiò» ytu/tM ) a{ 
xiTiE'KKhtKTi'cf, Nnii)\ao( iKa(iàa-i\a( ^ rnt llpueif^^ àyltn J'cipw »i( 
£’Xetfàfaf*pcit.oiìI'i'^clyia>t’wctripa>fri(ÌTre 0 ^ ùJ^iKm/cìf 

ovfÀipufiì •b E’xnAw/afj "b <%! tv)(ùf rlu> ìS^(pt!- 

TMiti àytHvnv/Mit^ ^ nvom<nuTÌvctfnr eiìfÀOL j "n P'i ci TroTup/ct 
iu/uaiìj^ àftKif j ’^iSfeu i!/u 7 » *!f oJ®iA««r . An^ì vieti con- 

dannata' la novità delle opinioni , introdotte nella Chiefa da Nic- 
colò Cahaftla, che attrìbuifee la confacratiione de' fanti doni alle 

.. . preci: 


(a ; hfm. defr9d.Ind.t1m. 3. 
(b; foi-iìì- 
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preci: il che nè da verun de' Santi Padri fu detto, nè da canone 
alcuno ordinato, nè è confen^iente alla credenza della Cbiefa , 
che implora con le preci la venuta dello Spirito Santo non per 
fare il pane Corpo, e l vino Sangue afiolutamente , ma perchè 
torni in nojtra utilità. Quindi è, che i follenitori di quefla fen- 
tenza fi chiamano fra’ Greci Cabaftliani : e quindi è parimente , 
che Balfamone nella chimerica , e ridicola raccolta degli errori 
de' Latini, mendicati da lui fino al numero di fefsanta (a) , nè 
gli accusò di non aver nella Mefsa l'orazione per lo Spirito San» 
to , aè trovò che rinfacciar loro intorno alla dottrina della com 
fecrazione . 

z8. Ma del canonico, e univerfal fentimento de’ Greci anche do- 
po introdotta quella difputa , a chi vorremo noi crederne più che 
a loro fteffì in un generai Concilio adunati ? che può mai [opporli 
alla dichiarazione fatta fopra quello punto in nome della nazione 
da quattro Arcivefeovi, giuridicamente a ciò deputati^ Or perchè 
vedo il dottifiìmo Sig. Pfall' molto aggirarfi per mollrare l'invalidi- 
tà , e la violenza di tutto ciò , che in quel Concilio fi fece , e poi- 
ché quello è l'achille de' moderni Greci da noi feparati , lafciando 
di ripetere ciò che già in quello punto fu fcritto , io voglio fola- 
mente cavar fuori una famigliar epillola d’ungran corifeo degli fei- 
fmatici , cioè del Margunio , perchè fi veda , che le violenze , e le 
frodi millantate da colloro in palefe , non erano nè pur mentova- 
te , quando ragionavano liberamente fra loro , e che nell' interno 
non trovavano che rifpondere alle canoniche foferizioni de' lor Pre- 
lati, nè che opporre alla validità di tutto ciò , che fi era difeufib 
in Firenze, o decretato. L’epillola è in un mio codice, contenen- 
te quantità di lettere Greche del dccimofcllo fecolo, e fra quelle, 
t6.del Margunio , altre col nome di Manuele , altre di Malfimo, 
che elfo prefe ncirclTer fatto da'fuoi Vefeovo di Citerà, bcnchèil 
dottilllmo Fabrizio (b) gli creda due perlbnaggi. Mutan nome i 
moderni Greci, quando palfano a dignità Epifcopalc, con avver- 
tenza , che il novamente prefo cominci dall' illelTa lettera . Così 
Manali (eh' è il volgare ) pafsò qui in Malfimo , come altre vol- 
te Giorgio in Gennadio, e Teodofio in Teofilo . Di collui fi han- 
no nel corpo de' Poeti Greci gl'inni Anacreontici, efi hanno i Seri 
moni Q^dragefimali , e qualche Epillola, e un Dialogo, che feri- 


(a) CtttUr.Mon.Gr.tom.^. 

(b) Bll>l.Gr.v^l.6.g,^o^. 
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ve però l’AUacci neH’operctta volgare (a) kJ'o' m/oi TtTMotfyur/tf ^ 
minime Margunii effe, ma da lui rubato; oltre molte cofe manti' 
fcritte centra i Latini . II dotto Fabrizio gli attribuifee la verfione 
in Greco volgare del Nuovo TelUmento , che fi crede da’ Greci 
d’un Maflìmo Pclopponcfiaco, (^ella verfione, non per altroché 
per efler volgare , fu proibita dallor Patriarca di Couantinopoli , 
non eficndo fiato da lui giudicato a propofito / che fufle letta la 
Scrittura dagl'idioti. Ma nel decorfo della fua vita vinto poi dall’ 
ambizione di primeggiar fra’ fuoi , fi mofirò il Margunio molto 
diverfoda quel che io quella privata lettera fi profefla. Lafeiopref- 
fo di efia la traduzione , che due ^i fono per altro fine ci pulì 


a canto. 

Tuocwmr» ir ìipofÀOfà^titKvsJlof 

-niT 

E'/u/utufUii\ S Mctf y»r/e; tZ leofaTTeif. 

E'/ueì 

) m ì/Miyt /itlèl nim /u(Mm * xal croi \enrò* OKo- 

Tsin ri ti omXoyia . i"m ^trvn y^an/AitCì» eoi i-mp tSmìi ? 

•VaftXditetUf J^Xcia-cuiTiy Mlrnac?^ eùy^l^Xur tùvóeouiTi 'ifion^tot. 
Sfiuyhr /Mi^ •>■($[) /UH tre/ A^pava Txtqio Tfra 
eaetir it afÀOt j A“' « /'xic ì t/uoì jkS^ Tsy’ (/mi irnim <è ju^Xi^a (pa/KTCU, 
Toùf ^ » j owye Kcifèc ò àyóir $ àyeJrcot ò rifji^vevit t* H5*ì ircónUf 

ò^a/pf wf . VSJ' ! ni nw */*ì m'fcJ 9 \a>pc^Ti' 9. "^o/i^ni muióJ'n <ofa*.Tiìià 
’&ttpuKvi ■*cùv ùf £f)(ot $r céttf 5 x«t’ t <rw- 

to/^f ^poSo^nor lì/urJtpofy ira'ìipvt 1 J^rm 9 i(9| tcAoc vinif ywf 

amifpit^ ci ni' /itóra^t) xpWrTWr ofótoia 9 iyruKÓra , <f)!\of 

^ Tuóm^ rdof ^ ira^i'f (J yorw; 9 a’May* Tctp i/io ì ■nai’iw <pi\ntv/ tut- 
à'tifiiHC*' »ì xXiS'ma . Vd'ù yw eoi vùt tX** V*Mà J'f/'wA«xa * eòy i'i Xonròyj 
Hrif eoi \óyo( "f l’/uJif 9 ori J'r 9 ctMa <& "f ^ xaS"’ XAtàf 
«Mf«f <r«wp/«f 9 xfmTTÓr ri <tofo(iXt^aS'iu . iCn J'i xar* 

iXrid‘«ia¥ . EV< «T 9 9 **/“' J 9 ^ ewjtutbrrd ri nS bjutrtpu J^oy/uari^ 

ètvapteKÓf ri rù Q’itep ^/mpiwad'ai y iSn o”a; J^rirors r//Uù>eiarf 
yUxTl /ulti ùf JV/«Va 9 nji) 7 / BTWf «Sttù) 9 (^ ) <pe 0 b/i^sr oiru «’x 9 «/ 3 sf 9 7 

TTOf e’p&ùjj <Bf aJ'wra/ t/‘ 9 ìóyf »A<il<S’fei«ra 7 S? 9 a’Mct 

'Jtd'otf^xa'TU; 7 o7u Z-TrfpQiù (fi'Xor ^-nSiy riti aAx'i&vtax.E’yù/U^ ]^aMn 
Tra^itLoy ^óy/xa fCpZXamtylt iwoS’aa'iir /uaAAor 9 «Tirfp airc xaTOT/Tretfa- 
^Aa'4<u 9 f' TTOff y/uoì ItZ a/pnwnpor , mi /'’f c)|^ ui* tif^lw /JW» 


(a) Dt troceff.Sf.S.p.i^i. (b) .'Wa/tifr. io. J j. 
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w Xarltei t<f>' o7( rvyX'**^^* aVotfiwwwf ) otiwpt» ndtnic 

tii èpòù( ftàr'bJ^c» aVaJ'btfi 7 s 7 ; j 9 <roir r« 

Sff •vevaylvUfdi^/ua'nf^’^ tKiS v!u (KVspi^MjTO/; J^i^yrUiut,EJ 
àytcùf^-n <of‘a^u forvn'wiirnm jud\i<^a atrie;^ eroi li Tecr cSi Ha\cò( 

keJro0Tt ro niajùra j <è ni KpiirTO ìShg’a/té^tf «Vfd’wwt . E*Trtp 

Sf ig-nrea; to 7{ Te«7il/( /o y/UaoiF ircairiù^ ai j aM&jf r* <& 7o7f fA^pevr /f 

j (& ogiS" «<r/j a4oi' ^ TOjt'?"®’ > ì'iontu . r / ]5b Ut W f*oi tsfò( 

©f«;^ae^iVfpe» 5 f yuàMor »<7ny tuT ©^^> ^ifSg-sTfp*» j «Tiryp M/u>i •woiwnti 
( à-ndsrj J's tStb ) ttaAcò; eTjuai nif ^ reàiraiSa-uvipot !55hVi*<J'<u àir*r\a( . ^ 
<nfeJ «A/f . raJK^wf ^ ^ à-irapaOH^i); raviu rojyi^a<J>ix, 

/Uiì^bAb J'» ■ 77 ctpaitaMw« 5 f 3 yaa‘/^«S’a/jyU»iVf yu/u)aM«f wtb - weif ait/- 

»*<y ) \$ yv J'*i tb KpD^a <pp»pm Tii ■f n! g-iut ^ ùtreurtì ^\uutrat j HW 
icaAàf <ppotùrTa( , a’A\a' Taira yuaM«» raipif vofeó'^twt HpartwtSt'ai^ /**• 
yotrof {a) o{ T/f m? ctpi’W»'*'*'®* fM'Ofo ^ o 7^ «y 3 ’p 4 j 3 T«» j otpri?- 
•'»puuv.iy<t>ainttfjizfoSCc4rrH-?ta'^ótfM rii C 0 hpeu/ol ( . <rv u B'oia/uoi 

*f9aAw)7B'i* W/Uiripaf ■»'/Vfù>f5‘^y/*a) t-rroiS^eti (i/ot ^uAn-d'Bf V^DKeiya* 
d'ai] ayua ^ nt;/3//3Ab; fK«/va;‘JTfA(' 4 ^'>/M'^i«A«u« 

E’k riaTa^i' V -OffeTM J'fVa TJ-otrwJ'wrsf rù (ji 9 0 y.ivtt . 

Piìjfftmo Hieromonacho Domino 
GABRIELI SEVERO 


Emmanuel Margunius bene agere < 

Ègo quidem, 0 Gahtieli divtnum caput , quotìdie fere fide pe- 
ticlitor ; tu vero, ut mìhì videtur , hoc nthìl curas . Relìquum 
e fi ut infpkìas qutenam tihì def enfio fit : namcum egotibitranf- 
aSits d'teius quomodo res mete fe habeant aperuijTem , cumque 
ìthros quofdam a te petììffem, etìamfi mittere noltes , refponde- 
re tamen decehat . Nonne hoc modo te ipfum fimul, ac me in- 
juria affidi ? mibì quidem , ut ingenue die am , ìd maxime vi- 
detur : quidni ? cum certamen commune fit , & certamìnum qui- 
dem omnium maximum , ac prteftantiffimum . Sciai ergo , me a- 
[ìa Fiorentina Synodi qua maxime potui diligentia percurrijje , 
Patrumque noftrorum, qui in ea federunt , jubfcripftones injpe- 
xijje, ac demum ,me cum iis confentire , ni melior queedam 
fubeat interea cogita fio , ftatuifse : cara enim mìbi vere funt & 
genus , & patria , & genitores , carior tamen omnibus verkas 
eft. En igitur, quomodo res me a febabeant, deci aravi- Ad te 
pertinet tibi cura efi aliqua mea , quid mea dico ? nojirum 
omnium falutis , melior i confilio nobis profpìcere : at ìd quidem 
ex vernate', neque enim decet , ut dixi, aut quod Dea difpli- 

ceat 
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cfat proferre , quia cum tdogmate noftro convfnìat t hoc enìm 
fupplicio quovis dignum ejì ; aut t'mentes , & ut ita dtcam Un 
tìmentes , ubi non eJì timor (aj, eorum qu<e a nohis re£ie,cre~ 
duntur , quìdquam deferere , quantum maxime ad libertatem 
fertinet tfed ver itati ficuti Deo placet t audaSìer Ut are . Ego 
tnim patrium dogma femper quidem fervavi , & fatius miai 
fuìfset mori , quam ìtlud ne pauxillum quidem violare , aut pre- 
terire: nunc vero poflquam Latino! in iis qua credunt minime 
aberrante! vìdeo, adjungi & ipfc eorum fententiÌ! dee revi in ih 
qua re£ìe fe habent , noflrijque Patribu! non dijplicent , ut 
in procejjione Spìritta Sanfiì ex Fìlio . Qwd fi hoc ex 
ìgnoratione fecero , tibi maxime imputandum erit , cum tihi ad 
judicandum de hi!, & ad meliora admonendum maxime idoneo 
extofuerim omnia . Si igitur alìquid habemu! , quod hi! dogma- 
lìhu! opponamu! , & per quod liceat ab /// que Florentie fan- 
cita funt , recedere , fcribat miti precor quam citijfime . ^id 
tnim mibi per Deum immortalem gratim , vel , ut meliu! di- 
tam, Divinitati acceptìui? Quod nifi prtefiabh {abfit hoc qui- 
dem) optime puto, Servatorh ob talia minai tene!. At de hii 
fati!', propere enim , ut miti Ucuìt , & fine ftudio beee fcripfi: 
noli oro , prttextu! afferre , neque alio! in boc impellere , ut 
qut adfidcm fpelìant , occulte cufiodiant , velut p avente! , & 
non reSte opinante! : fed bortare potìu! , ut ea publicè confir- 
ment , memor ejfati (b): Quicumque negaverit me coram ho 
minibus , negabo & ego cum coram Patte meo, qui in Coelis 
cft - Tu vero , divinum mibi caput , fidei nofira columen , cum 
mibi referibere voluerh , libro! ìlio! ad me fimul mittat pre- 
cor . 

Patavii III. Idus Deccmbr. ann. MDLXXIIL 

Ecco quanto diverfo fofle il vero fentimcnto di quelli Capi di 
parte da quello che apparifee ne gli ferirti ordinaria fecondare per 
altri fini il volgo de’ lor nazionali ; ed ecco qualmente falfi dovean 
conofeere fenza dubbio i racconti del Siropulo , poiché credendo- 
gli veri, non fi farebbe il Margunio fentito far tanta forza da gli 
atti, e dalle foferizioni di quel Concilio. Nè fi faccia cafo del no- 
minar lui fpecificatamente il punto dello Spirito Santo , perchè 

non 

(a) ?féUm. 13, 

(b; Alatth, to. fj. 
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#ion avendo die opporre alla validità del Concilio, -confeflata da 
lui anche in un’altra delI’Epiftole di quello codice, vien a confcf- 
fare nello fteffo tempo la validità irrefragabile di quanto fu in ef- 
fo o concordemente llabilito , c fpiegato , o decifo : non potendo 
il dotto avverfario fondarfi punto nel non cflerlì parlato della con- 
fecrazione nel Decreto, mentre non dovea parlarfi in elTo di ciò, 
in che fi era (coperto già e dichiarato non correr difcrcpanza fra’ 
Latini, c fra’ Greci •: nè dee parimente far difficoltà , -che ci fol- 
fe nel Concilio chi diflentitìe, poiché il fimile in tutti iConciijc 
avvenuto . 

29. Or perchè non paja più si ftrano all’ erudito Sig. PfafT l’a- 
ver io detto nella prima lettera , che il fentimcnto della buona 
Grecia nella prefente materia è pur lo fleflb ancora , io ferò co 
nofeere eCser anzi talequel della Grecia tutta, fe vogliamo, co 
me par diritto, dalle publiche azioni defumerlo, e non dalle pa- 
role di que’ particolari, i quali cognizion non avendo , nè dot- 
trina, interrogati, rifpondono al contrario, tofto che s’avvegga- 
ao, o riflettano impugnarfi con quello i Cattolici Romani. Non 
avendo dunque i Greci feparati differenza alcuna da gli uniti nel- 
la Liturgia, ma con le llcfliflìme cerimonie, e parole, e rito quel- 
la di S.Gio.Grifoffomo ufando tutti; fi offcr\’i, come quando è al 
Confecrare, recitai! Sacerdote con fommefla voce, c correntemen- 
te l’orazione , in cui 1 inllituzion fi narra del Sacramento ; ma 
giunto alle parole confecrative le proferifee con diilinzione , e ad 
alta voce , il che corrifponde atl’ufar , che facciam noi il campa- 
nello , per avvifare il popolo , che fi cflèttùa la grand’ opera : chi- 
nano allora il capo gli affilienti , e adorano , come nelle Chiefe 
Greche può vederfi, anzi quelli, che han più cognizione , profe- 
rifeono fra le , ^ «/MAoyù , «V/ ò q?; tsÙ 0ct< 

T8^<i>TOf5 credo, 0 Signore, e confejfo, che tu fe’CrìJìo figlio di 
Dio vivente , o altra orazion limile . Ecco però, che il generai 
fentimento della nazione tiene , efler già con quelle parole la con- 
fecrazione adempiuta. Appreflb dopo un’altra orazione, e prima 
dell’invocazione per lo Spirito Santo, fanno l’offerta del confecra- 
to , come del corpo del Signore , Nè potrebbe dirfi , che offèrifea- 
no allora pane, e vino; fi perchè gli atti preceduti d’adorazione, 
e di fede farebbero erronei; sì wrehè l’offerta del pane, e vino è 
già fatta prima d’ogni altra cola, e con cerimonia ben lunga; an- 
zi tanto è vero, tenere i Greci appunto come i Latini, che quel- 
la offèrta non appartenga al lacrificio , ma alla difpofizione di el^ 

05 'lo. 


Digìtìzeei-Hy Google 



jo6 LETTERA 

fo, quanto che la fanno nella preparazione, cdove hanno le Chic» 
fe fecondo l’iifo loro , fu la Protcfi , prima di portarli all’altare. 
Ed ecco qualmente quegli flefli , che negano talvolta quella verità 
con le parole, la confeflano ogni giorno col fatto- 
io lo mi Infingo , che da tutte le cofe dette verrà il dottifiimo 
Sig- Pfaff a riconofcerc, come le tante autorità con fingolare eru- 
dizione novamente da lui cumulate , c che troppo lungo farebbe 
venire ad una ad una efaminando , non fanno il divifato effètto : 
perchè vorrem noi credere , che fe tale fiata foflè la mente di tan- 
ti Scrittori, farebbe poi quella fentenza fiata chiamata nuova , e 
Cabafiliana ? e che niun di elfi avefle riprefo , o cercato di cam- 
biare il rito della lor Mefla ? Creile autorità adunque o ci vengo- 
no oppofte per gli vocaboli di jantificare , A'invocaTiion, d'ora^io^ 
ne , de’ quali abbiam fopra efpofto il lignificato ; o per ripetere le 
parole della Liturgia , il fenlb Ietterai delle quali da noi , e l’in- 
tenzione dal compleflb di tante cofe incontellabilmente fi dichia- 
rano : o finalmente perchè non penfando a quella controverfia , 
parlarono talvolta in modo gli Scrittori , che lalccrebbe luogo a 
equivocare, feda tant’ altri infallibili contelli , come ben notò Pie- 
tro Arcudio (rf), la lor credenza non apparifse E che così vera- 
mente fia, fifa chiaro dal vedere, come il Sig. Pfallcon la fuagran 
perizia ne’ Padri trovò detti tali, e sì fatte maniere di favellare aiv 
che in S.Gio. Grifoftomo , anche in S.Gregorio Nilfcno , anche 
in S. Agoftino , anche in S. Ambrogio ; c pure chi potrebbe mal 
dubitare del fentimento di quelli in tal propofito ? Vegganfi fo- 
lamente i lor palli in quella lettera da me (^h) recitati, e fe re- 
lla luogo a contrailo, mi chiamo vinto. A quelli di S.Gio. Gri- 
follomo (e) aggiungafi dove abbiamo ; La virtù di quella prf- 
rola ( quello è ’l mio corpo ) fino in oggi , e fino alla fua venu- 
ta .adempie il facrificio. E altrove {d); Sicome le parole, che 
Dio proferì fon le Jìefse, che ora il Sacerdote pronuncia , così 
anche l'offerta è la fiefsa: notabil paflb , ed incontrafiabile an- 
che per la quifiion precedente. E del fentimento di S. Ambro- 
gio chi potrà dubitare , dopo aver lui lafciato fcritto nel fuo 
autentico trattato de’ Sacramenti (e), a bafianza da’ PP. Be- 


la) Sticriiin.I.i.c.ìl. 
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(c) Hatn. dt l’i od.Jud. 
ìd) Hom, z.,n H.Tun, 
(c) /.4f4. 
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Aediccini nella loro edizione foftenuto, e difefo : Confecratio au~ 
tem ^uthm verbis eji t & cujus fermonibuì ? Domini Jefu : c 
appreflb : Ubi venitur ^ ut confictatur venerabile Sacramentum, 
jam non fuis fermonibus Sacerdos < fed utìtur fermonibui Chri- 
fti. Altro fenfo convicn dunque che abbiano per neceifità i paf- 
fi, creduti favorevoli alia contraria opinione . Cosi vano è fer 
forza nell’avere il Dainafceno attribuita aH’invoaizionc, e venu- 
ta dello Spirito Santo la mirabil trasformazione ; perche avea egli 
poco innanzi (a) gL\ dichiarato > che fi fa quella maraviglia con 
le parole da Grillo ordinate : onde fi vede , che non per altro mo- 
Urò poi d’attribuirla allo Spirito Santo < che per quella ragion ge- 
nerale da lui qui cfprelfa: ‘nàtta J<ra l-noirtrar S Qtò( r» ru ay/« 
7T»<lCA*.itTOf G/fpyf(ot laoltiacjf : tutto ciò cbe Dio fece , per virtù 
dello Spirito Santo fece . E qui può conofccrli chiaramente , 
che l’avcr talvolta cosi parlato anche in quella materia gli Scrit- 
tori $ non nacque già dal tenere t che per le parole inilitutivc 
la confecrazione non fi efeguiiTe , ma dall’ufo d’attribuir gene- 
ralmente allo Spirito Santo gli effetti grandi « e maravigliofi ; c 
però abbiamo anche in S. Agollino (b), che non arriva a far- 
li così gran Sagramento^ nifi operante ìnvifibilitér Spirita Dei. 
Ne io impugnerei già però , che non polla effcrci llato anche 
avanti il Cabalila taluno 1 che abbia equivocato in quella mate- 
ria, perchè ciò non fa flato , nè merita conlideraziooc ; maio 
vorrei, che da gli avverfarj alcun Padre fi adducclTc degl' inli- 
gni, e primari, <]u^i lono i da me citati , che non ambigua- 
mente , ma parlalfe a favor loro in termini cosi chiari , e cosi 
indifputabili , ,<x>me fanno le autorità fopra recate: e come quella 
di Tertulliano (c), in cui lì l^ge, che diflribuendo il Salvato- 
re a’ difcepoli il pane, corpus Juum illum fecit , hoc efi corpui 
meum, dicendo", e come quella di S. Agollino {d) che predicò: 
Panis ille , quem videtis in altari , janD/ficatus per verbum 
Chrijìi , corpus efi Chrifit; calix ille , immo quod babet calix, 
fanSìificatum per verbum Dei,fanguis efi Cbrifti: e come quel* 
la di S. Epifanio , il quale nell’ opera fingolarmcnte eletta dal 
dottiffìmo , c venerabile Cardinal Tommali (e ) per comporre 

Qjl z un 
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on corpo di vera Thcologia,. e data fuori da lui molto piìico^<- 
retta nel Greco , fic-come ofTervò il Fabrizio (a), affermò chef 
da ntuno fi nega fede a quelle parole ,■ c che perde la graffa ,■ 
e la falute chi non crede e^er qui veramente, dopo di effe, il 
Salvatore , com'egli dife (p); W* Aiiya j /An m- 

^SLonti tot aiiit àXn^tiìi «if tìirce , tuirÌTflH "f ^etfiTOf i(gtj Ma 

chi tiene non compirfi con quelle la confecrazione , nega lor 
fede; e veramente diccndofi À«1 Sacerdote hoc non \btoc 

erit , direbbe il falfo-, fc già non foflc , o fe alror tale non di. 
veniflc . Ma e Fufo generale della Chiefa Latina , e gli antichif. 
fimi noffri Sacramentarj , ne’ quali quella orazione per lo Spirito 
Santo nè pur fi mette , faran da aver per nulla 

j I. E quello è quanto mi par che in breve foffe baftevole dt 
replicare intorno a quelli due punti di corttroverfia-. Che fe mai 
fiotto gli occhi dell’ eruditiffìmo Sig. PfafF doveffe capitar quella 
lettera, e vedrebbe da un canto/ cheli è pur trovato che rifpon» 
dere; e ehi fa dall'altro , che riefaminando' lui , con quella oc- 
cafione,' naa fpogliato d'ogni affetto,- tali materie,- e conliderars 
do non già quella, oquella parte feparatamente ,- ma il complef- 
fo delle ragioni ; e pefando l’autorità invincibile della Scrittura ,- 
il confenfo de’ Padri / la pratica univerfal della Chiefa ; e pene- 
trando finalmente colfuo gran faperc non tanto quel ch'io ho det- 
to, quanto quello che io non avrò faputo dire: chi fa, dico, non 
veniflc a darci l'ultima prova d’un bell'intelletto , ch’è di cangiar 
talvolta fentenza ? Troppo forfè io mi Infingo : ma frattanto ai 
giudicio, calla corrczionedi V. Paternità RcvcrendilT. fottoponen* 
do quanto ho qui fcritto , per beneficio della Republica lettera^ 
ria, e Crilliana/ lunga vita le auguro r c perfetta falute .- 


Verona ^0. Aprile 17 1-^.- 


DÉ. 

■ . I. - ■É.d»,:, - . - I. t . ,é. ■ . • ■ . 
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tb) Antor.c.yp^ „ 
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D’ U N 

GR A VICEMB ALO 

COL PIANO. E FORTE? 

Aggiunte alcune confidcrazioni fopra gli 
(Irumenti mudcali . 

S É il pregio delle invenzioni dee mifurarfi dalla novità , e daN 
la difficoltà i quella, di cui fiamo alprefente per dar raggua-> 
glio , non è certamente inferiore a qualunque altra da gran 
tempo in qua fi fìa veduta. Egli è noto a chiunque gode della mu- 
fica , che uno de’ principali fonti , da’ quali traggano i periti di 
quell’ arte il fegreto di fingolarmentc dilettar chi al'colta , è il pia< 
no , e 1 fòrte che corrifponde al chiaro , e feuro della pittura; o 
fia nelle propofle « c rilpofle , o fia quando con artifiziofa degra< 
dazione iafeiandoft a poco a poco mancar la voce , fi ripiglia poi 
ad un tratto Arepitofamente : il quale artifizio è ufato frequente.^ 
mente, ed a maraviglia ne’ gran concerti di Roma con diletto in* 
credibile di chi guAa la perfezione dell’arte . Ora di queAa diver* 
fità , ed alterazione di voce , nella quale eccellenti fono fra gli 
altri gli inftrunrKDti da arco, adatto privo è il cembalo; c farebbe 
da chi che fu data riputata una vaniffima immaginazione il 
proporre di fabricarlo in modo , che avefTe quella dote . Con 
tutto ciò una si ardita invenzione è data non meno fcliccmen* 
te penfata , che efeguita in Firenze dal Sig. BARTOLOMEO 
CRISTOFALI , Padovano , Cembalida dipendiato del Serenif. 
fimo Principe di Tofeana. Egli ne ha dnora latti tre della gran* 
dezza ordinaria degli altri gravicembali , efon tutti riufeiti per, 
lettamente. Il cavare da quedi maggiore, o minor fuono dipeiL 
de dalla diverfa forza, con cui dal fonatore vengono premuti 1 
tadi , regolando la quale, fi viene afentire non lolo il piano, e 
• il 
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il forte , ma la degradarione , e diverficà della voce , qual farebbe 
in un violoncello . Alcuni profelTori non hanno fatto a quell’ in- 
venzione tutto l’applaufo ch’ella merita; prima, perchè non han- 
no intefo, quanto ingegno lì richiedefle a fuperarne le difficoltà, 
c qual maravigliofa delicatezza di mano per compirne con tan- 
ta aggiullatezza il lavoro; in fecondo luogo, perchè è paruto lo- 
ro , che la voce di tale (Irunrento , come differente daU’ordina- 
ria, fia troppo molle, eottufa; ma quello è un fentimento, che 
fi produce nel primo porvi fu le mani per l’affuefazione , che ah. 
biamoairargcmino degli altri gravlcembali ; peraltro in breve 
tempo vi fi adatta l’orecchio, e vi fi affeziona talmente, che non 
fa llaccarfene, e non gradifee più i cembali comuni e bifogna 
avvertire, che riefee ancor più foave ludirlo in qualche diftan. 
za . E’ Hata altresì oppolla eccezione di non avere quello llru 
mento gran voce, e di non avere tutto il forte degli altri gra- 
vicembali. Al che fi rifponde prima, che ha però affai più vo. 
ce, ch’cffi non credono, quando altri voglia, e fappia cavarla, 
premendo il tallo con impeto; e fecondariamente , che bifogna 
fa per prendere le cofe per lo fuo verfo, e non confideràre in ri 
guardo ad un fine ciò, ch’è fatto per un altro. Quello è propria- 
mente llrumento da camera , c non è però adattabile a una mu 
fica di Cbiefa, o ad una grand’orchellra . Quanti llrumentici fo- 
no , che non fi ufano in tali occafioni , e che non pertanto fi Hi' 
mano de’ più dilettevoli ? egli è certo , che per accompagnare un 
cantante , c per fecondare uno Hrumento , ed anche per un mo- 
derato concerto riefee perfettamente: benché non Ila però quella 
l’intenzion fua principale, ma sì quella d'effer fonato a folo, co 
me il leuto , l'arpa , le viole da fei corde, cd altri flrumentl de*^ 
più Ibavi. Ma veramente la maggior oppofizicme , che abbia pa. 
rito qucHo nuovo Hrumento, fi è il non faperfi univerfalmentea 
primo incontro fonare, perchè non balla il fonar perfettamen- 
tcgli ordinar) Hrumentida taflo, ma effendo Hrumento nuovo, 
ricerca pedona , che intendendone la forza vi abbia fatto fo- 
pra alquanto di Audio particolare , cosi per regolare la mifura 
del divedo impulfo, che dee darti a talli, c la graziola degra. 
dazione a tempo, e luogo, come per ilceglierc cofe a propofi 
to, é delkrire, e maffiniamenre fpezrando , e facendo camminar 
le parti, e leojire-ii foggetti in più luoghi. 

Ma venendo allaJlruMura particolare di quello Hrumento, fe 
l’anefice , che l’ha inventiUo , aveffe così làputo^efcrivcrlo , 

• come 
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come ha faputo perfettamente fitbrifarlo ; non farebbe malage. 
volc il farne comprendere a’ lettori l’artifeio : ma poiché egli 
non è in ciò riufeito , anzi ha giudicato imponibile il rapprc- 
fenrarlo in modo , che fe ne pofsa concepire l’ klea , è forza < 
ch’altri fi ponga alPimprcfai benché fenza aver più loftrumcn- 
to davanti agli occhi, e folamenrc fopra alcune memorie latte- 
fi già ncirefaminarlo , c fopra un difegno rozzamente da lui 
dillefo- Diremo adunque primieramente, che in luogo degli ufa 
ti falterclli , che fuonano con la penna < fi pone qui un regillro 
di martelletti ; che vanno a percuotere la corda per di fotto , 
avendo la cima , con cui percuotono , coperta di dante . Ogni 
martello diperde nel fuo principio da una rotella, che lo rende 
mobile, e le rotelle ftanno nafeofte in un pettine, nel quale fo- 
no infilate. Vicino alla rotella, e fotto il principio dell’afta del 
martello ci è un foftegno, o prominenza che ricevendo colpo 
per di fotto, alza il martelioi e lo fpingc a percuoter la corda 
con quella mifura d’impulfionc , c con quel grado di forza , che vien 
dato dalla mano; e quindi viene 'il maggiore , ò minor fuono 
a piacere del fonatore: cfl’cndo agevole anche il farlo percuote- 
re con molta violenzu, a cagione, che il martello riceve l’urto 
vicino alla fua imperniatura , che vubl dire , vicino al centro 
del giro, 'ch’egli deferive; nel qual cafo ogni mediocre impulfo 
fa falirc con impeto un raggio di ruota- Ciò che dà H colpo al 
martello fotto l’eftremita della prominenza fudderta , è una lin- 
guetta di legno, porta fopra una leva , che viene all’ incontro 
del tallo , e ch’é alzata da elio , quando vien premuto dal fo- 
natore. Quella linguetta non pofa però fopra la leva , ma n’è 
alquanto IblJevara, e fi Ha infilzata in due ganafee fottili^, che 
le fon polle a quello effetto una per parte. Ma perchè bifogna- 
va i che il martclb pcrcolfa la corda fubito k lafciaffè , ftaccan-' 
dofene , benché non ancora abbandonato il tallo dal fonatore j 
cd era però neccfl'ario, che il detto martello reftaflc fubito in li- 
bertà di ricadere al fuo luogo ; perciò la linguetta , che gli dà 
il colpo, è mobile, cd è in ral maniera congegnata, che va in 
fu , e percuote ferma , ma dato il colpo fubito fcatta , cioè paf- 
fa j e quando lafciatq il tallo ella torna giù , cede , e rientra , 
fipenendoli ancora fotto il martello . Quello effetto ha cenfe- 
guito rarteiicc con una molla di filo d’ottone, che ha fermata 
nella leva, e che dillendcndofi viene a battere con la punta fot- 
to la linguetta, e facendo alquanto di forza la fpingc, eia tie- 
ne ap- 
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ne appoggiata a un altro filo d’ottone, che ritto, e fermo lelU 
dallato oppofto. Per quefto appoggio fiabìle, che ha lalinguet*- 
ta, e per la molla, phe fiotto, e per Timperniatura , che ha 
dalle parti , ella lì rende ora ferina , ed ora pieghevole , fecon. 
do il bifogno . Perchè i martelli ricadendo dopo la percolàa non 
rifialifisero, e ribattefisero nella corda, fi fanno cadere , e polare fio- 
pra una incrociatjira di cordoncini di l'età , che quetamente li 
raccoglie . Ma perchè in quella forte di llrumenti è necefsario 
fpegnere , cioè fermare il fuono , che continuando confondereb- 
be le note , che fcguono , al qual effetto hanno le fpinette il 
panno nelle cime de’ lalterclli ; efsendo anche necefsario inque» 
Ito nuovo linimento l’ammorzarlo adatto , e fiubito ; perciò eia- 
fcheduna delle nominate leve ha una codetta , e fopra quelle co- 
dette è pollo un filare , o fia un regillro di falterelli , che dal 
loro pfizio potrebbero dirfi fpegnitoj. Quando |a radatura è in 
quiete , toccano quedi la corda con panno , che han fu la cima , 
ed impedifeono il tremolare , ch’clu farebbe al vibrarli dell’ al- 
tre fonando; ma cpmprefso il tado , ed alzata da cfso la pun- 
ta della leva , viene per confcgqenza ad abbadàrlì la coda , ed 
inliemc lo fpegnitojo, con lafciar libera la corda al fpono, che 
poi s’ammorza lafciato il rado , rialzandofi lo fpegnitojo defso 
a toccar la corda . Ma per conofeere più chiaramente ^ni mg. 
vimento di quella macchina , e l’interno fuo artifizio , U prenda 
per mano il difegno , e lì plTervi a parte a parte la dcoominaT 
Elione di cflb. 


Spiegazione del dijegno, 

A. corda 

B- telajp , p fia pianta della tadatpra . 

C. rado ordinario , o fia prima leva , che col zoccoletto alza 
la feconda. 

P. zoccoletto del tado 

E. feconda leva , alla qpale fono attaccate una per parte le ga- 

nafee , che tengono la linguetta ; 

F. perno della feconda leva. 

G. lingpctta mobile , che alzandoli la feconda leva, urta, cfpin 

ge in fq il martello . 

p. ganafee fiottili, nelle quali è imperniata la linguetta. 

I. filo fermo d’ottone fchiaeciato in cima , che tien ferma 
Ja lingpetta.# 

L. mol- 


Digitized Goi • 










Digitized by^jOU^e 



D’ UN GRAVICEMBALO. jij 

L. molla di fil d'ottone, che va Tortola linguetta, e la tiene fpin- 

ta verfo il filo fermo, che ha dietro. 

M. pettine , nel quale fono feguitamentc infilati tutti i martel- 

letti . 

N. rotella del martello, che Ila nafeofta dentro al pettine. 

O. martello, che fpinto per di fotto dalla linguetta va a percuo- 

ter la corda col dance, che ha fu la cima. ^ 

P. incrociatura di cordoncini di feta , fra’ quali pofano l’aftc de’ 

martelli . 

Q. ccxla della feccmda leva, che fi abbafla ncH’alzarfi la punta* 

R. regiftro di falterelli, o fpegnitoj , che premuto il tatto fiab- 

baffano, c lafciano libera la corda, tornando fubito a fuo 
luogo per fermare il Tuono. 

S. regolo pieno per fortezza del pettine. 

Dopo di tutto quetto è da avvertire , che il pancone , dove fi 
piantano i bifeheri , o piroli di ferro , che tengono le corde , do- 
ve negli altri gravicem^Ii è fotto le corde ftefle, qui è fopra, e i 
bifeheri pattano , e le corde vi fi attaccano per di fotto , ettendovi 
bifogno di più Tuo nel batto , affinchè v'entri tutta la machina 
della tattatura. Le corde fono più grofse delle ordinarie, e perchè 
il pefo non nocefse al fondo , non fono raccomandate ad efso , ma 
alquanto più alto In tutti i contatti , che vale a dire in tutti i 
luoghi, dove fi potrebbe generar rumore , è impedito con cuo)o, 
o con panno: fpecialmcntc ne’ fori, dove pafsano perni, è pollo 
da per tutto con fingolar maettria del dante » e il perno paGa per 
efso . Qucft’invenzione è fiata daH’artefice ridotta ad effetto anche 
in altra forma , avendo fatto un altro gravicembalo pur col piano 
c forte con differente , e alquanto più facile ttruttura , ma nondi- 
meno è fiata più applaudita la prima . ^ 

Efsendo quetto ingegnofo uomo eccellente anche nel lavorare 
gravicembali ordinar), merita di notarli , com'egli non fente co’ 
moderni arrefiici, che per lo più gli fabricano non folo fenzarofa, 
ma ancora lenza sfogo alcuno in tutto il cafso . Non già ch’egli 
creda necefsario un si gran foro, come erano le refe fattevi dagli 
antichi, nè che (limi opportuno il forargli in quel lito , ch’è si 
efpotto a ricever la polvere ; ma fuol'egli farvi due piccoli buchi 
nella fronte , o fia nel chiudimento davanti , che tettano occulti , 
e difeft; ed afferma efser necefsario in alcuna parte dello ttrumen- 
to un tale sfogatoio, perchè nel fonare il fondo dee muoverli , c 
cedere; e che il faccia, fi conofee dal tremare che farà ciò che vi 

R r por- 
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porrai fopra , quando altri fuona : ma fc il corpo non ivrA foro 
alcuno, xxon potendo l’aria ch’è dentro cedere » e ufcire, mallan- 
dofi dura, c forte, il fondo non ii muove , e.quindi il Tuono nc 
viene alquanto ottufo, c breve, e non rifonante. LA dove fattovi 
un buco, vedrai tofto dar giù il fondo, c reftar la corda piùalta, 
e fcntirai maggior voce , e accodando le dita al predetio foro , 
quando altri iuona, fentitai far vento, e ufdrne Taria* A quello 
propofito non vogliamo lafciar di dire > che ricavandoli , come è 
noto, belliflìmi lumi perla Filofofia naturale dall’indagare le af- 
fezioni , e gli efletti dcH’aria, e del moto; un fonte grandilTtmo, 
benché finora affarto fconofciuto , di fcoprimenri , c di cognizio- 
ni intorno a ciò cficr potrebbe l’ofscrvar fottilniente le diverfe , c 
mirabili operazioni dell' aria impulfa negli flrumenti mufKali ; 
cfaminando la fabrica loro , e rificttcndo da che nafea in elfi la 
perfezione, o’I difetto, e da ciré fe nc alteri la colliturione : co- 
nte, a cagion d’efempio, la variazion del fuono, che fuccede ne- 
gli Urumenti^ che hanno ranima, quai fon quelli da arco, fe que- 
lla un pocolino fi muove di lito ; 'divenendone rollo Tuna corda 
più fonerà, l’altra più ottufa ; l’alterazione , e la diverfitA delle 
armonie , che ricevono gli flrumenti dalle diverfe mifurc , e fin- 
golarmenre i graviccmbali dall’efsere il loro fondo alquanto più 
grofso, e alquanto più fonile, c così di mill'altrc confiderazioni . 
Non è anche da tralafciare , che tenendoli univerfalmente , che 
lìano ftmprc imperfetti i gravicembali nuovi, ccheaCquillinopcr- 
feziorte folamentc col lungo tempo; pretende quello artefice, che 
fi pofsa lavorargli in modo , che rendano fubito fonora voce non 
meno de gli llromenti vecchi • Afferma egli , che il non rifonar 
bene de’ nuovi nafea principalmenre dalla virtù elaftica , che per 
qualche tempo confcrvano la fponda incurvata, ed il ponte; per- 
chè , finché quelli fanno forza fui fondo per reflìtuirfi , la voce 
non vìcn perfetta ; che però fe quella virtù elaflica farà loro tol- 
ta interamente prima di porgli in opera, verrà fubito a levarfi que- 
llo difetto, com’egli in pratica efperimcnta . Contribuirà ancora 
la buona qualità del legno ; onde il Pefaro fi cominciò a fcrvire 
dc’eaflbni vecchi , che trovava fopra i grana j di Venezia i e di 
Padova, e eh’ erano per lo più di cipreflo diCandia, o di Cipro. 

Non farà qui difearo agli amarori della niulìca, che alcuna co- 
fa fi dica anche d’un altro raro graviccmbalo, che fi trova pure ih 
Firenze in mano del Sig. Cafini , Maeftro lodatifllmo di Cappel- 
la. Ha qndlo cinque tallature, cioè cinque interi ordini di tatti , 
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l'uno fopra l’altro gradatamente ; e fi può però dire ftrumento pcr« 
fctto, eflendovi dh'ifa ogni vóce pj:’ lubi ' ^nque quinti : ond’è , 
che fi può in eflb far la circolazione , c {correre per tutti i tuoni 
(enza urtare in diflònanza alcuna.' c trovando fqnjprc tutti gli ac» 
dompagnanyinti perfetti,, come fa fcntyi il fuo pofledifore , qhe 
Io ricerca cccellentenrente .r Glfordinarf gravicémibali, cóme tutti 
gli firumenti« che. hanno tafti »• Ibno mbltq imperfetti » a cagio- 
ne, che non eflerido le voci divife nclk: fue parti i moke corde vi 
fono, che non hanno Quinta giuftay e bifogna fervirfi degli ftef- 
fi tafti per diefis , e per b molli ; per. ifchivarc in parte il quale 
errore alcuhe vecchie fpinctte fi véd'ono maftìmamente dell'Un^, 
dco,. con' alcuni de’ neri tagliati, edivifi in due, del che non com- 
prendono la cagione molti prctfelTori ; ed è veramente , perchè 
dovendo per modo d'e(émpk> dal diefis di Gcfoireut , al b molle 
d’Alamirè corrervi almeno un quinto di voce di dift'erenza , v’è 
nece/fità di due corde . Ma nafee dall’ imperfezione accennata , che 
un gravicembalo , o tiorba non fi può interamente accordare con 
un violino r benché fonando in concerto l’orecchio non fe n’aweg- 
ga| c ne oafee patinante* che ne i più' de’ neri non fi compone* 
e iolo vi fi va con riferva, eda alcuni Macftri folamente,- quando, 
alla parola ben conviene il falfo , e' 1 difguftofo della voce Quella 
imperfezione degli ftrumenti , che hanno tafti , cagiona altresì * 
che nell’ udir fonare s’accorgercmo molte volte , quando il com- 
ponimento è fpoftato, coirà parla il dialetto Fkircntino,. ocome 
dice la lingua comune, trafportato ■' perchè venendo a cadére in 
quelle corde * che non hanno Quinta , la falfità del fuono oft'ende 
rorccchio . Non cosi avverrà nel violino , che ngn avendo tafti 
può trovar tutto a fuo luogo* e in qualfilìa tuono far fentir le vo- 
ci perfette - li gravicembalo adunque* di cui parliamo, oltre aldi- 
letto del perfètto fuono* può efler utilfc a molte fpeculazicnifula 
teorica della mufica: nè ficredèffe* che tròppo difficile foftè lafua 
accordatura, mentre anzi è più facile , attesoché procede fempre 
per Quinte perfette ; là dove ne gli ftrumenti ordinar) , bifogna 
aVer attenzione di far che cali la Quinta , che crefeano la Quar- 
ta* e la Terza maggiore* con più altre avvertenze- 
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VESCOVO DI BRESCIA. 

E 'Incredibile^ il buon effètto , che produf& qaeffa lettera , e li cambia' 
mento &cto in pochilSrao tempo in quella Città» effendofi vedute io 
capo a un anno belle Differtazioni con Critica > e derivate da’ buoni fon» 
ti. Si sforza per altro TAutore di riffulcitare fìngolarmente il Greco an> 
che nella- fua Patria, avendo fttto venire, e trattenendo- da alquanti anni- 
in fua cafa il Signor Panagioti , dotto Sacerdote da Sinope , e Cattolico- 
zelantiffìoio fenz’àltro aggravio, che d'uifegnar gratuitamente a chiunque 
vuole » 

L ’Onorr, chi V. S. Iirufiriflìma , c Rcvcrcndìfllma raì fà nel re- 
galarmi H bel libretto dell’ Accademia fotto i Tuoi aufpicj te- 
nuta » non tanto mi confbla per darmi ficuro pegno della- conti- 
nuazione della fua grazia , quanto m’attriila col farmi rifoweni- 
rc» anzi femprc più conofcerc, quanto lamia patria ha perduto- 
li commando poi, che vi accoppia di doverle intorno ad cflb dire 
dipintamente ciò- eh’ io ne fenta , farà da me ubbidito con rofsore „ 
ma con ingenuità » fottomcttcndo per altro fempre ogni mio fen- 
timcnto non- folamentc alfuo riverito faperc, ma a quello del mi- 
nimo- Soggetto- „ che nell’ ampia. », e dotta fua Diocefi fi ri- 
trovi 

Non ho avuto- tempo di confiderar le Poefie ; ma fon certo » 
che non farà mancata in Brefcia quella miniera di gentili Poeti » 
che nell’aureo fecolo del 1500. diede io luce le belle raccolte ^ che 
ancor s’ammirano; c chocotefta iHufire Città non- farà in ciò in- 
feriore ai rimanente dell’Italia , in cui la fcuola del Petrarca , c 
Falere fané maniere con tanta gloria da molt’ anni fon già rinate- 
lo foglio peraltro dire,, cheafi^ contribuirebbe a rimettere in Ita- 
lia la gloria de’ buoni ftudj ^ chi ne poteffe bandir la Pòefia; poi- 
ché è quafi fetale fra di noi , che infinite perfonc d’ingegno refti- 
no paghi di fe fleife, quando fanno porre infieme dc’verli e noni 
li curino di riportare da gli ftudj loro notizia alcuna- delle cofe - 
Ma parlando almeno di coloro », che afpirano a gli Pudj gravi „ 

certa. 
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certa cofa è, che non è mai da configliargli a far verfi; perchè de’ 
verfi nacdiocri non fi fa conto alcuno , e n’è già coperta la terra ; 
e i verfi eccellenti ricercano tanta applicazione , e tanto tempo a£> 
forbifeono , che non lafcian luogo a i lunghifilmi fiud) delle ma> 
tcric erudite. 

Venendo però alla fondazione del nuovo CoHcggio fatta da V. 
S Illufirifiìma, c Reverendifiima , e nel libretto deferitta , quella 
è sì ben penfata, sì ben condottai e sì ben efeguita , eh’ altro io 
non poflb, che applaudere, ed invidiare. Vedranno ben torto i fe- 
lici fuoi popoli qual frutto ne fia per forgerc , e fpecialmentc dal- 
lo rtudio deir Irtoria Ecclefiartica , a cui (aggiamentc vien dertinata 
in erto attenzione fpecralc . Anzi non mancherebbe chi foflc di pa- 
fcrc d’afiegnare a querto rtudio non il terzo luogo , ma il primo. 
Per verità nell’ Irtoria Ecclefiartica ben intefa ogni rtudio ^clefia- 
rtico fi comprende; non altro eflendo la buona Teologia, eh’ una 
Storia di quanto i Concilj, i Santi Padri , ed i fommi Pontefici, 
interpretando la Scrittura, in materia dif^ hanno infegnato, e 
ftabilito.’ e dovendo chi ad effa fi applica leggere attentamente tut- 
ti! facri antichi fcritti, e documenti , vede per confeguenza , ed 
impara il modo, conche i Padri nelle loro Omilie inrtruivano, ed 
efortavano il popolo, ch’è la Ecclefiartica Retorica, e vede ne’Ca- 
noni quanto è fiato decretato in materia di cortumi, ch’è lamo 
ral Teologia. 

Ottimamente vedo efler già prefiflb , di farfi bafe del Baronio - 
Per quante belle fatiche fiano fiate fatte da poi , e fiano per farfi , 
quello farà fempre il gran padre dell’Ecclefiartica Ifiorta ; ma non 
bifogna fcompagnarlo mai dalla lettura di que' dotti Critici , che 
l’hanno tanto illurtrato. La cronologia a tempo fuo era affai più 
all’ofcuro , ch’ora non è : molti fcritti d’antichi Autori , 
e molti monumenti d’ ogni genere fono dati fuor» dopo di 
hii , ed hanno recate notizie , eh’ a tempi fuoi non fi 
porcano avere . Parrebbe però , che lo ftudio de’ fuoi ammira- 
bili Annali doveffe indifpcnfabilmentc accompagnarfi con la lettu- 
ra almeno del Padre Pagi . Un altro corpo d’Annali abbiamo orai 
dal Bafnage proteftante . E' fi vorrebbe poter vedere quanto efee 
da uomini dotti, o peracqiiiftar nuovi lumi, operinrpugnarcon 
fondamento gli errori: ma querto vedere i moderni non ha da 
pregiudicare a gli antichi. Pàlefc cofa è, che chiunque non ha ve- 
duto i fonti , per quanto fappia difcorrerla , può fempre chiamar- 
fi nel/apere'éncìallo . Gran male hanno fatto però l’erudite fatb- 
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«Tjie del Dupìn, del TiUemonr, del Tomafini, del Cave , dclFàr 
brizio, e d’altri tali per l’ufo falfo r che molti nc fanno; perchè 
in vece di vaierfenc quafi di feorte,. e d’indici, e per apprendere le 
odervazioni da fàrft iir gli antichi c il modo di leggergli , {e ne_ 
vaglìono per non leggergli punto - Nè polfo qui laiciac di ricorda-' 
re; che dovendoli iludiac ne’ fonti r e quelli fonti cifendo la mag- 
* gior parte Greci V- S. Iltudrìiruua c Revercndifllma fi renderà' 
rommamtnte benemerita del fuo Clero fe c’introdurrà lo Audio 
della lingua Greca , emulando la gloriofa memoria del VenerabiI 
fuo Zio die con tanto frutto> llabilì nel Seminario di Padovane 
lettere Greche „ e la Aampcria - C’è ehi nonr vorrebbe veder am* 
mefifo a gfi ordini facri chi non fappia tanto di Greco da poter aU 
meno fpiegar gir Evarrgcij',. c intendere nel fuo originale il fonda* 
mento della noAra Fede - Ma oltre al TcAamcnto nuovo», in Gre- 
co è quanto' fi ha de’ due primi fecoli ; in Greco i primi Concili 
lòndamentalip in Greco gli' Storici EcclcfiaAici e Greci finaimcn* 
te fono forfè due terzi' de’ Padri- dal mille indietro - 

Farmi' altresì, che faggiaincntc fiafr ordinato in queAofuo nuo* 
vo Collegio . di doverfi nel progreffo cfàminarc con foda- crkicac 
quanto fi arderà di tempo ih- tempo leggendo .* c forfè non man* 
chcrà chi dcfidcri , che Io Aelfo fi pratichi dal bel principio, c non 
lldiAèrifca fino all’anno J24 contentandofi finca quel ternane d’" 
un puro compendio de gli Annali Potrebbe parere a taluno,, che 
ciò appunto tia,. come le cercando noi d'inAruirci bene d’una cau* 
là. non ci curaAìmo d'efaminare i primi documenti,, c le carte ra- 
dicali. ma folamcnrc le poAcriori, che in gran parte dipendonda 
quelle. Come niuna parte dcIl’lAoria Ecclcfiafiicaèpiùofcura, co- 
si pare . che in niun’ altra più> diibbj cadano ,. che nella pri- 
ma- ,. c che in niuna il gran Baroni© fia fiato più fottopoAo a 
higannarfi . Che bel foggetto di Audio non farebbe a cagion 
d’efempio . s’clla proponelfc al fuo Collegio da efaminare a 
fi>ndo . fc S- Barnaba lia fiato a B'refcia ì Vedo nel libretto , che 
cjò fi fuppone come cofa indubitata da cotefio popolo ,. ma delle 
opinióni poin)lari non fi fa cafo . Non trovano in oggi i dotti 
ragion che balli per alTecmarc ch’egli lìa fiato in Italia. LoScrit- 
forc degli Atti degli Apofioll lo lafcia- m Cipro , Ilbla molto 
dall’Italia remora,, nè più. parla' di luì. So. che il popolo Mila- 
Bcfc prolèira. ch’egli fondafsc quella Chiefa . c che il Baronie be- 
nignamente glie l’ha accordato: ma converrebbe mofirarc alcun: 
sc^ feodamento di tal credenza, perchè par molto Arano, che 
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S. Ambrogio non avefsc ciò faputo , o che rapendolo • dove no- 
mina più Santi, che J’avcano preceduto, cd aveano xclà illuflrc 
la fua Chiefa, avefsc ommcfso di nominare nn Apoftolo. Teo- 
doro Lettore fcrivcj che il corpo di S. Barnaba fi trovò in Cipro 
con l’Evangelio di S. Matteo fui petto, e che però n’ottenne- 
ro i Cipriotti, che la lor Chiefa fofse libera , e non più fotto- 
pofta all’Antiochena . Quello è un teftimooio di mille , c dugen- 
to anni fa . Io per altro non intendo qui di ilabilir malia nè 
ptr Taffermativa, nè per la negativa. 

Motivo bcllidimo di fludio farebbe parimente ^ fuoi dotti Ac- 
cademici l’andar ricercando , c purgando la Scmia £ccleha<lica 
della patria loro ne’ primi ìecoli. Ma in ciò due -principi biló- ' 
gna prima d’altro ftabiiire: l’uno, che non fi vuol credere di far 
onore alla fua patria con predicar cofe infuditlcnti « o con fe- 
condare i racconti di moderni Scrittori , poiché all'incontro fé 
Jc fa torto grandilfimo , cifendo che con ciò fi leva il credito 
anche alle cofe vere, e fi pongono in felpato anche -que’ veri 
pregi de’ quali tanto abbonda cotefta famofa Ghicla . L’altro , 
che farebbero inutili gli ftudj , c che non ci farebbe più diffe- 
renza confiderabile fra il letterato , e l’idiota, fé fi doveffero ri- 
cevere ugualmente dall'uno, c dall’altro le voci volgari, battez- 
zate con nome di tradizione,. Che farebbe poi, fc que^ prc- - 
tefa tradizione fi trovalfc non cfl'er principiata, che uno, odue 
fccoli fa , dove fi trattafl'e di cofe fcgukc i6oo. anni addietro ? 
Quindi è, che dove fi parli di farri delle prime età, benché per 
altro fi narraffero cofe ficure , c note , non Ibno da citar mai gli 
Storici moderni delle Citta ; perdiè le citazioni fi.addocono per 
autorità, e quelli non fanno autorità, che per le cofe de’ tein 
pi loro, o proffimi a loro - L’illoria dunque de’ tempi antichi 
vuol lèmpre elfer appoggiata a Scrittore o contemporaneo , o 
vicino p ovcro a rnonumcnto antico di qualche Iurte ; ma qui 
bifogna avvertire di non fondarli talvolta in nranurTKnto apo* 
crifo , o in Autor fuppoflo , princìpal uficio della buona Critica 
effendo il difeernere in quella parte il fallò dal vero . Per man- 
canza di quella quafi tutti gli Storici particolari delle oc^reCit- 
tà fon caduti in errori grandi per quanto fpetta alle origini ; 
poiché nel profano hanno abbracciato gli Autori Anniani, cioè • 
finti da Annio da Viterbo, c nel facro fi follo andati compo- - 
nendo una ferie di racconti a lor piacimento. Così la mia pa. 
tria principia da un S.Euprrpio mandato qua dw & Pietro , c 
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continua la fucccfllonc felicemente , numerando 56. Vefcovi San- 
ti. Ma veramente degli anteriori a Lucilio , che veggo fottofcrit- 
to al Concilio Sardicefe, non fo quanto ficuro 'rifcontro trovar fi 
potcflc, mafTime in quanto fpctta all’ordine loro, ed al tempo , 
molto incerto eficndo anche in qual fecole fedefleS. Zenone. Non 
lafcerò di dire ancora , che in fomiglianti quifiioni non va fatto 
menzione di Brevi Pontifici , perchè da quelli fi feconda la di 
vozione de’ popoli a mifura delle richiefte loro, e fu la fede del- 
le loro alTerzioni; c da chi gli concede, o gli fcrive non fi fkefa- 
me alcuno delle verità iftoriche, non elTendo quelle di loro ifpc. 
zìone. Che fc ancora fi facefse, l’autorità loro in quella parte non 
làrebbe che umana; poiché fi tiene bensì con molto fondamen. 
to da gl’italiani Teologi l'infàllibilità Pontificia nelle materie di 
fede c di collumi , ma non già ne’ fatti non col dogma con. 
neCsi, e non nelle quillioni di pura illoria, o d’erudizione . E 
chi per adulazione vuol portar sì avanti l'autorità Romana, re. 
ca un infinito pregiudìcio alla maellà della fanta Sede , rendendo- 
la fottopolla allo Icherno degli EterodolTi per le contrarie Bolle in 
materie tali, che per altro piantati quelli ficuri principi non reca- 
no ombra veruna alla Pontifìcia infallibilità . 

Non rella dunque oppofizion veruna ,-pcr cui l’erudita nuova 
Accademia non polTa farfi a efaminare i fondamenti di molte opi- 
nioni. Se primo Vefeovo di Brefcia folTeun S. Anatalone, che an- 
che i Milanefi parimente pretendono: il Baronio accettò unaiferi- 
zioiK, in cui fi legge, che 111 mandato da S. Barnaba a predicare 
a Brelcia , ma quella ifcrizione contien cofe , che la rendono fof- 
petta . Se un S. Clateo folTe martirizzato l’anno 68. fotte il Prefet- 
to Anolino , che ci vien prefentato io ogni fecole per autore di 
qualche martirio . Se ci polTa clferc fiato modo a rinvenire i nomi 
dique’ primi Vefeovi, egli anni precifi della loro elezione , e mor- 
te, c l’altre notizie. Se polTa aflermarfi, che nell’anno 116. tutta 
la Città abbracciaflc la fede Crifiiana , quando fi trova ,*che per 
tre fecoli in ogni Città erano i Chrilliani, la minore, c la più ab- 
ietta parte; e come d'una tanta maraviglia non farebbe rimalla 
memoria negli Scrittori, e ne’ Falli della Chiefa. ScfolTe ben con- 
figliato quel pittore, che rapprefentò in uno de' medaglioni S.Bar- 
naba, che celebra MelTa fecondo l’ufo prefente, e con gli abiti fa- 
cerdotali, calla prefenza di molto popolo, c nel Tempio di Gio- 
ve ; e che dipinfe il confacramento d’un cimitero fatto nel 98. 
con afiifienza di Sacerdoti , e con rito Eccleliafiico; le quali cofe 
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pitc, che ancor più ripugnino a quella età della mitra Epifcopa* 
le , che altrove S Barnaba pone in capo a S. Anacalone , e che fi 
tiene non foffe polla in ufo , che gran tempo dopo . Quelle , c 
nìolt' altre particolarità potranno dar foggetto a riccrclic utilif* 
lime , per le quali una cofa lludiando fi vien in lume di molte . 
Nè fi apprenda in grazia > che fi pregiudichi punto con quelloefa* 
me alla gloria dell’inclita Chiefa di Brefcia; poiché da un canto> 
quando veramente quelli fuppolli non folTero ben appoggiati « 
egli è certo, che niuna gloria vien mai dal falfo j e dall’ altro , 
non balla dunque per la Tua gloria il fuperarne realmente tant’ al* 
tre e per antichità, e per cofianza, e per virtù, e per ampiezza, 
e per Martiri, e per ConfelTori, e per Vefeovi dotti , e per Ve* 
feovi fanti ? non ha elfa bifogno certamente d’imitare quegli al- 
beri genealogici , i quali ( come è llàto graziofamente , e dotta- 
mente detto in quella fua Accademia ) fi veggono all’ improvifo 
d’intorno ftovas frondes , tt non fua poma. 

Onore , e contento fi accrcfcerà alla fua Diocefi per la bella 
edizione, che V.S.IIlullrifiìmae ReverendilTima prepara diS.Gau* 
denzio; e tanto più appoggiandola all'erudizion iingolare delSig* 
Canonico Gagliardi . Si fa molto cafo da gli eruditi de gli fefit* 
ri di Filallrio, poiché più fi liima un’opera illorica di centoSer- 
moni : ma con tutto ciò non configlierei a darlo fuori , prima 
d’aver veduta la edizione, che credo attualmente fene faccia, fe 
forfè a quell’ora non é già fatta , dal celebre Alberto Fabrizio 
in Amburgo. Egli la fofpefe già per attendere, ch’io cercalTi in 
Brefcia qualche antico codice, onde fi potclTe illullrarla, dì che 
mi fece richiedere per mezzo del rinomato Sig. Gisberto Cupe- 
ro; ma non ebbi fortuna di trovarne veruno. Quel Paolino, che 
difputò in Cartagine contra Celellio, da un an^o Autore preA 
fo il Sirmondo fi chiama Procuratore della Cbiefa Milanefe ; 
che folfc poi Vefeovo di Brefcia, non fo veramente donde fi ri- 
cavi; ma fon certo non farà detto fenza fondamento Vedo an* 
cora annoverarfi un Vigilio. Quattro Scrittori Ecclelìallici fi con- 
tano di quello nome ; non fo , qual di quelli potefse cfser Ve- 
feovo di Brefcia. Di quel Ramperto non fi ha notizia, ch’iofap- 
pia da chi tratta de gli Scrittori Ecclelìallici . 11 Sermone per 
la Traslazione di S. Filallrio merita però d’efscr efaminato, e più 
quel catalogo di Vefeovi Brefeianì che vi fi annette . Non man- 
cano mai fonti dì notìzie nuove. Polliamo pretendere Paterio, di- 
fcepolo di S. Gregorio, nominato daBeda, che tre libri didichia^ 
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razioni Mocoire de’ pa(Ti orctirt della Scrittura. Arnoldo di Vion^ 
citato dal Cave >. ad'erma , che foT^e creato Vefeovo di Brd'cia 
per la Aia dottrina. QikAo Amoldp è veramente Autore di po- 
co credito, ma ho ipecic d’aver ciò letto in Autor di più conto . 
£d ecco quanto il comando dì V.S. Illudrifs e Reverendirs. mi ha 
dato ardir d’ofservare> e di correntemente cf^wree , fra mezzo a’ 
didurbi ch’ora mi apporta ralldlimcnto ». che mi convien fare per 
fervire in mia cafa ii Principe Elettorale di Baviera, che s’attende 
a nrx>menti a quelli cnofìnì. Io ben fo, che s’ella faccfse mai ve- 
dere ad altri quella mia lettera,, certi punti alle perfone, che non 
hanno idea de’ buoni llud)-, parrebbero odiolì ; ma io , che non 
curo lode,, c che ardentemente ddidcro di vedere la nollra nazio. 
ne fottratta una volta alle derilioni, che per quello capo ne fanno- 
talvolta gli llranieri ^ c di vederla fujxrar l’altrc nella coltura,, co- 
me le fupera nell’ingegno, di cadere in sì fatta odiofità non ricu. 
fo. Egli fi converrebbe fcriamente confiderarc „ che in niun’alrrai 
parte del mondo tanto fi richiede l’aver fomma gclolia del vero in 
rutto ciò che s’appartiene all’ Eccleliaflica erudizione ,. quanto io- 
Italia; poiché avendo noi qui la fede della vera, e illibata Crillia- 
na credenza ,. tutto dovrebbe fpirare linccrità e verità • Egli è 
certilEino> che da molte popolari opinioni in materia di 'ftoria ,. 
benché per altro di niuna confeguenza, introdotte talvolta da chi. 
ha voluto farli graziofo , cd invaJfe poi in più Città ,. prendc,no 
avidamente», benché a gran torto,, motivo gii Eixtici , di fatdi- 
tarc in geocre gl’italiani , quafi gente ,. che o ciecamente creda 
tutto,, o lavori volentieri fui falfo; con che grandilTimo è il pre 
giudicio», che la cattolica rcligion ne rifente. Ridicolo è l’abufo 
che fa il popolo del bel vocabolo di tradizione, perchè ncll’ldoria 
antica altra tradizione non fi ammette che fcritta , e fcritta in tem- 
po antico. Non è già per quello,, ch'io porti fermamente diverfa* 
opinione in tutte le cofe da me qui avanti accennate,, ch’anzi di- 
cihiaro non aver pretefo, che fuggerir motivi di lludiofainvefliga 
zione », c rirovQ di buon cuore la protella da principio prcmcllà 
che non folamentc da V. S. lllullr. e Reverendifs. ma da qualunque 
de’ fuoi fon prontilTimo a ricevere ammaellramcnto . Favorifea il 
fommo Dio le lue nobili, e pie intenzioni, c feliciti così l’utilif- 
lima fondazione di quello dotto Colleggio come tutte l'altrc fuc- 
gcnerofe intra prefe .. 
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NICCOLO COLETI 

* 

Circa la nuova edizione dellltalia Sacra' del 
P» Abate U^helli, 

L odo Ir fua intenzione di Fiftampai l'Italia Sacra dl^emit» 
si rara: ma ch’io mi prenda cura dell’ edizione è ailàtco^im» 
poflfìbilc. L' Ughclli intrapreft un’opera di vada e nobile idea >> 
c non può efler' Iodato a badanza dell’ aver cercate in tariti kio^ , 
ghi, epodc in ordine con tanta fatica memorie Infinita. M^oo» 
me fu sforzato a rk:e^'e^ da molti > cosi riefce l’opera molto inu» 
guale . Se il mio metter mano in qued’ edizione s’Intcnde pun« 
garla , fo non faprei farlo lenza liudìo di più anni > lènza viag^ 
gì é~ fenza grand’ ajuti . Ma converrebbe anche trasformarla! 
troppo. Io principierei dal. levar tutto ciò, che fpcua algido, 
ria profana delle Città , sì perchè' aflai fpelfo vi li recitano le- 
ffottole volgari,* e le nenie ^ gli Autori Anniani , e sì- perchè 
qucdo'cfce, e devia- dairaflunto, e tanto meno è a propolito in. ' 
Italia, dove ogni Città ha Storici- particolari . Ma che diròdelR 
Idoria Ecclefiadica ? non fo quanto mi darebbe Tanimo’-di la- 
feiar vivo in- ciò, che fi ftabililce ne’ primi tre fecoll , a riferva, 
di Roma , e di pochi Vefeovi fuor di- elfa . (^afi ogni Chiefa 
principia da un Vefeovo fpedito da S. Pietro- , c continua- feli».' 
cernente con lunga ferie recitando i nomi, Towline, e le aztsio. 
ni: me ne rimetto achi ha tintura di faperc. Ciò che rendodl 
fommo prezzo l’Italia Sacra fon le carte , i* diplomi ,.c i. docu- 
menti antichi ; pochi altri Scrittori tanta quantità avendone mcf« 
lo infiemc . Ma anche in quedi ci farebbe molto da rifcontrarc ,* 
perchè alcuni gliene furon mandati di dubbia fede , non pochi 
d'interpolati , e moltifllmi di non cfattamente , nc fedelmente 
traferitti . In quedo folo rifeontro quanto tempo , quanti viag- 
gi, quanta fatica ? nè i miei occhi pur troppo difgudati già in 
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j quelli due anni de* marmi , c delle vecchie membrane reggereb- 
bero a tanca imprelà. Altra difficoltà vis'accrefee daH’aver trop- 
po ben conofeiuto , come il maggior nimico ch’;abbian gli uo- 
mini è la verità; onde pollo in mezzo fra’l difgufto di dare al- 
trui difpiacere, c Tawerfione alla falfttà, non so trovar altro ri- 
piego , che tacere , o tornare a far Sonetti . Ma non ho tocca. 

• to ancora l’ollacolo principale , ch’è la mia debolezza , perchè 
a sì fatte direzioni civoglion uomini confumati ne'buoni Hudj, 
c non perfone , ch’abbiano principiato ad aprir gli occhi di 35. 
anni> che vuol dire, quando il mio pacriocco Panvinio aveagià 
feoperto nuovi mondi nell’erudizione, e fcritte una ventina d’o- 
' pere fingolari. Ella fi rivolga però alVefeovo d’Adria Monfignor 
del Torre, ch’è un ceforo d’ogni genere di dottrina. Egli mi ha 
data parola di venirmi a trovare hno a Verona l'autunno prof, 
fimo, e di llar meco 15. giorni: io lo batterò fortemente. Fac- 
cia anche qualche efperienza col mio Madiro , voglio dire il P. 
Abate Bacchini . Io non credo , che ci fìa (lato mai , chi con 
più felicità, e con più ficurezza abbia intefo ogni forte di Ara- 
no carattere: nè so qual genere di Audio, maffimamente Eccle. 
liaAico, e Critico , non fia da lui pol^duto in mirabil grado : 
beata lei, s’egli ci mette mapo. QueAi due potrebbero facilmen- 
te aumentar l’opera con molti antichi documenti, avendone già 
, prefso di loro preziofe raccolte. In ogni cafo , quando volcfs'el-, 
la far poco più che una femplice riuampa , bilbgnerà fupplire* 
con una dotta , e copiofa Prefazione , in cui fi rapprelenti il 
' frutto, e la neceffità dell’opera, e fi diano avvertimenti per di 
Ainguerne il bene, ed il male. La giunta de’Vcfcovi daH'Ughe- 
lo in qua farà&cile, e farà bene apporla con lAorica femplici- 
tà : ma non altrettanto facile farà la correzione degl' infiniti 
errori della prima Aampa . Converrebbe anche ritoccar alquanto 
la Latinità, in alcuni luoghi poco civile . Saviamente ha fatto 
in procurar le correzioni dell' Abate Lucenti ; e fon certo che 
alla fua cognizione , e prudenza non mancheranno altri mezzi 
di render plaufibilc queAa edizione Con che, cc- 
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D’alcune parole in un tellamento. 

AL S I G KO li 

MARCHESE NN. 

FIRENZE. 

E Vcriffimo , che quando anni fono per la gran lite infortaa 
Firenze nell’ eredità Peroni fu ricercato il fentiniento de- 
gli Accademici della Crufea , fe fotto nome di mobìli fi 
comprendano l'entrate già raccolte, che in Firenze fi dicon grd~ 
fee, io cosi inftantemente richiefto , ftefi una fcrittura, che a ta- 
luno parve di qualche momento; ma fe ora quella è fmarrita, 
in vano mi dimoia V.S. lllufiriflima a novamente trafmetterla , 
perch’io non ne tenni copia. Dal fommario flampato , ch’ella 
mi trafmette del Teftamento, e dalle premure, che vi accoppia , 
ben intendo, come vorrebbe, che almen di nuovo fcriveflì; ma 
io mi trovo in quelli giorni cosi impacciato, che mal pofib far- 
lo, c appena mi farà poflibile d’accennare quant’ora mi fi prefen- 
ra alla mente in quello propofito. Non poflb per altro non ma- 
ravigliarmi nell’ intendere , che quafi tutti gli Accademici abbiaa 
foferitto nella contraria fentenza , e che nella mia pochi altri , 
che il Sig Abate Anton Maria Salvini , fiano difeefi . L’afitcuro 
però , che fe bene mi riconofeo per l’ultimo di si degno nume- 
ro , e ho di tutti dillinta dima, mi pregio tanto di fentire con 
Ain si gran Letterato, onor di Firenze, e dell’Italia tutta , che 
da ciò mi confermo affai nella mia opinione. 

Ciò che fi dee cercare ne’tedamend, è la mente del tedatore. 
Confiderato però il contedo del nodro , parmi manifèdo , che 
la intenzione fu di formare una primogenitura del Marchelato , 
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pofleflìonc., c villa di BcIIavifta , con quanto in efla fi rrovaflc al 
tempo della morte di chi tcftò ; poiphè dopo i poderi nominò 
egli i cafamenti con tutte loro appartenente , c dific , beftiami ^ 
mobìli, maderttie, e arnefi di qHa^fwogfia fq,rte. , e natura, che vi 
fi troveranno al tempo della mia morte . Chi potrebbe credere , 
che aveflc avuta intenzione di eccettuarne i frutti della terra con- 
fervati in quelle cafe , e da gli fteflì poderi già raccolti , fe dichiarò al 
n. 8. di lottoporre alla condizione iildTa del fidecommiflb anche 
quelli da raccoglierfi in avvenire , gravando Terede a non potergli 
fpcndere a lùo talento , ma ad, impiegargli fempre per aumento 
della primogenitura ? anzi parmi di Icoprire , che quelli diflinta* 
mente ebbe in animo, da quelle parole, che vi fi troveranno al 
tempo della mia morte; perchè quelle lingolarmentc fon lemalfe- 
rizie di villa, ch’oggi vi li trovano, e dimani non vi fi trovano. 

Le parole de’ Tcllamenti non vanno confideratc fecondo il Vo- 
cabolario, ma più tofloTecondq l'ufo Legale. Regalmente fi divido- 
no i Beni in A/o W/, Stabili, e Se moventi, nè Lcgilla alcuno ha 
mai aggiunto un qu^to genere di Grqfce . Sotto l’una adunque 
di quelle tre categorie bifogna , che fi riduca ogni fpecic immagi- 
nabile di facoltà . Ma a qual di clfe vorrem noi ridurre i grani , e’I 
vino ? a gli Stabili ? non certamente; a’ Se moventi? nè meno; 
ecco.però che fotto la categoria de’ Mobili non folamente poflbno, 
ma debhon.clTcr le.g/afcc indifputabilmcntc comprefe <^ind| è,, 
che avendo il Tclìatorc difpollo in altri capitoli degli StaBili, dif- 
pone in. quello Se iTioventi, dicendo tutti, ìbefiiofpi, c difpone 
d.'ogni fpficie di ro.be. mobili , dicendo , Mobili e mafferitie efi, 
qualfivopia forte , e natura . Io crederci , che tanto ballar potef- 
fc in quella difputa,, perchè qqi li tratta d’un fatto Legale, e non, 
d’interpretare un proverbio Fiorentino, onde s’abbia ricoirercall’ 
ufo del popolo di Firenze : tanto più chC; la ling^^' prefq quej> 
Ito termine dalla Legge, e però nel fenfp della Regge cofQvicn 
Tufi, cioè, come la mcdefima^voce d'«Tioflra , per ogpi cpfa , chp, 
fu può muovere, e, trafportare qa luogo a luogo- 
Ma flandonc ancora all’ufo popolare , c comune della Città, di 
Firenze., dico, che fecondo quellp altresì debbono maqifdlamen,- 
teLintc/idcrù. comprefe le grafee nelle fopradette parole,, dove con 
fofifma non li preceda • Sptìllicamcnte fi procederebbe , sdlorchc , 
altri chicdclTe in generci» che cofa ufo Ila, d’ intendere, il popolò., 
quandp.fi. dice Mobili-, perchè quello non è il calo nollro • Bilb 
goa intccrogarej che cola ulb fw d’intendere il popolo , qpando 
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pariàndo di cafe di campagna,, fi dice, tutti i mobili, rtiafferi^ie’, 
e at^eft di quaìftvoglìa forte, e natura, che ‘ft trovano in effe. 
Io dimando: uom di fenno , -nato , c vivuco in Firenze , cui 
fofl'c ordinato di portai-fi in alcune cafe di campagna , e quivi 
far inventario di tutti ì mobili, ’C 'mafterit^ie di qualfivoglia Cor» 
re, che vi fi trovafiero,. traiafccrebbc egli il grano , e’I vino ,. 
perchè non mil la parola graffe ? non certamente , ch’ahzi da 
quelle farebbe forfè principio , perchè nelle cafe di campagna 
quelle fono d’ordinariò le malTerizic più confiderabili ,'e più inn‘ 
portanti . Non bifogna dunque tener la dlfpura negli liniVerfali 
perchè il cercare,, come fi ufi per lo più la voce Mobili , può fer-_ 
vite alla lingua y ma hon alla caufa , e può clfer a propofito nell’ 
Accademia, ma non nel Foro: clfcndo che non quella fola voce fu* 
polla dal TeflatorCy c nelle controvcrlie dc’Tellamenti dice la Leg- 
ge che non in altro modo la verità può rintntcciarlì , che infpe- 
iìis , cognitiffue verbis teftamenti (vr)-. Nulla-olla adunque , che 
per Mobili s’intendano d’ordinario in Firenze gli addobbanicnti 
balla ,. che ogni Fiorentino difereto , conliderato il contdlo del 
nollro tcllamento, conofea,, ch’anche le grafee ci fon comprefe .• 
Molte voci di fua natura generiche fi fono particolarmente allìlfe 
ad alcuna delFc fpecie loro, c non per quello hanno perduta la lor 
primitiva natura , e la fignificaziòn generale anzi fecondo efsa 
ancora vengono talvolta intefe dal popolo , quando il foggetcodcl 
ragionare cosi riehiegga. In alcune Città d’Italia per là voce erbe 
fi fuol intender la- bietola ,,c aver mangiato dell’ erbe tanto va- 
le,. quanto aver mangiato della bietola ; e non pertanto quan- 
do in quelle ftefle Città farà poi detto , ch’altri conofee la vir- 
tù dell’erbe, non intenderà allora il popolo di quella fola fpe- 
eie d’erba particolare. Cosi l’ufarfi più frequentemente la parola 
mobili per tapezzarrc ,. c altri utenfili , non può far perdere a 
quello termine la fua innata , - c generica lignificazione . Fa- 
coltà mobili fon per certo le grafee: diranno ,- che fon però di- 
natura diverfa: ma per quello fo, che il Tellatore avveduto, pet 
togliere ogni contefa ,, aggiunfe di qualfivoglia forte ,■ e natura . 

Sento, come gran forza venga fatta da chi è di contrario pare- 
re fopra l’ufo de gli Scrittori, e che più efempj fiano flati addotti 
d’Autori antichi . Qui replicherò ciò che dilfi , quando fili richio- 
fio del mio fentimento, e del mio voto Accademico per occafiom 
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<klla lite di Livorno , e in akuo altro cafo . Qual p^fo pollone 
aver mai autorità di tre» o quattro fecoli addietro > dove fi tratti 
della foria di parole proferite» o dettate ne’prefenti tempi? quan- 
ti vocaboli col girar dell’età mutarono ufo, e fignilicato ? quanto 
agevol farebbe il recitar qui voci, c maniere, lequalinel ijoo.avea- 
no tute’ altra forza, che al prefente non hanno, e fi traevano a 
intenzione del tutto diverfa ? forfè le fcritture di contratto fi llen- 
dono in oggi fecondo lo dile de gli Autori del buon fecolo ? ecre- 
derem noi , che il Sig. Marchefe Peroni fcriveflc il fuo teftamento 
con la Crufea alla mano ? Ma fi aggiunga , eh’ anche da quello 
fonte podìam derivar vittoria alla noftra parte . Matteo Villani , 
giudicato dal Salviati negli Avvertimenti fuperior di molto a Fi- 
lippo , dilTe , mafieri^ia di grano y e di bejìiame ,edi faìe : citali 
il luogo dal Vocabolario; ecco però che la voce mafterizia, ufa- 
ta nel difputato paflb , aadatta anche al grano , ed al fale . Gio. 
Villani, maellro di lingua di prima clalfe, al cap. 8. dell’ ottavo li- 
bro chiama mobole della Parte l’erario , o fia la calTa de’ Guelfi ; 
ecco però ch’anche predo i buoni antichi la voce Mobili era gene- 
rica per tutti i beni , che tra portar fi podbno, e non fi ufava fo- 
lamente per fuppellcttili- Mobolo dichiamo noi Verooefi al corre- 
do delle ipofe mobole , e mobeie fi proferiva pur qui in altri tem- 
pi fecondo l’antica popolar pronunzia LaMina . 

Leggo nella fua, come un Accademico abbia recato per la con - 
traria fentenza cmel palfo di Brunetto Latini , e avere , e mobili , 
e rendita per difpendere ; dicendo , che in eflb i frutti della terra 
fi comprendono fbuo la parola rendita y cnon lotto la parola mo- 
bili: ma che là mai ciò alla prefente quiftione ? perchè ninno ha 
mai detto, che i frutti della tetta non fi podano chiamar rendi- 
te , e non fi podano alle volte dillingucre dalle fuppcllettili . li 
fentimento di Brunetto nel citato luogo fi è d’inlegnare, che per 
la buona economia fi ricerca d’aver ben corredata la cafa », e d’aver 
buona rendita per le fpefe , che occorrono ; il qual fentimento 
non poteva egli certamente fpiegare col dir folamente , che bifo- 
gna aver Mobili i ma che può mai infcrirfene per la conttoverfia 
nodra ? anzi è ant;he fàlfo , che per rendita % intendano in quel 
padb precifamente i frutti della terra , e le grafite , perchè s’ in- 
tende ogni forte di rendita e più propriamente i denari , che 
fon quelli, che fi fpcndono. Ofservo ancora che l'autorità addotta 
non. c Hata prefa dal fonte , ma dal Vocabolario ; di che m’accor- 
go, perchè non fi cita il luogo, e perchè ci fi mette una dif- 
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giunzione « caduta nel Vocabolario ftcfso, che non è nel tefto ; 
il quale cosi ha Jib. i.cap* 4 . e avere rmibili , e rendita per dij pen- 
dere. Mal ancora il adducono quelle parole , come di fcr Bru- 
netto» che il Teforo in Francefe fcrifse i non in italiano . Porrò 
qui il pafso tratto dal fuo originale inedito,- che confervo per buo- 
na forte in un bellilfimo codice fra’ mici Manuferitti, fapendo, che 
nella gran Biblioteca Medicea • e jn tutta Firenze, benché sì rie- 
ra di tetti a penna , quetto raro libro non fi rinviene ; & avoir 
mueble t & cbatel por defpendre , & por retenir. S’io -non m'in- 
ganno quetto patto fa per noi , c Ai poco ben tradotto , ma non 
poflb accertarmene , per non aver qui in pronto il Menagio , il 
Joinville , ed altri , che non ho tempo di ricercare • 1^ parole 
adunque dall’Accademico addotte non di Brunetto , ma fon del 
Giamboni fuo volgarizzatore, e però in nittun modo potrebbe, 
ao nel cafo prefente aver pefo , perché ognun fa , che i tradut- 
tori afsai fi adattano all’ufo della favella, da cui trafportano • Ve- 
ra cofa è, che nel fignificato della voce Mobili , l’ufo della lingua 
Francefe non é punto diverto dal nottro; perché dichiarafi nel Vo- 
cabolario dcH’Accadcmia Francefe, che per Mobili-s’intendonoan. 
che i danari , ed ogni maniera dì beni , che fi può trafportare : e 
«quindi é, che da i Curiali di Francia, quando fi vuol dinotar fup* 
pellettili, il 6\cc meubUf meublantes, mobili mobiglianti ^ appun. 
to per dittingucr dalle grafee , e da’ denari , che ugualmente s’ 
intenderebbero focto il generico nome di Mobili. 

Mi jpar dunque manifetto , che dal Tettamento nottro con 
queirefprettìone , mobili , e mafserÌTiie di qualfivoglia forte , e 
natura , anche i fhitti della terra rettin compreft ; o fi voglia 
attender la ragion Legale, o la diferetiva del popolo di Firen- 
ze , o l’ufo degli Scrittori : c tanto più , che appare da tutto il 
contetto, come per efcludergli, una efprefsa, e patente eccezio- 
ne ci fi richiederebbe. 
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LETTOR PRIMARIO, 

E Prefidente dall* Univerfità di Padova . 

.CARISSIMO AMICO. 

\ 

V .Oi vi fhipirete fenza dubbio in fcncirmi arrivato a Verona^ 
quando pochi di fa era in Reggio, .che vuol dir in paefefbt- 
tonilo alla contumacia di 40. giorni. Io credo veramente, chepo« 
chi altri .abbiano trovato.il fegreto di sfuggirla: ciò èfortito a me 
con pafiar le montagne, e penetrar in Lunigiana, mediante una 
feorta, che mi fon fatto mandare dai Marchefe del Ponte mioCo' 
gnato . Di là per la jofeana ho felicemente fatto il mio viaggio 
col piacere di riveder di volo gli amici di Firenze, c di Bologna. 
Son giunto a Verona appunto a tempo di vederi .da' nollti bravi 
Cornici recitar la mia Tragedia; perchè non trovando in cafa|per- 
fona .vivente, e intefo, ch’era ognun nell’ Arena per la Mcropc, 
prefa una mafehera mi vi portai ancor io con gli flivali in pie- 
di. Avendo però in .quello giro palTato due volte TA pennino, mi 
fon andato pafccndo così a cavallo di gullofi penfìerì ; poiché mi 
prende quafi fempre Io fpirito Filofofico , quando mi trovo in 
montagne , che mi pajono i libri migliori per imparar qualche co- 
fa della natura . Vi dirò quando ci vedremo una rifledìone , che 
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Cella formazione' de’ fulmini, jjr 

Iti! pare aprirmi l’adito a confidérazjoni di gran confegucnza , c 
più che naturali: ma per ora non voglio dirvi, che una bizzar- 
ra fantafia,-la qùale per un fulmine , chc mi ha Rrifciato alJ’in- 
tòrno ,• mi è venuta in capo fopra la formazione de’ fùlmini. Più’ 
bizzarra,- c più nuova non- credo l’avrete intefa ,• perchè mi è ca-' 
dùco in animo,- che i fulmini non ci vengano altramente dàlie nu- 
vole, ma fi generino vicino a terra,' c che per lo più il principio 
del Jor moto fia di bafiu in alto talché non fia il Cielo', che ci 
faetti, ma più tolto la: terra, che fipruovi di faetrar il Cielo. Voi 
vedete,- che nulla s'intefe mai di più ripugnante airantìchità,- che 
ci rapprefentava Giove fcagliante la trifulca fiamma dalle nubi, c’ 
che per dir percoflb dal fulmine,- dicea,-</e Coelo taflus;. 
rimcnte di più contrario a tutti i moderni Filofofi ,- che in quello 
poco, o nulla fifon diftinti dagli antichi,- e che ci vanno fpiegan- 
do con tanto Audio il modo,- con che fi lavora nelle nuvole la 
ftotta,-e come di là precipiti:. Principierò' dal narrarvi ciò che 
m’è occorlb’. 

Partendo dal Ponte con là compagnia di mio Cognato’ ,• la' 
prima noftra pofata iù a Ford inuovo . Nell’ accodarci al Caftel- 
lo ,- fi oicurò l’aria fi addensò una folta nebbia ,- e cominciò 
ben rodo una dirotta' pioggia , dalla quale non' potemmo' gium 
gere adattò efenti. Ci ponemmo a federe, giocondamente difeor- 
rendo in terzo la Signora' Marchefa' madre ,- e noi due ,- continuan- 
dò tuttavia il' temporale . Quand' ecco io vidi avvampar d’imnro- 
vifb nella danza verfo’ il pavimento un fuoco vivilfimo , c parte 
biancheggiante, parte azzurro. Parea aver in fé grandidlma agi- 
tazione ,• e ravvolgimento ; ma per altro il corpo della fiamma ,- 
ch’era di qualche edenfione,- dette qualche idantc lenza moto pro- 
gredivo.- avanzò poi alquanto verfo noi con' una lingua più fot. 
tile ,- e parve trattenerfi di nuovo- , dilatandofi ancora in maggior 
fiamma ; appunto come fé dato fuoco a un mucchio di polvere , 
fi communicade per una linea di eda ad un altro mucchio. Quin- 
ci fentij padarmi dietro le fpalle come una drifeia ,- che parve al- 
zarfi,>e ci caddero in capo alcuni pezzi di calcinaccio della volta: 
poi udimmo' rumore nella danza di fopra,- forfè per un gran qua- 
dro cbedaccò dal muro, -e quali nell’idedb ponto drepito,-efcop- 
pio in- alto i- differente però dal rimbombo de’ tuoni. Vi ho didin- 
te a parte a parte le mie fenfazioni, come in que’ pochi momen. 
ti fuccedettero l'una all'altra . Io nelle prime ridetti attonito , e 
sbalordito,, fenza penfar che folle ,< e il primo venirmi a mente -, 
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ch’era fuimine r fu nel cadérmi i calcinacci in capo . RHcoflr àU- 
quanto» paflammo neMa proffima Cappella a ringraziar Diod’eC» 
feme tutti iliefi , come anche illelè ne furon le donne nelle danze, 
iuperiori, dove nell’iiltimo’foffittOTedaron percoflc in più luoghi- 
alcune travi . Fummo trattenuti tutta la giornata dalla gentilezza 
del Sig. Marchefe , e la mattina feguente riprendemmo verfo Car* 
rara il nodro cammino - Ma nel viaggio riandando meco dcOb- 
l’avvenuto , parvemì , che nuovo lume m’apparide nell’intelletto 
per disgombrare la univerfale » e fecondo- che a me ree pareva» er. 
ronca opiniorK intorno a quedi ammirabili fenomeni della natura » 
Nè intendo già del cuneo» o pietra , che penfa H volgo venir. nel- 
la faceta»- perchè qued’ inganno è già fventato » e quelle» che tal- 
volta fi modraoo» ben fon da voi computate co’badiifchi, co’cer- 
vclli impietriti, ccon altre impodure de’Mufei» non ammeflc pe- 
rò nel vodro-: parlo dell' univerial fentimento de’Filofofi in qued» 
materia . Perchè io- ebbi primieramente per fermo » che quel dil- 
mine fi accendefse, ed avefle la fua generazione , e il fuo princi- 
pio in quella danza defla . Prima pruova n’èil redimonio del mio- 
fenfo; efliendo che io vidi ailumarfi» e nafeer quel fuoco» e non 
entrar per l'ufcio » o per la chiufi» fenedra , che m’ erano dirim- 
petto; tanto più che vidi la fiamma da principio quali ferma per 
alcuni indanci, là dove fe fe>(Te data già prima in-corfi>» non avrei 
veduto che un iólgorar rapididimo » e padaggero- . Si aggiunge » 
chepiovea trabocchcvolmentc» onde come potrebbe per lungo trat- 
to d'aria ederfi mantenuta viva quell’ accenfiooc ? Tedimonio fu pa- 
rimente il fenfo dell’ ederfi ibllcvata poi alle parti fupcriori ; per- 
chè prefo». ch’ebbe corlo» ei cadcro incapo de’ pezzetti delia vol- 
ta » c udimmo rumore nella danza di fopra » e appredb lo feop- 
pio in alto-. Io concepifeo adunque » ch’efiendo raccolti nell' aria 
della danza verfo il pavimento quantità d’effluvj nitrofi » c fulfu- 
rei » della qual materia' convien » che abbondi quel monte »• podi 
e(Ti in moto veemente , e in- vicendevole sfregamento > quafi per una 
fpeciedi fermairo» cagionato daU’alrerazioBC dell’aria commodfa» 
evero fprìgionate in edì- le particelle fucofe dall’ umidità della cir- 
codantc pioggia» come fi fa dall’acqua nella calcina (. pcr non di- 
re accrefciucone il calore >■ e la ficcità dall’ antiparidafi- )-fi accen, 
«lederò nel fito della maggior eongeric ». e padàiTe la fiamma a un' 
altra mafia profiìma » che diede però quafi an fecondo globo- ^i 
co,, poi fcguifi'e con impeto per una firifeia più denla d'ciHuvj fi- 
naili» die cum'io penfo» continuava vetfo le parti fuperiori. E 
/. • iafi- 
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}n (itnil giafa pcnfo io però, ferfi per lo più la generazione del. 
le faectei ed oltre all’ accennate ofl'ervazioni , m’inducono a cosi 
credere le feguenti ragioni . 

Noi lappiamo i che alcuni Tkì fono alfa! più degli altri fotto> 
pofti a’ fulmini, e ne fon berfagliati frequentemente . Baftante 
pruova n’è lo fteflb Cartello di Fofdinùovo * il quale per querto 
riguardo è quali abbandonato da’ Signori , che foglion però dii- 
morare a Caniparola nel piano • Nè a tal terrore è già ugual* 
mente fottopofta la grorta Terra i ma folamente l’antico Palagio, 
o fia Cartello. Non è però come quando fi dice , tioa parte d’ 
un Territorio eflcr più fottoporta d'un’altra alla grandine , per- 
chè s’intende allora d’un buon tratto di paefe , e poco .altro / 
orterva di fermo, fe non che generalmente i paeli proffimi a 
montagne ne fon flagellati più fpeffo . Ma ne’ fulmini fi parla 
d’un breve fito, talché d’una Torre m’è flato arterito in Cala- 
bria, che quafi ogn’anno faetta ci coglie , e fpcrtb più d’una , 
Or di ciò niuna approvabil ragione mi afsegneranno mai fup- 
porto il credere , che fcehdano dalle nubi , fia in fiamma , fia in 
materia non ancor accefa : perchè qual attrazione può immagi- 
narfi, ch’abbia quella forza, o qnal virtù, che determini pertan- 
to fpazio a un fito partict^are impeto si furiofo , e moto fi dirtor- 
to , e bizzarro ? Airincontro fecondo la mia idea certa ogni ma- 
raviglia; perchè la terra contiene ì minerali , e l’ altre fuc ric- 
chezze quafi a macchie , e un breve fpazio fi trova fpefTo im- 
pregnato d’una qualità, o d'utia materia, che non fi ertende all’ 
intorno; dove però picciol tratto fia di terreno folfùreo, nitrofo, 
c talmente difporto , l’evaporazioni atte a concepir fuoco , e a vi- 
brarli , rtaranno fpcrtb nel picciol tratto d’aria foprartantc raccolte. 
Così reggiamo in quelle grotte , dove cfHuvj mortiferi efalano , 
che poco è il fito dove fi fanno ftrada a ufeir ’dalfa ferra / il che 
dall’effetto fi manifefla. Ho penfato, fc fi potcfse però tentar tal- 
volta di. divertire in parte da alcuni fiti più efpofti U flagello delle 
faettc. Chi sa, che non gìovafse , dopo efplorato con chimiche 
pruovc dove fia più marchefitico , c minerale l’ interno terreno , 
aprir qualche fpaziofa bocca in fito opportuno , che richiamafsc 
in altro lato l’efalaziont? Ma partiamo ad altre riflclfioni. 

Se la faetta venifsc dal Cielo, farebbe cfpofla femprc a gli oc- 
chi di molto paefe , come il lampo, e farebbe veduta per infini- 
ta gente calar dall’alto, cfsendo che la differenza del fuo moto, e' 
ladurazione farebber conofeere a tutti che non è lampo; dicodu- 
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rarionc ,• perchè non le farebbe polfibile divorar mal ranto Tpazio-’ 
d'aria in un baleno;, e dico differenza di moto ,> perchè non for- 
merebbe già un tremolar effìmero che nafce , c muore,- brilla e, 
fvanifce. Ma troverete' ricercando, che molte volte data Ja faet- 
ta’in una cafa , in una' ftrada ,- in una Chiefa , chi era prodi-- 
mo a quella cafa , • chi li trovava nella ff rada vicina , chi era fuor 
della Chiefa' non ‘l’ha veduta: manifeffo è dunque ,• che in <}ue’ 
luoghi ftedì nacque,. c morii 

Che ragion addurranno déhmoto errante, c vario dé’fulmini,. 
c fpeciaJmente del falire ,.e fccndcr talvolta replicatamentc ?. uor 
pclo,-o un impeto j. che findalle nuvole ha- fecondo dfi prefa con; 
tanta rapidità, c con tanta forzarla direzzion verfo terra ,• perchè ' 
mai giunco quali ad efsa dovrebbe rifalire ? Ma fecondo il creder’ 
mio,, verfo l’alto convien. che Ila per lo più il fuo fcagliard ,-co-- 
me appunto fu da mc, e in altre occafioni dà altri ofsrrvato: per- 
chè la prima accenfione fi farà più fpcfso nella maggior congerie 
d'efBuvii 7, e quefta' è credibile ,- che come miffa ancora di parti 
gravi dia più vicino alla fua miniera, e ferva quafi di prima bafe 
alla diflona colonna'fuperiore ,• e fottile • Gira poi fpcfso e fer- 
peggia tortuolamente, perchè cosi trova djfpofta nell’aria la con- 
tinuazione degli aliti accendibili,. qual fe prendéfse fuoco una linea 
di polvere ,..chc fofsc' fiata-' con' varj giri, .e ritorni fopralatcr-- 
ladifpoffa- Conciofiacbè lo non.fento’già, che i corpjcelli d’ìn- 
finirefpecic componenti l’aria fian Tempre milli tutti , -e confuli ;• 
ma che alle- voice" la congeneità della natura',-e la dcnfità , c 
teffifura divcrfa'de’ circoffanti ne tengano alquanti unitile rac- 
colti infieme; c immagino qUeffe linee ncH’aria , -appunto come fi 
vedono-alle volte correnti particolari, e flrifcc d’acqua nel mare 
e ne’ laghi ,>che paiono fepararfi e non- fi voler mifchiate per 
qualche tempo col rimanente. La Filofofia confifte principalmen- 
te in- fupplire alla debolezza dell’occhio, che non figura fe non 
i corpi gtoffì',. e ió‘ immaginar, dagli effetti ciò che non fi 
vede . 

In queffo modo intendo anche facilmente que’ tanti tocchi , 
che fa talvolta- la factta ,- perchè quella ch’io vidi lafciò qua c 
là nel paramento della danza, c nella volta ,, e cornice più di 
14. f^ni; ed è però ceno ,. che' non- vennero dal lambir d’una 
fola fiamma , citc foflc entrata d'altronde , perchè l’andar toc, 
cando in' tante pani alTai difeode arebbe portata dilazione , c 
farebbe, da. noL dato ofTcrvato ,, ed arebbe ancora portata in que' 
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;hjoghi maggior offefa ; ma come, oltre alla .llrifcia ■principale ^ 
.che formò la.faetta,» altri.fpruizi fottiliUlmi .d’evaporazione. do* 
vean cflcrc fparfi per l'aria. quafi raggi, quelli tutti ad un tempo 
sfumarono. Quindi anche avviene, che alle volte più d’una fiam- 
ma apparifca , onde gli . antichi rapprefentavano .il iùlmine tri- 
partito • 

Intendo parimente. ciò che non credo fpiegarfidagli altri, come 
la faetta trapaffi talvolta le muraglie fcnza far buco. Cosi fece la 
noUra , che . fiaccò beasi qualche pezzo deirederna calce. dalla 
grolTa volta, ma non vi. lafcìò. foro alcuno. .Di quello edètto.io. 
.tendea Lucrezio, quando cercava. 

Per qual cagione i fulmini cadenti 

Molto più penetrante abbiano il fuoco lib. ». 

Di quel eoe nafce .da terreftre -face . 

.come ha la manuferìtta traduzion.de! .Marchetti . lo credo av- 
venir ciò, quando la linea dell’efalazioni continua , benché a tr.v 
verfo di qualche muraglia , trapalTandola , e penetrando per li 
meati fuui , come alcuni effluvi odoroli trapafsano àcilmente ta- 
vola , o altro che fra’l fenforio , c ’l corpo odorifero s’in- 
.terponga . 

Intendo ancora benifllmo in -quella forma, perchè alcuni fui- 
,mini fiano innocenti, e non faccian danno ; onde mi vien det* 
,to, che nel Monallcro di Monte Caflìno fc nc vegga fpefso , 
ma fenza offefa: perchè quando gli effluvi non da nitro , o d’ 
altro minerai .violento, ma verranno da bitume., e .da materia 
oleofa, faranno atti a infiammarli bensì, ma non a ferire , e 
a far urto , diventando quafi una fpccie di .fuochi fatui , che in 
.quella maoiera con ugual facilità fi conccpifcono con la mente . 
All’incontro non potrebbe cfser mai fenza grave ofièfa il tocco 
d'una materia , o. d’una fiamma, precipitata, c fcagliata fin dal- 
le nubi con tanta forza. • 

L’impeto, e la violenza, per cui reflano abbattuti talvolta, e 
disfatti pezzi di muraglie fortilTime non dee recar maraviglia al- 
cuna , dopo che fi è veduta la forza della polvere nelle mine., a 
l’urto, che fa anche non chiufa, quando fc n’accenda gran quan- 
tità . Che fc canto fanno il nitro , e’I folfo legati con materia 
impotente, cgrofsa , com’è il carbone , che faranno fciolti , c 
.depurati, e che farà io Ipirito loro, che così può chiaraarfi l’e< 
falazìonc ? Ma che nitro, c folfo ha il fulmine lo infegna aba- 
ilanza Todor, che lafcia, cb’é l’ iflclfiflimo della polvere , caiv 
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che il color della fiamma . Lo feoppio , che fa si ftrepitofo , ne vien fi- 
rn ilmence per ugual neceffità dallo fquarciar dell' aria . Ma non 
avendo io udito llrepito alcuno , fe non più iflanti dopo ufeito il 
fulmine della danza , confiderò > che fui fine folamente fàccia ru- 
more ; cioè non finché feorre il fuoco di mano in mano per la ma- 
teria fua ; ma quando giuntone predo al termine l'impeto impref. 
fo apre > fquarcia, e rompe l’aria circofiante, che per la maggior 
denlità, e differente cofiituzione fa reliflenza alpoffibile. Ridicolo 
è però il timore , che ha la gente de’ fulmini nell’ udire i tuoni/ 
perchè quando fe n’ode lo firepito, il pericolo è già paffato. 

Mi fi potrebbe opporre l’infuriar più frequente delle faette i>e' 
luoghi alti , quafi appaja da ciò * che fian lor fucina le nubi . Ma fe 
per luoghi alti «’intendano i mootuofi , avvien ciò , perchè affai più 
frequenti fonoi minerali ne’ monti, che ne’ piani. Se s’intende de. 
gli edifici, e delle Torri , un intero canto d’alcuna delle quali fe 
ne vede talvolta fmoffo , dirò , che fecondo ogni probabilità co- 
minciò la faetta dal bafso, efeguì all’in su; nè è maraviglia, che 
continui lungo una muraglia, mentre lappiamo , che lefiiuraglie 
dan nitro , onde può facilmente attaccarvifi una colonna d’emuvj 
omogenei. So, che Timmaginazion popolare fi rapprefenr» in tal 
cafo quafi una palla di ferro vibrata dal Cielo; ma l'offefa del mu- 
ro non è foro, ma difgregamento . Credo anche errore , ilfuppor 
ne percoflì più fpefso gli alti edifici J ^ nafee dall’efser in quelli 
cafi più cofpicuo, e più celebrato il cafo, e più difficile, e tarda la 
riparazione.. 

Quafi tutto quello lon andato fantallicando nel viaggio . Giun- 
to a Verona ho avuta curiofità di veder, che ne dicano i moderni 
Filofofi. Trovo però aver tenuto il Cartefio, generarfi i fulmini, 
quando fra due nuvole fon raccolte molte efalazioni , e la nuvola 
uiperiore cade tutta iafiemefopra l’inferiore, rellandone peròcom. 
prelsa fingolarmente ed ellrufa l’aria eh’ è nel mezzo, nel qual at- 
to ragunandofi l’efalazioni in un groppo , e con impeto cacciate 
fuori, s’accendono, die’ egli, e formano il fulmine. Coincide ciò 
con quanto n’han penfato gli antichi; ripugna a tutte le confide, 
razioni già efpolle : e con immaginazione arbitraria dà gratuita- 
mente alle pigre nubi violenti moti , e sì gran denfità , che pofsa 
tanto comprimere materia fottiliffima, quai fon l’efalazioni. Non 
fappiam dunque noi cola fian le nuvole , e chi ha fpefso palsate 
l’Alpi non le ha vedute intorno a fe, efotto di fe, aeree, permea- 
bili, c vaporofe, onde ci polsa efserdato a credere, che Àringen* 
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dofi inficmc urtino, premano, cfpIoJano ciò eh’ è fra dse ? ma 
fc nc vicn il fulmine come fpremuto , c fcagliato , come va egli 
girando, e come fi vede rifalire ? jx>ichè tutto ciò. che da unafor- 
za efterna fcagliato viene, ha nel tuo moto uondirezion fola. Ma 
ammette ancora il Cartefio , che porti alle volte il fulmine quella 
pietra metallica , che il volgo s’immagina : in che quello grand’ 
uomo reftò inferiore ad Arillotele , e a gli altri antichi , niun de’ 
quali fu in tal errore. Dice nell’illefso capo che per la comprefllon 
delle nubi pofsono l’efalaziooi lavorar quelle varie materie , che fi 
Icggon piovute fovcntc in forma di latte, fangue , carne , ferro, 
emfii; ed altra ancora, che putrefacendoli fi tramuti ccleremcnte 
in pìccoli animali , come in locufie . 11 qual difeorfo con pace di 
tant’.uomo è più degno di mente volgare, che di Filofofica, per- 
chè il piover fangue , e carne , e falli fon frottole de gli Storici , 
amanti dei mirabile, e riferite fu l’altrui fede; che fepur qualche 
lìmil colà è caduta dall’alto, fii follevata, e trafportata da' venti. 
Il creder poi , che materia venuta dalle nuvole polla per putrefa- 
zione tramutarfi in animali, farò rider fingolarmente voi, ch’ave- 
te dimofirata si bene l’unilurmità della natura, efcupcrta la gene- 
razione anche di quegli animali, che prima era occulta. 

Son palTato al Gafièndo . Quelli feguendo Epicuro , ed anche 
Arinotele, e gli akri antichi, che in quello punto poco variano, 
(labililce prima , non altrove che nelle nubi poter eiicr chiufa la 
materia del fulmineo fuoco. Strano parendogli poi, che una fiam- 
ma duri sì lungo tratto, dice ell'er credibile, die quella congloba' 
zione d'cfalazioni , che formali fùlmine, fi parta dalle nuvole non 
ancora accefa , e fi accenda folamcnte , dove fe ne vedon gli effet- 
ti . Ma il fentìmento di quello iniigne Filofofo accoppia con un 
barlume di verità tutte le incongruenze degli altri ; poiché come 
mai queir aggomitolamento fi farebbe nel mio cafo confervato in- 
tero per tanto fpazio , ed avrebbe mantenuto l'impeto della lùa 
direzione a traverfo di pioggia fi impetuofa? perchè dovrebbe fcal- 
gliarli fin-j a terra con tanca forza una raccolta di tcnuiinme efala- 
ziooi , che non ha pefo ? perchè dovrebbe infiammarli prefso a 
terra ,' ! non avendol fatto prima in così lungo , e violento moto 
c tome non fc ne farebbe udito lo feoppio che folamcnte fui fine ? 
poiché in quella fuppolizìone il primo accenderfi farebbe lo llcfib., 
che feoppiar il globo , c per cunl'egucnza che far Jollrcpito: la- 
icio il lepararlì in quello modo il fulmine dalla fiamma, che fen> 
bra inconcepibile . Ma pare , che l’ Autore iftelfo dillrugga poco 

V u dopo ,. 
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dopo» quanto avea detto circa l’avvaimpar della faceta folamente 
qui baffo , dove, apparifee ; poiché trattando del lampo > afferma 
non eflcr altro, che luce diflufa per l’aria dalla fiamma del fùlmi* 
nc;. e appreffo , che {paventano più degli altri que’ fulgori , ebe 
col vivo Iplendorc avvitano etfere il fulmine già vicino. Nèpiràap»- 
provarli ciò che ne feguirebbe, vale a dire che non fi deiltr lampo 
fenza fulmine ; poiché nc' tempi cHivi li vede alle volte mclinaocio 
il giorno lampeggiar lungamente fopra di noi a Cicl fereno y eal» 
tre volte nel prcpararfil temporali ardtrpcr lunga pezza grantrat* 
to di Cielo con lampi frequentiflimi, che guaife Ibffer tutti firimù. 
ni. Cosi penfa egli anche de’ tuoni , che dice far tal volta minor 
rumore , perchè allora: ne feoppia il fulmine più da lontano . Ma 
fembra a me di fpiegar aflài' più anche il lampo , dicendo , che 
nell’alto dell’aria, e delle nuvole fi raccolgono parimente dellk con» 
gerle d’cfalazioni omo]^ence , e li diAendono in liAe , nel mazzo 
delle quali , come in lico di maggior mafia , apprefo il fiiorov o 
per actenuazion foverebia , o per agitazione , arde io un fublto 
duna parte e d’altra la Ariìcia tutta: e perchè quella è fpeffodop. 
pai 0 perchè foiic un lato di efla è più deiraltto pronto all’ aceto* 
{ione, ci appare affai fpclfo il lampo con un ceno ritorno,, e con 
un fiammeggiar replicato. A quello fi accompagna forfè il mono, 
quando la materia, che s'accende è più nirrofa, e più riAretra,. e 
quando l’aria circoAantc è più umida, c però più reiUlente,. e più 
denfav ma non vi s’accompagna mai quel fulmine, che ferifcrqnc. 
Aa voAra region terrena , per tutte quelle ragioni , eh’ ho ibpra 
addotte , e perchè troppo è avverfo il difcendcc tanto alla nacu* 
ra di quelle fpiricofe efalazioni , che fi fon fublimate sì factac 
mente; e il credere, che polfano addenfarli in modo d'acquiAac 
pefo, c confluenza è un confondere la natura , e le proprietà 
del fuoco con quelle dell’acqua, che ci ricade in pioggie, egean* 
dine, c nevi. Anzi credibil cola è, che depurate ndia fubliaia* 
zione le minerali eflumazionì non fien più atte a certi efiirtei 
più materiali . Veggiamo dove i minerali efHuvj fon più fenfibiv 
li che piu A feoAano dalla terra , c più fi purrano » e rareisuu 
no : il che può offervarfi nelle mofotte , qual chiamoile il gran 
Leonardo da Capua . Però mila grotta pceAb a Pozzuoto ho 
voluto tramortire il cane, e fpegnerfi il lume fino a iBia certai 
diAanza dalla terra , ma non in maggior altezza , perchè l’ef- 
fiuvio fi va attenuando , e firamilchiando eoo corpicelii d'altrai 
fpecie . Così quegli alici nitrofi , e fulforei , che citeocndo anco. 
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fa le qualità della lor miniera, dimoftrai formar qui prefso ter- 
ra le facttc , e fhe\vo3ianio pfodur però gl' ifldlìfTimi effetti 
del nino , c lolfo , che compongon la ■polvere , come potreb- 
bono fcrvar la natura fteflà inalzati tanto , c attenuati in e- 
ftremo , ch'è quanto. idit* depurati , c dopo aver nuotato per 
lungo tempo nell'aria, talché ci venifsero ancora con l'odor me- 
delimo, e eoa lo ftelf© atfumicamenK) ? Aggiungo, che tanto è 
lontano <lovcrii credere i tanipi fplcndor de" fulmini , quanto 
che fc ancora precipitafse il fulmine dalle nubi non però for- 
merebbe il lampo . La fìamiiaa della faetta da me vedura avreb 
be appena nel fuo allumarli fatto rifplenderc un cortile ; né po- 
trebbe certamente fi piccol lume rifletterft fu le cofe con tanta 
forza, e ^cr tanto fito, come pur fa il baleno: l’acccniion del 
quale forza è che fia di eftenfion grandiffima ; si perchè ne veg- 
giamo avvampar talvolta ampie mtffse di nubi , e si perchè for- 
mandoli in tanta diftanza , ci ferifeono non pertanto gli occhi, 
c ricoprono di lume la terra Conchiudiamo, che in quefta ma- 
ceria nulla è flato «detto jiacpra di ragionevole. 

Ed eccovi dìllintamente cfpofto quanto m*è pafsato’ per la fanr 
rafia in materia, ch'è fiata iémpre am de’ principali foggetti del- 
le Fifolofiche confiderazbni . Vi prego non fàvcllarnc con altri , 
perchè avrei quafi vergogna d’un penlier non più intefo , con- 
trario a tutti gli antichi , e moderni Filcfofi j ma io credo d’ 
aver alcune fibre del mio cervello incrocicchiate diverfamente da- 
rgli altri. Sopr^. tutto non mandate a Venezia quefta lettera , 
^perché non voglio afsolutamente , che fia publicata nel Giorna- 
Je , efsendo fiato avvifato, come vieti ricevuto malamente il mio 
dar il Dottore;iin materie varie, edifparate. Ch’io non .vada paf- 
liàndo il tempo pr io quella materia, or in quella , come il ca- 
iccio mi prende , o Toccafionc , c il piacer mi porta , farà dif- 
ficile , che l’ottengano : ma quanto al far il Dottore , vi giu- 
ro , che fon ben botano da^uefto genio , e che fe fofsc a co- 
jTHBciare, come vorrei, non datti fiwl pur un verfo in tutta 
mìa vita. Son tutto ec- 
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R A G 1 O N A M E N T O 

S O P R A L A 

REGOLAZIONE 

DELL' 

A D I G 

S. E. Il Signor 

GIROLAMO GIUSTINIANI 

, PROCURATOR DI S. MARCO. , 

T AUT E T H I M A. 

L ’Efporre dHlinratncntc a V.E. qnal gitidido io fòrmi della proK 
porta novamente fatta , e con tanto calore promotfa per la 
regolazione dell’ Adige ; e lo fpeculare ancora con qiiar provedr- 
menti io crederci , che potefTero falvarfi r paci! baffi dal ntinacci»- 
to dcfolamento , non era faccenda da poterti per me fpedire in più 
breve fpaziodi tempo.' non aferiva però a poca attenzione , ed a 
negligenza la dilazione della mia fifportay follechata grandemente 
quafi nello rtcrtb tempo anche dal commando dell’ Ecccllcntifs.Sig. 
Cavalicr Farfetti noftro Capitan grande , che ha pur dertderato > 
eh’ io fopra ciò dirtenda in carta il mio fentimento » 

Avanti d'entrare nel primo qucfito, premetterò alcune notizie,, 
altre delle quali faranno utili a quella materia, ed altre necertarie. 
Nell’ anno 1556. oflcrvandofi dalla publica providenza, come li pro- 
vava affai fpertb nello Stato penuria di biade , e difficoltà di fie- 
ni, fu inrtituito il Magirtrato de’ beni inculti, affinchè promovef- 
fe nuove culture nc’pacli fterili, Querto Magirtrato pofe torto l’oc- 
.. • chio 
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chlo'fu la campagna di Verona allora vafliiTìma , c defiderando 
renderla fruttifera , commifc al fuo primo Perito Criftoforo Sorte 
Veronefe, che livellando l'Adige nc’liti opportuni cfaminaffc di- 
ligentemente , fe avea fuificiente altezza da condurlo a irrigarla. 
Aiferi il Sorte non averla ; e quella fua relazione fu confermata 
qualche tempo dopo da tre altri Periti, che alla prefenza de gli 
ilein Proveditori del Magidrato livellarono di nuovo da/Gajone 
fino alla Campagna. Quell' irrigazione però , che il Sorte giudi- 
cò imponìbile con l’acqua dell’Adige , propofe nel 1565. di farla 
con quella del lago, aprendo tre b^che nella folTa di Pefchiera : 
e quali nello ftelTo tempo confultato per li pericoli dell’ Adige fug- 
gerl più operazioni, tutte daLegnago in giù. Nel 1^97. Antonio 
Glifenti detto il Magro li offerì di moderar quello fiume, e nell’ 
iflelTo tempo d'irrigar la campagna : dalla contradizionc del Sor- 
te può arguirfi , ch’egli avelie in animo di confeguir quelli lini 
con alzar l’acqua fra Gajon , e Rivole , e quinci derivar canali . 
Ma due anni dopo entrò in campo Teodoro da Monte, Cavaliere 
di Famiglia illullre in quella Città, e propofe di regolar l’Adige in 
modo, che filfando un fegno a Verona, ed un altro a Legnago , 
l’acqua non formontalfe mai quello , e non declinallé da quello , 
irrigando a un tempo llelso la campagna , difeccando le valli., c 
aprendo nuova navigazione da Verona al lago. Niuno vi fu, che 
più di luì in quefii difegni infillcfsc , non avendo per molti anni 
perdonato nè a fatiche , nè a fpefe ; ma egli non inlillè già fem- 
-prc. nello llcfso progetto, che andò cambiando di tempo in tem- 
po - Volea prima fare una bocca nel fiume a Verona, ed una nel 
Lago un miglio fopra Pefchiera , congiungendo i due canali , e 
quindi feparandogli ancora, per condurgli adiverfo fcolo. Proj^ 
fé poi di fare un caglio nel macigno dalla parte oppolla alla Chiu- 
•fa, alzando il fondo dell’alveo in quel fico J7. piedi, e conduccn- 
doun canale lungo le rive. Abbandonò alquanto doppo quelli par- 
•titi , e difse volere aprir due canali fotto la Chiela di Ga}one , 
sfuggendo di lavorar nel fafso , e mandandone uno per la parte 
di Volargne, e l'altro tra’l fiume, e’I piè de' Monti fin fu la cam- 
pagna, e di là farlo fcolare a Valeggio. Propófe ancora un ter- 
zo diverfivo più bafso , « propofe di cominciare a divertir le fu- 
perfluità del fiume fino à Mamma fopra Belluno; e propofe di 
prender dall'Adige al Chievo, fcolando nel Mincio, edi prender 
dal Lago fcolando fotto il Chievo, e permutando la torMdacon 
la chiara . Tutte quelle propolle furono riprovate da Benedetto 
! i Venie- 


Digitized by Googlc 



D ELLA REGOLAZIONE 

▼enkno pur VleBancfc , cbc afseri luanìora 'unica il cavar ■AiH' 
Adige le cfcrclcenzc focco la -Catena della ChiuTa , difeendonde 
irai Monte, e'i fiume; e fuperandoJe difficoltà de'torremicon 
.ponti canali, iKdàare a Piovezzano , c (rancar nel Mincio . Fù> 
nahncniic >ncl ifiri- rinovò quell' idee Alcfumdiro Radice , jpr«> 
tendendo d’impedir la rutna de’ paci! baffi con regedare i torre»' 
ti « e con levare al fiume gran quantità d'acqua net cempo di 
piena.* non impiegò iotetameote il modo, ma dicendo in wKla» 
*o d’aver molto bene intcfi r valli pentìcri del Monte , par ero- 
dibile, cheli accollalàe ad alcuno de’fuoi .di&gni . Efp9fecotwc> 
ri codoro le loro confidenazioni agli occhi del publico coi mez- 
ao delle (lampe 3 n Verona. Il Sarte nel 159J-ÌI Monte neirat»* 
no feguentc con titolo di Cori^rniim, al qu^eva apprefi'o /’A^- 
^iuTitM, clcgtionolc LivelUx’onh nel 1596 diede iuorì la 
edi^jone, enei 1598. il dimorfo Generale ^ oltre ad alquante (crie- 
xure volanti . Del Vcnicro due volumetti fi hacmo , < in un altro 
dei i6z;.fi vedono le lìippircbe, eie conrradìzioni del Radice. Di 
quefii libri io n’ho alcuni pollillati dagli Autori ^elfi , e ho più 
carte Iciolte, e qualche diU-gno , c di più alquanti «nfs. originali 
("pecialmentc del Monte , come di Famiglia , che s’ellinfc in mia 
nonna,^ e di cui abito la cafa. Ma tutte le loro propolizioni come 
furono applaudite nel principio dalla Città di Verona , quando 
non fi efponeva ohe iìntenzione , la quale a nìuno più che adelfii 
riufciceb^ giovevole , cosi furono contradette acrcnventc , -quan- 
do feotendo il modo, vedevafi l’utile incerto, e picciolo, e grao- 
dilfimo il danno, c ficuro. Nkioo però di quelli progetti maggior 
grazia ottenne in tanti anni dal Screniflìroo Principe , che d’eflccoe 
cornmelTa l'inform.azione , fenza che non pure abbracciato, ma' né 
pur UDO tentato iblàc , o in qualche parte , c per una fcmplioe 
prova iatraprefo . lo mi fon .per altro più volte grandemente ma» 
ravigliatu , come per quanto fpetta all' irrigazione della Campa- 
gna , a niuno cadefs? mai in animo di tentare d’alzai' acqua d^ 
fiume in quel iìto, die parcfse più opportuno, con l’invenzione 
mefsain pratica io tanti luoghi de’m-jrtari, e delle valvole, laqua- 
Ic io Italia è nota da gran tempo. Poteva ciò efeguirii per viapm 
breve, c con dilpcndio incomparabilmeiite minore, che non han- 
no (atto i Ftìmccfi a Manli ; tanto più che non c'-cra tpri bilbgno 
di tanta mole d’acqua ; e dbe i fifoni in vece di metallo potevano 
farfi in poca dillanza d’otcioia pietra , della quale c'c Hata liberai 
la natura . 

Ma 
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- M^t«nen(k) arila propolba, che à fa al ^deme^ cdcKa quale 
è (lato cxMTvnefso dai Senato rdame ^ condite queits net fare un 
taglio fra Canal, t Rivoie, condocendoi un nuovo aiueufino a Car- 
da , e prercodcoda di non levar odo quello poezionr alcuna deU’ 
acqua, allocclìcil fiume è nel fuoikto. naturale, per nooidilteug. 
«re la navigazione, madi portarne via tutta, o qoad teiera l’cicro. 
icenza in tempo di piene; di modo che non folarocnte nons'abbiu 
più a temei di rotte nelle parti iofuriori , ma non vi debba efser 
più bifogno d’annue fpefe per foniiicate i ripari' . lo non pofso 
negare , che non dmza dilEcoiià tb ridurmi a rracear feriamente 
di quefto progetto,, perchè mi pare ancora, che damefso' in cana- 
po per ifchcrzo Tralaiircrò quell» prima coaUdcrazione, che fa- 
rà certamente grani fòrza a moloi , cioè dal non eiier mai cadu- 
co ini animo- qudfa) partito- a nkm di coloro-, che nari in queita 
paefe, e nutriti, impiegarono gran -porte delia loto- età nello fpc*- 
Culace i modi- di regolar quedo fiume , e che tante , e fi dranc 
cofe propoferu, c che appunto di que’liti fledìiccero ti lunga no^ 
tomia, e tanti difegiiJ , -e modelli, e (hreliazioiat ne diedero: ma 
ciò uapafsandj, cnticrò in quelle «KtEroltà, che mi lì prefenra-- 
no alla mente- Ho letto con piacere le ingegnoié rilpode, che 
£do preparate pcif rifoiverc ieoppofinioai , che po&on natcerrdal 
condurre tanca quantità tf acqua dtaniera nei Lago: qui pure fi 
è di ciò ragionato aisai ma ftccome il parlar 'di quello- tòppo* 
ne l'opera già latta . e mi par però l'ultima' delle conlidcrazio* 
ni da fard > cosi io i verrò eoo akr’ ordine i. dubbj miei propo* 
ocndo ' 

La prima ifpezione', che dee cadere inconriderazione , quando 
li tciuta di derivare un’acqua nell’altra , è fenzà dubbio d’acccr. 
tarfi , fc quefi» lìa più aita di quella , c fe il fta di- tanto , che 
vi fi pulTa- col necedario declivio condurre . lo'fcnro , che nd 
prefente cafo quella livellazione non fia fiata fatta ancora , ‘e 
non pollò ‘ a bafianza maravigliarmi, come fi pafiì tanto avanti 
lènza aver premefiò’ quello fondamento . Sù, chq fi fiabihfce 
come certo fuppofio, effer l'Adige in que’ conromii più alto del 
Lago 70. piedi . Quefi'alkrziune è fiata letta nel Monte al fogl- 6. 
Ljivfllazioni cd io leggo nd Sorte al iogl. 50. e/sere la. fuperju 
cit del Lago pii alta dell'Adige piedi 6?. e benché non dichiarai* 
te. cofiui il predio punto, ove prende» l’Adige, dal cotuefio dcL 
la contela chiaro apparifee, che afiai alto il prende». Quefio fi»- 
allora Ibggetto di lunga, e iodccifa difputa, nèiomì-dichiaropiù- 

per 


Digitized by Google 



344 della regolazione 

per l’un , che per l’altro ; ma afièrtno bensì , che fcnza chiarirmi 
col fatto non ardirei d’internarmi in quello progetto ; e tanto più; 
che in queRi cafi appena ballano i luoghi efperimenti , e le dilU 
geoze replicate ; e lo vediamo nella cocidiana efpericnza , perche 
non dirò in lungo tratto, e con montagne intermedie , ma in 
campagne piane , ed in breve corfo difcordano Tempre le livella., 
zioni de’ Periti , e troppo fpclTo fi manifclla daH’atfètto l’inganno 
degli uni , e gli altri. Che elTendo veramente più alto l’Adige , 
come forfè inclinerei a credere, rclla a vedere, fe lìa più alto di 
tanto, che fi poi» dare al nuovo canale tutta quella caduta , 
che fi ricerca per richiamar l’acqua a fe , e per divertirla dal 
tronco maellro in un fito, dove va come faetta. SarA forfè* det- 
to, che ci potremo aiutare con alzar di molto il fiume alia boc- 
ca ; ma o fi tenti quello con intellarlo , o con elevare il fondo , I’ 
una, e l’altra operazione larà fuor di modo malagevole , dove L’ 
impeto della corrente è ferocilTimo, e non fi farà fuor di dubbio d* 
interrompere la navigazione, e le llrade, e di danneggiar lecanv 
pagne, o le cafe , o le chiefe di Ceraino, di Canale, e di >Gajo. 
ne , e non fo ancora , fe fi guadagnafse altezza di gran momento 
riguardo al bifogno . : 

Ma data , e mppolla la necefsaria altezza è la feconda con- 
fiderazione il vedere, fe il paefe fra un’acqua , e l’altra interpoilo 
fia tale, che renda l’imprela polfibilc; avvertendo, che in si fatte 
materie per dire una cofa imponibile , non vi fi ricerca repugnan- 
za intrinfeca, ed afsoluta impollìbilìtà, di modo che non Tene po' 
tefse venire a capo nè meno con l’efercito di Serfe : ma quello fi chia.- 
ma imponìbile, che attefe le condizioni de’ tempi, e ponderatele 
fbr^c di chi ha da intraprender l’opera non può condurfi a buon fi- 
ne. Ora alle rive dell’Adige ne’ luoghi dei taglio propollo vi fon 
da -per tutto monti, atti ad’ atterrir chi fi Ila. Io n’ho mifuratala 
maggior parte più volte co’ miei parti , o per occafion di caccia , a 
quando in que’ contorni appunto fu il primo campo de’ Francc- 
li, e de gli Spagnuoli, e fi fentirono le prime archibugiate della" 
guerra per la Monarchia di Spagna , nel principio della campagna 
del 1701. Fu livellato due anni fono con l’artllleoza d’un Patrizio 
Veneto, e fu rilevata altezza perpendicolare di 170. piedi , e non 
fi pervenne alla fommìtà maggiore . Querti colli continuano ver- 
fo il Lago, benché inugualmente per lo fpazio d’alcune miglia: 
or chi farà colui , che intraprenda ^ demolirgli ? e chi per efat. 
to profilo, che ne formi, potrà rilevare il conto di quella fpefa ? 

- , Intcn- 
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Incendo» che fi voglia un canale di 50. piedi di larghezza; ma 
quefio canale dovrà cominciarli nella Ibmmitàdel Monte» epon« 
ghiamo» che dovefse profondarfi folamente zoo. piedi , che im- 
menficà di lavoro ? nè bifogna penfare di concenerfi in quella 
larghezza; perchè pollo il fondo tale» la fcarpa proporzionata, 
che da un lato» e dall'altro larà nece^ria in sì grand'altezza» 
verrà a terminare in una bocca fmifurata . Ma che fi parla di 
50. piedi di fondo ? confiderava la Città di Verona , contradicen- 
do al Radice» (»»)che per ifcemare utilmente il fiume vorrebbe far- 
fi un fe non maggiore t almeno pari all'ordinario dell'Adi- 
ge ; o: confiderava -il Monte per fortillìmo objctto ad una delle 
fue propolle, come la eferefeenza» ch’egli volea rapire, potef- 
fc capire in tre alvei larghi 60 piedi l’uno, e fondi fei; (t)attcfo 
che il fiume diventa fino 8. volte più dell’ordinario ; e fe non 
crefee in que’ fui 8. volte più in altezza» sì il crclcc pur egli cer> 
tamente in quantità» per la violenza dclcorfo, chea mólti dop- 
pi s’aumenta . E che diremo della infinita materia ? fe la man- 
deremo fu » e la porremo dalle parti » l’altezza di zoo. piedi di^ 
venta di 500.; fe la porteremo fuori dall’ una delle bocche, tropi 
po crefee la fpefa in una lunghezza di cinque miglia: ma e do- 
ve la riporremo ? dove formeremo noi quella nuova , e fpaziofa 
montagna l Banche olTervabile, che fcavando» in alcutù luoghi 
fi troverà viva pietra» in altri terra, ghiara, fallì, efeaglie; ed 
in altri fabbia» fpecie di cenere, cd arena. Per dar qualche idea 
della difficoltà» dove s’urterà nel macigno, io dirò» che leggo nel 
mio manuferitto del Monte » dove prcparandofi egli al quefito , 
che gli potea elTer fatto » perche voklTe con tanta f^la; alzar 
l’Adige alla Chiufa piedi 37. rifponde così : per riddar Vipera 
dall' impoffibile alpojfibìle\ perchè fen^a <]uefto farebbe necejfario 
fondare il canale nelle cengie n. piedi di più; il che faria ope- 
ra non fola di fpefa tremenda ed ineftimabile , ma al tutto im- 
poffthile . Or che avrebbe egli poi detto , fe gli fi forte parlato 
della prefente propolla ^ nè fi dubiti » che ciò provenifoe in lui 
da poco cuore ; mentre egli era uomo » che proponea con fran- 
chezza difpendere 120. mille ducati in unfol follcgno; edil^n- 
derne in tutta l’Opera or 600. mille» ed ora unmiflione. Ma non 
pertanto io reputo Tollacolo del faflb il più fuperabile ; perchè 
almeno in erto potrebbcfi fare il taglio a perpendicolo » rifpar- 

Xx mian- 
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iTìiando la Icarpa; fi porrebbe in ufo !« polvere-; e fofle pUr pie- 
traia per, tutto, che non farebbe fuor di ragione» J’applicare a fo- 
rarla, come la grotta di Pofilipo ( che mi parve però di pietra af- 
fai più tenera } riducenJo lòpera in quello modo a molto mag- 
gior compendio. Ma con quale invenzione potremo noi trattener 
la terra, e la ghìara, econ qual mai tener fu la fabbia, chetro- 
vcrcnw per lungo tratto , fi che cadendo nell* atto del lavoro , c 
dirupando continuamente, non venga femprc a impedire , a in- 
gombrare, cd a riempir di nuovo il fondo del canale ? diranno for- 
fè di far volti, cioè archi, atti a ricevere fopra di fe , ed a fofte- 
nere quella materia:, ma non dlfetKlo ella per difccnderc meno in 
un luogo, clic in altro, dovrà dunque in tal larghezza, e perco- 
li lungo fpazio flabilirfi un perpetuo ponte , che farà poi l’ottava 
maraviglia . E poiché fento pur molti perfuafi di quelli volti , co’ 
quali pretendeva anche il Monte di ripararli, io dirò loro folamen. 
tc , che facciano grazia di riflettere , come il fondar pilallri, c’I 
gettar archi nel fondo del canale fupponc il cavamento già fatto ; 
ma la diflìcoltà coniale in farlo, e in profondarfi lenza interrompi 
mento finca quel fogno. Io lafcìodi ricordatele vive forgenti d’ac- 
qua, delle quali Montelvildo abbonda, e che potrebbero facilmen. 
te incontrarli con grandiflìmo dillurbo del lavoro : e aggiungo fo- 
lamcote , che dall’ oculare infpezione di quel paefe , e daH’olfer- 
vare la diftribuzionc, il corfo, c gli fcoli de’ fiumi fi rende mani- 
fello, come quell’ Opera non conliflerebbc in fecondar la Natura, 
ma in contrariarla, c non in ajutarla quali levandone qualche im- 
perfezione , ma in farle forza , ed in confondere le fue intenzio- 
ni y per loche poco buon pronoftico par che fia da farne. Io non 
lo , fe prefeindendo dalla maggior dillanza , fofle sì avverfo alla 
difpofizione della Natura il condurre un braccio del Nilo nel mar 
loSo , che pur fu tentato in vano prima da un antico Re d'Egie- 
to* Scl'ollre, come crede Arillotele, o Plàmitico, comeferi- 
ve Erodoto, e dipoi da più altri Re, Soldani, e Jmperadori Tur- 
chi : e non fo , fe tanto avverlb vi farebbe il fare un canale di con», 
municazione dallo fleflb Seoo Arabico al mar d'Egitto; al che chi 
pOteiTe indurre il gran Turco , che può farvi lavorar cento milla 
Homini cpl lolo pane , vi è luogo da fperare , che tornafle in bre- 
ve l'Italia , e fingolaroacntc Venezia allo flato dd decimofoflo in- 
coio prima dello fcoprimcnto dell’ Indie , cioè a quello , in cui li 
trovano adeflb l'Inghilterra , e l'Olanda . lo potrei dire ancora , 
che l'Opera, ch’or fi propone, confidcrate tutte le fue circonflao- 
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zc , farebbe aflaì più difficiic del ragliar riftnio di Corinto , che 
negli antichi tempi andò in proverbio delle difperatc impreie, e 
del congiungere il Reno, e il Danubio, che Intraprefc , ma rK>n 
conduik a termine Carlo Magno . ' • r -• 

' Ma profeguendo le noflre confideraziobi,. diafi puf l’opera per 
efeguibile e per fattibile il nuovo Canale; egli è però chiaro, che 
non per quefto farebbe da eifettuarfi prima d’efaminare , fe fatto 
che foffe, poteife poi maiKcnerli, e confervarlì, per non avwn* 
turare gran lavoro abpericolo di diventar inutile fra pochianni. 
Io dubito di ciò grandemente, e due fole difHcoIr^ propongo. L’ 
twa , che venendo a piovere , dalle altUfime fix>rxlc formate da 
una parte, e daU’altra dal Monte, farà porrata giù fi (Irabocche* 
vole quantità di fabbione, e di terra , e d’altra materia moffa di 
irefeo» che non già fra dicci , o vent’anni , ma io temerci , che 
alle prime dirotte piogge il nuovo alveo reftalfe del tutto interra- 
to. Potrebbe efler rifpofto, che fi procurerà d’incoticare , e d’im- 
bofehire le fpondet- ma al primo olierà in più luoghi la natura 
del terreno; c per confeguire il fecondo , converrebbe dilatar la 
fcarpa fenza mifura : oltre che ricercandovili più anni , farebbe 
prima oppreffo molte volte il canale, c riempiuto - L’altra difficob 
tà c quella de’ torrenti .. Vi metteranno capo quel di Garda > c 
'quello intefo da' paefani fotc'o nome della Pergola, odelRio: ma 
porta l'uno tanta terra , e porta l'altro si gran quantità di faffi , 
•che ficcome al prcfentc» difcefi che fono da’monti, ne lafciuno in- 
gombrati , e coperti i vicini campi , ed i prati , così arrivati allo- 
ra in quefto piano canale il copriranno tofto, e l’impediranno. A 
quelli difordini come pofta oftarfi, io per verità noi veggo. 

• Succede rcfaminarc, fe l’introduzione di tant’acqua infolita nel 
-Lago, oltre à qualche altro danno, che può tcmerfi, non potCfft 
grandemente offendere le riviere baflc, e Pcfchierà. Vien credulo 
di no a riguardo, che livcllandofi l’acqua in cosi vafta conca, pa- 
re i che non poteffe notabilmente alzare lafupcrficic. lovcramen. 
te non faprei, che determinare, ma confiderando la furiofa quan- 
tità d’acqua, che vi entrerebbe per più giorni, io temo affai, che 
l’effetfo non ne foflc pur troppo lenfìbilc alle parti inferiori , nelle 
<uali caderebbe il pelo: poiché i laghi vivi, che li formano da un 
rame , e che hanno refito per un altro , hanno fenza dubbio la 
loro declività, benché infenlibile, c vanno inclinandoli alla parte 
inferiore , nella quale tutto il lor fuperfluo fi raccoglie: però difsc 
Dante parlando di Pefchiera; 
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Ivi convien, che tutto quanto cafcbì 

Ciò ibe'n grembo a Benaco ftar non può. 

Stimò verifimilc il Gugliclmini , che l’acqua de’ Laghi vicino a loo 
ghi , che danno llngreffo a’ fiumi , debbano efserc qualche poco 
più elevate di pelo : {a) e flimò certo » che vicino aH’emiifiirio 
lìano qualche poco più bafse ; rendendofi evidente il lor declivio 
neircfcrcfcenza de’ fiumi influenti , per fàrfi allora più ofservabili 
le direzioni dell'acqua . Ma tanto più è dunque da temere nel cafo 
noftro» quanto che il lago già per fe ftefso incomoda di molto a 
certi tempi non fol Pefchiera, ma non poche terre , onde fi vede 
talvolta a Bardolino entrare in alcune cafe , e poche lèttimane fo> 
no credettero a Salò d’andar fott’acqua : or che farebbe flato , fe 
in queH’ifle(k> tempo vi foflc entrato l’Adige , ch’era gonfio ia 
eftremo? Quindi è, che adduceva il Monte, quando volea irriga* 
re col 1^0 , che l'e/irarne acqua gioverà fingolarmente alle riviere 
bafie, fatte quafi inabitabili nel tempo dell'efiate , quando il lago 
allaga, (bj Che farà però da dire, quando vi entri appunto al 
lora un’cfctefcenza dell'Adige, già che ofservava il Vernerò , che 
l’Adige, e1 !:^o calano > e crefeono quafi negli fleflt tempi , edoC- 
fervava il Monte, che l’Adige nelle piene maggiori diventa otto 
volte più, che l'ordinario , e porterebbe però moltupiù d’acqua 
nel lago in tre giorni, che non ve ne portano i confueti influentr 
in un Mefe. £ fiata penfata urrà diiefa, con dire, che abbia il Be* 
naco meati occulti per li quali fcarichl lèmprc il fuo foverchio « 
appunto come il mar Cafpio , nel quale mettono foce più fiunù 
lenza che apparifea, come.fe ne fgravi . Si pretende di mofiraf 
Tefiflenza di quelli fotterranei condotti con afserire , die' chigfl 
nel i6&6. i voJtoni di Pefchiera per molti giorni non per que* 
fio fece il lago notabile alterazione; che non fi fono mai vedi)* 
ti i corpi de’ naufragati; che il lago non gonfia punto , quan* 
do la Sarca vi corre dentro grofsa , e fitriofa e che entra ine(> 
io continuamente -molto maggior quantità d'acqua , che non efee. 
Ma io rìfponderò, che quelli meati , de’ quali non v’è bifogno 
alcuno, dove la natura ha proveduto d'efito vifibile all’acqua; e t 
quali , quando vi folsero par credibile , che fofsero proporzionaci 
a ricevere ciò, che naturalmente sbocca nel vafo > fono refi poco 
vetifimili dalle ragioni addotte t perchè quanto aH’efletto d’impe- 
dire al lago l’ufcita, bifogna avvertire , che votandoli efsopertre 

cmif» 


(aj JKAt./U'fiumì.'tag.'p, (bj rtii titL Serti ftfl. iif. 


■ Digitizod-by Gouglc 



D E L L’ A D I G E. 349 

emifsarj , cioè il canale , che divide Pefchiera , e le due fofse . 
chiufb nell’ 86. quel dì mezzo folamente, l'eftctto farà flato quale 
fi legge nella rifpofla al Radice , cioè che ufcendo l’acqua per le 
fofse in più quantità» ed accrefcendofi per confeguenza il corfodi 
quelli due rami, non fe ne farà veduto quell’alzamento , che fi 
afpcttava. Ma ora afsai miglior elpcrìmento n’abbiam veduto , 
quando l’Eccellentifs. Alefsandro Molino Proveditor Generale in 
terra ferma fece chiudere non folamente il canal maeflro , ma 
la folia verfo Verona; perchè non rcflando libera che l’altra per 
la quale poc’acqua fcorre , il lago in poco tempo gonfiò a fe» 
gno, che minacciava d’inondar tutto, come teflifica il Sig. Lom- 
bardo Lombardi Podcftà in quell’anno della Fortezza. . Comun- 
que fia, per allìcurar queft’ofservaaionc , ogni elito ‘converrebbe 
chiudere . Quanto al non efserfi mai veduti cadaveri , io non ho 
più intefo parlare di tale ofservazione ; ma quando pur fofse ve. 
ra , iarà da dire che ’l lago abbia in ciò diverfa natura dal ma- 
re , il che non è punto difficile, non avendo rifluffo; e che for> 
fe il fuo fondo fia limofo , erbofo , e tenace ; o che i corpi non 
già fi profondino in occulte voragini , ma fiano più toflo divo- 
rati da’ grolfi Lucci, pefee di rapina, del quale abbonda il noflro 
lago . Io non fo ancora , come porrà dimoltrarfi , ch’entri di con- 
tinuo affai più acqua in quefla conca , che non n’efce ; poiché U 
Mincio è affai maggior fiume della Sarca, e fon di poca confiderà- 
zione le altre acque, che vi difeendono dalla parte del Brefeiano: 
c potrebbe forfè ancora confiderarfì il diffipamento , che fe ne fa 
dal Sole, che tanta quantità ne attenua . Ma quanto al noncrc- 
feer pumo il lago , allorché la Sarca, e le altre acque vi cado- 
no ingroffate dalle nevi , quello è mai fuppoflo ; poiché in quel 
tempo egli fi alza di molto, e parmi, che nella riviera diSalò 
mi foflc detto, che fi alzi forfè due braccia, o poco meno ; c 
la cagione di tal gonfiamento non è già il crefeimento dell’ er. 
be che pur vi contribuifee , ma bensì il disfacimento delle ne- 
vi, e le pioggie ne i monti Ben è vero , che quefla eferefeen. 
za del lago poco farà fenlibile alle parti fuperiori , ma non è cosi 
alle inferiori ; poiché fi vede continuamente in Pefchiera , che fo- 
lamente alquante ore di pioggia fanno alzar l’ acque bon poco , 
fenza che gli occulti meati alforbifeano nè pur quel più , che nel 
lago cade dal Ciclo . Ma finalmente che diremo noi delle centra, 
dizioni , che per l’accrefcimento del Mincio ci potranno inforgerc 
da i Mantovani? lo vedo in una relazione inanufcritta del 1598. 

che 
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che lì piantala per fondamenro il noa doverli accrcfcer nulla al 
Mincio, perchè il lago fupcriore danneggiava fcnialtroa badan* 
za la Città di Mantova; c vedo ne’ noftri autori, e fpecialmcntc 
nd manuferitro del Monte ^ che molto lì fiudiava allora a dimo 
drarc, che nulla fi aggiungeva al Mincio fecondo le loro pro« 
pofte, perchè tanto fi cftracva dal lago , quanto nel Mincio fi 
conduceva : ma ora non fi leverebbe nulla , e fi accrelccrebbe 
molto; perchè egli è certo, che aggiungcndofi da una parte tane’ 
acqua nuova nel vafo del Benaco, l'pingcrà l’altra l'oori di elio, 
e tanto più per Timpeto, con che verrà; c per airroènoto, che 
ndi’eftatc Mantova ha molto più acqua , die non vorrebbe , e 
in oggi dcfidcra alìcgerirfcne più che mai. Di quello balli aver 
fol tanto accennato; e balli il riflettere feriamentc alla fomnia 
facilità, che in ogni calo avrebbero i Mantovani di renderci tue- 
to il nollro» fgravar.djfi fui balTo Veronefe, e fui Polcfinc; do- 
ve pur rroppo finno anche al prefcntc cader moke acque, che 
per altro fono obligati a contenere, c a mandare in Pò. 

Io pafl'erò addio agli ultimi dubbj miei ; perche ommettendo 
tutte le dillìcoltà fin qui cfpolle, c concedendo, che il nuovodi- 
vcrtìno polfa fiitlì, c mantenerli , c fenz’ alcuna confegucnZa'no» 
civa fcolarli , due cofcrcllano ancora da conlìderarìi bene; l’una, 
le cflb facclfc poi veramente l’cfl'otto , che li dcildera , di portar 
via rdcrefeenza dell’Adige; l’altia, fc facendolo, farebbe conciò 
pofto quel rimedio, che ti cerca, a i gravilfimi dìfordini di qadbo 
fiume, lo dubito grandemente dell’ uno, c dell’ altro; e feceoJo- 
mi dal primo, egli è cofa notiflima a chi ha pratica d’acque, che 
lo fccmarc Jateralmcnte del Ibprabbondantc un’acqua correntcè 
operazione incerta , c difficile , e che appena fi conduce a buon 
termine col dilatare ampiamente la bocca a ciò'ddlinata . La ra- 
gione li è, perchè il livello dcH’acqua è orirontale, e però ben- 
ché ne feenda quella parte, che rade l’apertura, e perconfenfo, 
c continuazione la proffima , c contigua « tutta l’altra , ch’è ad 
uguale altezza , feguita il fuo cammino . In altro modo farebbe 
da ragionare, quando fipordTe in quella parte fccglkr per l’im- 
boccatura del nuovo ramo un Tiro infilato dalla corrente del fiu- 
me; nel qual cafo ancora cdTercbbe in gran parte il pericolo del 
rimanerli il nuovo canal di derivazione interrato in breve tem- 
po, come fi dice, che vada accadendo al ramo del Danubio, che 
palla alte mura di Vienna, per aver perduta l’ infilatura . Ma non 
potendo noi far l’incifione fe non per fianco , non bifogna pcn- 
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farfi che aperta da un lato una Ixvca di 50. piedi , Tacqua > che 
in tutta la larghezza del f;ume reità più alta» doveflè lafciarc il 
fuo diritto, e sfrenato corfo, per andare a feender per. eflà; ef- 
fendo chiaro, che per portar via una coniidcrabile parte della pie- 
na, li coiTverebbe andarla raccogliendo con dilatare, c prolungar 
grandemente la bocca del nuovo canale ? ma fe abbiam conside- 
rato di fpefa incllimabilc , c d’infupcrabile dilHeolià l’aprire una 
bocca di 50. piedi, che farebbe poi» quando dovtlfc farli di zoo. , 
o più ? Bifogna ancora conliderare, che in quelle parti fupcrioii 
l'efcrcfcenza del fiume non fa di gran lunga ranta altezza, come 
nelle inferiori; poiché ivi a cagione della gran pendenza va per 
rapidità ciò che a baflb va per profondità > e larghezza : c non 
bilògna però immaginarli di potere in quel fico fare On taglio a 
cagion d’dicmpio di dicci piedi di profondità > da lui traboccaf- 
fe t’acqua , come fi potrebbe fare in un argine del Polclinc . Che 
fe l’idea fcxi'sc di far porte, o foftegni con chiaviche da alzare a 
tempo per ricevere dentro il nuovo canale l’acqaa dal fondo; io 
dico, che facendo queflo lavoro laterale dove l’acqua non avelie 
direzione a quella parte, tanto e tanto ne vedremmo poco efl'et- 
to rifpetto al bifogno ; e potendo! lare dove inclinalfc il corpo « 
ed, il filone del fiume , io dico , che qutfto edificio arebbe ad ef- 
fere una montagiu, perchè alla prima piena non folle abbactut- 
to, fradicato, ed affatto fvclto dalla ferocità inefjdicabile di que- 
llo fiume; e di ciò mi rimetto a chiunque l’abbia veduto in quel- 
le parti, quando è furiofo . A chiunque n’ab(}ia qualche pratica 
io lafdo parimente decidere , fc quello fia fiume da maneggiar là 
fu con si fatta franchezza , e da levarne acqua a mifura , C da 
regolare a piacere . Io filmo però l'ovcrchio il diffóndermi nelle 
impofiibilirà di quello fofiegno in qualunque mudo volcfiè &rfi , 
e nel pregiudizio della navigazione , che facilmente ne refierebbe 
impedita, c nella impoflìbilità , che s’accrcfce del nuovo canale, 
la profondità del quale dovrebbe eficrc in quello cafo molto mag- 
giore, perchè dalla fommità de’ Monti dovrebbe ìnabifTarfi fiooa 
molti piedi lotto il fondo dell’Adige ; richiedendoli anche fenz^ 
altro ik’ nuovi recipienti fufiìciente declivio per richiamar l’ac- 
qua a fi: 

< Ma diamo tutto per accordato, e fupponiamo l’efito di queft* 
opera sì felice , che venga veramente a feemarfi l’Adige del fuo 
fi>verchio in tempo di piene. Io dico, che in tal cafo ( lafciando 
la facilità , che ti preparerebbe in quella maniera ad nemico. 
. efer. ’ 


Digitized by Coogle 



351 DELLA REGOLAZIONE 

cfercito di fpingere tutto il fiume in quefio condotto, e di far ri- 
manere aperte, e fenza difefa Legnago, c Verona) farebbe da te- 
mer grandemente in primo luogo, che il fiume anche da fepre- 
cipìtafse tutto in quello condotto , fenza che fof^e più polTibile 
di richiamarlo ; in fecondo che in vece di rimedio , non'n'avcf- 
fimo l'ultimo eccidio .• perchè egli è notiflìmo , che le mine dell’ 
Adige nacquero dall'efserfi alzato ed impedito il fuo letto nelle 
pianure , e ciò dalle depofizioni , e quelle dal mancare il nervo 
nell' acqua , e dal rallentarfi del corfo . Ma egli è altresì notiìTimo , 
che il corfo non prende forza folamente dalla caduta, ma anco- 
ra dalla quantità dell’acqua, che dà impulfione col pefo: onde 
vediamo il Pò in tanto viaggio di pianura non alzar fuo letto . 
Ciò pofto fe noi leveremo all'Adige, in tempo eh’ è torbidiifimo, 
e pieno d’ogni materia, sì gran quantità d’acque , che ne venga 
a rimanere nell’ordinario fuo fiato, chi non vede, che infiacchi- 
to affatto , e privo di nervo da fofpinger oltre e terra , e ghiara, 
ed arena , non folo deporrà affai prima , ma deporrà fenza mi- 
fura, ed in modo che impedito fra poco quafi del tutto il cor- 
fo, le rotte faranno inevitabili e più frequenti? Nè dicati, che 
col nuovo divertivo ti porterà via non folamente l’acqua , ma la 
materia ancora; poiché egli è palefe, che con l’acqua , che re- 
fierà nel tronco, gran quantità di materia è di neceffità , che 
parimenti vi refii , e quella quati corpo fenz’anima , rapito già 
tutto lo fpirlto al fiume . 

Incaricato già il Sorte d’efaminare da che nafeeffe la mutazione 
che comiiKiava allora a renderti fa^e neH'Adige, riferì, che dall’ 
elevarti l’alveo, e che ciò dall’aver lafciato correr le rotte; perche 
mancato il vigore nel vafo maefiro , l’acqua avea dcpoflo molto , 
e inalzato. Or quella ch’or ti propone, farà come un’annua , e 
periodica rotta , che ne’ tempi d’eferefeenza fi lafcierà correre > 
togliendo con ciò ogni forza ai fiume , e cofiringendolo io vece 
di portarle al mare , ad abbandonar nel fuo letto le lue ra- 
pine . 

Ma finalmente per tutto ciò , che ho fin qui ragionato , io 
nulla chiedo più, fe non che mi ti conceda, effer quella un’o- 
perazione ambigua, ed incerta. Il fol livellare , eh’ è fenza dub- 
bio la infima delie difficoltà , porta feco incertezza ; perchè il gran 
numero delle fiazioni; le varie affezioni dell'aria , e dell’acqua , 
i molti accidenti della villa , e de’ fui troppo contribuifeono all' 
inganno; e la difianza, e i gran monti, che framezzano, impe- 

difeono 
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dife>no VKie iflvetizioni fdcDtiécbe , dalle quali per altro non. 
oaoito vantaggio fuol trarre la pratica : perchè altro è dimoftrarc 
matematieaniente ^ ragiooanclo iècondo Tidefi mentale delle cofe , 
e prefeindendo dalle imperfezioni > e dagli accidenti del la materia» 
ed altro è fiocamente operare» e col co>ntrafio degl’ impedimeati . 
Ma io non credo , che pofià porli ia'quilUone Tefito incerto , Cj 
dubbioTo di quello lavoro , fé fi-contìdera» prima la. difficoltà del 
condurre a fine iltagtio d'una montagoa , conapolbi in gran per», 
te d’arena » che aqdcrà dirupando daik alt^fime fponde iocoààn<- 
temente; e deirimpedirc» che difcenc^ndo le pioggici eitorrcn*. 
ri non interrino tutto il nuovo canale in una uagione ; c del co* 
flroire un edificio , che in fico fi precipkoib divenifea ad arbitrio» 
e a mifura un rapidUfimo fiume incaffaco .* e fe fi confiderà io fc*. 
modo luogoil dubbio di contradizione eilcma^ >cdt danno irrepa- 
sabde non folamente nelle riviere del Jago» ma nell'alveo llefibdcL 
fitirne . Or jx>fiociò Ip dimando » come ci dobbiam porre a fpen* 
dere un teloPo in un'opera» cfap con fiam ficiui di poter oonJur> 
re a buon fine , e in un lavoro » che non fianv certi » fe fia per re- 
car utile » o danno . E vanamente a mìo credere fi procura din* 
aoraggirc i popedi rapprefencando » che con quella fpefa fi afirao* 
cheranno per fempre dall’ annuo aggravio de’ ripari ; poiché data 
in quell'opera quella feliciti» che non può mai fperarfi» non per 
quello fi potrebbero mai cralafciare i.^olici pnoved imenei » chela* 
rebber* anzi refi più neceflkr} dalla maggior dcpofizioue del ftu* 
me. Ma fenea quello chi potrebbe fupplire all’ilUmitaco eccefib 
di quefia fpei'a ? al Iblo taglio della montagna » che dovrebbe 
preceder tutto in quello progetto» <;he non ammette prova» non 
]^ttebbero ceiramence fupplire in molt’anni con tutte le lorofo* 
KanZe gl’imerefiati . £ che diremo dcil'altre l^fe » e del paga» 
tnento de' terreni » a padroni de’ quali ragion vorrebbe » che lì 
pagallé jl^danop > e il difgullo» e fopra tutto de’ graodiilìmi 
ponti» che fopra quello canale farebbero necdlkrj. £’ anche dq. 
gno (U riflefitone» che le llrade per condurre a quelli ponti» io 
tempo di pioggia fi farebbero torrenti impetuofiiTimi . Ma tra- 
lalccrò molt’altre confiderazionl , e aggiungerò folameore » ohe 
per tutte le cofe da me dette non lènto però » ' che fia da ne' 
>gare e premio» e lode .alla buona intenzione» di' applicazione > 
ed alla fiitioa di chi ha propofio quefio panico»* avcfidooc loia* 
mente efptdla rimpodìbilità» ed i pericoli» cosi per pbbidienza.» 
come per amore del bea publico».e per iodeci^ d^g-miaPa* 

Yy tria. 
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(ria , ch’era in apprenfìone dL daverfene difendere con uo’ Amfea- 
fciaca. _ ' 

. Saggiamente mi difpenfa V,. E. dal dirle il mio fentimentO" 
fopra fe tante, e fi 'varie propofte , che prinna di <^dla fono IW 
te fatte: si perchè luoghiflìma cofa farebbe * e fi perchè farebb’an,, 
che inutile, elfcndo già rigettate, e: polle in fitenzio. 

< Per verità molto ì: rotto fi maravigliano alcuni del jion vedere 
intraprendere alcun importante lavoro per rimediare agli.orribilK 
difordini di quefio fiume ; pokhè di futtr t ripieghi fgggerici . i(it 
quei!» due anni,, e di tutti quelli da r.50. anni in qua ricordati, io: 
«on faprei , qual fi poteflc accettare, che o non fofee leggeriflìmo 
provedimento riguardo al bifogno, o- non fofle di momentaneo,, 
edeiSmero beneficio, onon folle cola adatto chimerica, o politivaT; 
mente pemìzioià ,e peggior del male . Quel rrvcUinod’effcttomiraco- 
lofoèftatoottimamcnce confutato dalSig. Dottore Zago Vicentino, 
fòggetto di molta hneliigcnza , edifcepobdel gran Montanari . I di-; 
verfivi non tanto dalla cagione , quanto dalla lunga cfpcricnza fo- 
no finalmente riconofeiuti per fixrunameBte nocivi , confefiandolV 
generalmente dagl’intendenti , che fiano' fiati la ragion, potifiìma 
delle prefenti euine-. Il difporre le bocche di quelli divorfui'i.iiv 
modo , che s’àpranó folamente in tempo di piene cade nelle 
ificife confeguenze del lafciac correre una rotta,, ed al prefentaneo' 
beneficio di qticlJo'fgravio, per cui però di poco fi feema l’altezza 
viva, cootrapone H grandifiìmo pregiudJcio del léttO', 11 firmare 
interamente un alveo nuovo farebbe opera di tremenda- fpefa e 
difficoltà,, c foggetta a molte eccezioni L’allargare ibpreìcnte in 
Polcllne indebolirebbe tanto più il corfb,' il rifirkigerloefpOrrèbbe 
gli argini a troppo. maggior batteria: lo lcavarlo immodo,: chedì 
molto fi. abballi, ufancb a quello fine ordigni , che Ibllevino la tetra 
dal fondo , farà operazione lunghifiìma, e molto incerta anzi io 
non vedo, come fi pofla follevare aballanza la fabbia pefante , e come 
fiire, che la materia Ibllevata fia dalla debil corrente portata fino 
al mare fenza elTer di nuovo depofia : ma in oltre le ancorai fi car 
vaiTc tutto il ietto co’ badili- , e con. le zappe in quel modo ,. che 
fi fa de’ fofsi , quello farebbe un benefìcio di cotta vita., perchè- 
non impedendoli Lfoliti-bonimenti per l’avvenire , fi vedrebbe in 
-pochi anni il fiunte tornare allo fiato di' prima > Credono molti , 
altee non poterli fare, che rialzare, e fortificare affai più tutti gli- 
argini; del paefe baffo: ma in quella maniera oltre alla diUruzione- 
dc’ campi, l’acq^ verrà feropte più a cilevarfi fopra il piano ^1- 
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la campagna , c per confcguenza a metterfi in neccflità di preci* 

5 )izj maggiori . Or fìnalniente che dóbbiam dunque fare ? fbrcene 
pettatori ncghittofi di tanto eccidio, quando dopo le ultime tot- 
te è ridotto a sì deplorabile fiato il letto del fiume, che nonoccor 
più fperare di contenere per forza d^rgini le fue piene? e quando 
oltre a tanti fertilifiìmi campi da gran tempo mileramentc allaga* 
ti ; oltre all'evidente , c fpaventcvol minaccia, che fa il fiume, d’ 
ingoiarli fra poco nuove terre, e. nuovi paefi , fi aggiunge l'inefii* 
mabil danno del perderfi la navigazione , ch’è già fugli ultimi ref* 
piti, e della corruzione deH^ria,' che può temerfi da sìvafii im* 
paludamenti. Io fpiegherò a V. E. col venturo ordinario un’ 
idea, che mi pafia per la mente, fenza aificurarmi però che a 
nulla più fia per valere, che a far fede' della mia buona volon- 
tà, del mio deiiderio per il benefìcio comiine . e della mia ap- 
plicazione per il Publico lervizio 
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J L mal di teda, che m’afHigge già da più mefi, m’ba facto di£> 
ferir il mio dovere « Aliai più dura imprcfa è per altro queda 
Ila padata, edendo adai più difficile il fabricar , che il dillrug* 
gere ; tanto più «he ne’ difocdini di quedo fiume io non credo , 
che da da far molrt) calò delle cure palliative, dalle quali non 
fi può fperar, che unh breve tregua. Bifogna cercar di provedere al 
luturo, d’adicUtar la navigazione , d’impedir per lempre le nuove 
rotte . Ma non ià^à^mài-póffibile di confeguire si grandi edetti, fe 
intraprenderemv queda grah cura con pura Empirica , come par» 
mi , che fi fia latto finóra , e lenza inVedigar- bene la natura del 
male ; nè fi potrà mai dire d’aver ^odo vero rimedio a precipizi 
di quedo fiume , finché Oj[)poncndok agli effetti 9 fi lafceranno in 
edere le cagioni i Ora c<(|?bBi prollioie, e immodiace di tante rui» 
ne pare a me, chfc fiano fe fcgucotì ..ÉL’alz^ento , e l'interra* 
mento del letto {, perchè tìdotto >1 fiume qu^ )n aria , e tanto a 
cavaliere de’ campi. Ha ift;iKt® di perpetua niinaccia verfo i terre- 
ni , che fuperbo d’alto riguarda ; e ingombrato tutto di materia 
infinita, reda privo della libertà deH’ctito, e del corfo. II. La for- 
za, con che l’acqua in più luoghi d porta ad invedir gli argini, e 
il grandidimo pelo con che per lungo tempo gli affligge . 111. Le 
corrofioni , dalle quali redano occultamente macerate , ed infiacchite 
le fponde . Aggiungafi a tutto ciò la difficoltà della foce ingombra- 
ta, onde l’acqua fi ritarda, e s’ingroda per grandidìmo fpazioad- 
. - dietro; 


Digitized by Co 



• D E L L’ A D I G E. 357 

«dietro; «d aggiungafi in riguardo alla navigazioiK rinuguaglianra 
<leir alveo, eia irregolar larghezza <d‘alcuni Tiri , pcrcui^quandoil 
fiume è magro, manca tal volta di baftevol canale , Tutte quefte 
immediate cagioni convien rimuovere, e per rimuoverle ftabiimcn» 
tc , conviene a un tempo ilelTo levar via le mediate , dalle quali 
•quelle rellan prodotte. Cosi per poter dire d’aver rimediato aJl'al 
xamento del letto, non bada profondare adcfso ilikimc, mabife* 
gna impedire in avvenire le Hie depolìzioni; e giàch’è impoflìbìle 
jl far, che non tragga fcco grandiflima quantità di materia, lare 
in modo , che non la lafci nell’ alveo , ma la porti in Mare , Per 
làlvar gli argini dall'impeto, e dalle coriolioni, e dal pefo, bifo* 
gna oprar si , che la corrente del fiume non giunga mai ,■ anzi 
non fi accolli ad edi , onde fiano le fponde lambite bensì daH’ao- 
qua, ma non mai con furore pcrcoCse ^ c bil'ogna oprar si , che 
non arrivi mai l'acqua a si fatta altezza^ Per lencr libero lo sboc- 
co, i>ilbgna dar forza al fiume, e fare in modo , che non arrivi 
alla marina quali morto , ma con vigor di refpingerla , c di poe- 
tare le fue fal>ble ben avanti fino 7 ^ gran fondo . Per adicurar la 
navigazione , bil'ogna correggere lo fvagamento dell’acque , e re- 
golai il Ietto . Ma tutti quelli efletti tanto pajono più impodìbt 
li a conlèguirli , quanto che oltre atta inlùpcrabile didicoirà.t non 
vedendofi come fi pofsano impedite le perpetue dejasiieioni , dove 
manca il declivio, e come li pofsa impedire, che l'acqua -non fac- 
cia impeto negli argini in tante piegature, ed fi» tanti ribattimen- 
ti) egli pare ancora , eh’ edi Ira fé liano oppodi e richieggano 
operazioni fra feCentrarie: impercioché, perchè il fiume nonde- 
ponga , bifogna dargli forza , c cod'o ; e perchè non urti gli ar- 
gini,’ e non gli abbatta , bHbgna indebolirlo quanto è podibile v 
perchè l’acqua neirdcrefocnze non venga si alta, bifogna allarga- 
re Il lerfo; e perchè la navigazione abbia llabil canale , bil'ogna 
riftringerlo. Con tutto cfonparc a me , sìonon erro, chetuttique. 
dì mirabiJi , « contrari effetti potrebbero neHa icguente maniera 
ottenerli. • • 

lo vorrei, che fi fcavafse con già tutto iltctro dell’Adige', ma 
un canale in mezzo addio di tal larghezza, c profondità , che 
fofjeicafKice di tutto il fkime , quand'egli è povero » e magro - 
Vorrei , che diverdta prima Tacqua fuveoilac «foendtnd© con 
quello lavoro , c continuando quello piccolo alveo nel grande > 
a gullà dì cunem 'itt una fofea, per t»to quello fpazio, che fui 
fattoli concAcerà «occfsario. Vorrei in oltre, che. in q«c’ liti, -do- 
ve or 
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ve or fi confiderà il Ietto per troppo angudo >-col tirare indietro 
un argine, venifTc a dilatarfi: in modo però che la cuna rimane^ 
fc fempre nel mezzo , e con avvertenza , che le banche laterali 
avelTero vcrfo il centro ftelTo fenfibil declivio. Avverto, che il pri- 
mo periodo di queAo lavoro, cioè da' montoni, come gli chiama, 
no, o da quel^nto, che parrà meglio fui fatto, al mare, fi fa- 
rà fiior del prelente letto del fiume , clTcndo indifpenfabile , come 
vedremo avanti , l’aprire un nuovo sbocco , e per confeguenza il 
fare per non lungo tratto alveo nuovo . Or fuppofta qucfi’opera , 
quando il fiume ìolTe nell'ordinario fuo fiato , refierebbe incalfato 
nel fuo profondo canale , in tempo di piena monterebbe fopra 1’ 
una , e l'altra delle fue banche , e fi fpanderebbe fino agli argini . 
Ma in tal càfo io dico , che ne feguirebbe quelli efietti . 

I. Che la navigazione farebbe refiituita , ed accurata per tutti 
i meli dell'anno; anzi facilitata di molto, avendo canale fermo, e 
certo, fenza doverlo andar cercando non folamcnte con fatica, ma 
<on pericolo or da una parte, or dall’altra del fiume . 

II. Che non fi farebbe in [avvenire confiderabil depofizione , e 

che il fondo dell'alveo non alzerebbe più ; perche ciò non flafce 
già dalla materia fottìle, e leggera, che s'incorpora con l'acqua , 
e l'intorbida, ma bensì della pefante, e grolTa , che refia in maf. 
fa , e che il fiume in grandilllma copia occultamente travolgi . Ma 
io dico, che arrivando quella al nofiro lavoro, s'ingolferebbe tut- 
ta nel profondo canale di mezzo , verfo del quale per la declività 
piegherebbero tofio tutte le direzioni dell'acqua, ed io dico, -che 
ingoUàta, che vi folTe, nè potrebbe più rifalire perche il fuo pelò 
non la lafcia follevar molto dal fondo , nè fi potrebbe mai arrefia- 
re, perche l'acqua vi farebbe rifiretta , e per confeguenza impe- 
tuofa ; che fe qualche porzione pur ne rinianelTe , nelle gran pie- 
ne farebbe certamente fiaccata dalla forza del corfo, e portata via. 
Ma fu le banche pochifiìmo danno afpettar fi dovrebbe dal fior di 
terra, che galleggia, e che non può fare, fe non un piccolo fedi- 
mento, dove manchi quafi del tiuto il moto; perchè in quelle an. 
cora, e per confenlb col mezzo, e per impedimenti rimolfi il mo- 
to farebbe a bafianza vivo: e fi aggiunge, che feemando la piena, 
al rientrar, che facelle il fiume , raccogliendofi con la fila torbi- 
dezza nel fuo condotto , trarrebbe feco in gran parte la fila po- 
fatura . .. , 

III. Si confeguirebbe io quello modo, che l’acqua non farebbe 
più impeto negli argini, poiché il vigore, ed il corfo, che noi le 

dia- 


— Digìtized. 



D E L L’ A D I G E. J59 

diamo» farà nel mezzo; ma quanto più fi difeofterà da qucfto cen- 
tro del corfo , tanto più feemerà la fua forza , talché quella , 
che arriverà fino aH’efiremità , farà deboiiifima . Egli è notiffimo » 
che il maggior pericolo di rotte nafee dal ferire gli argini , che fa 
in alcun luogo il filone del fiume; cioè quella linea più viva della 
corrente , che per alluvione» o per noovo fiaccamento, o per ri- 
battimenti incollante , fi porta ad invefiir con furia or quella , ed 
or quella fjponda , e fr va lavorando que* meati occulti ì, per cui 
fora, ed efpugna ogni refillenza* Nulla perciò più raccommanda- 
no gii fcrittori, e nulla più fi augurano gli architteti d’acque, che, 
di poter tenere il filone lontano dagli argini : ma nel noitro cafo 
eccolo nel mezzo , ed ecco , ch’effo non è più fottopollo a cam. 
biar fito; efiendo un principio in quella materia, che feorre fem- 
ft>e nella maggior profondità dell’alveo il filone del fiume, (a) 

IV. Facilitato l’efito , e promofib il corfo , l’acqua nelle piene 

non giungerà di gran lunga ad alzarfi tanto , e ' però nè formon- 
terà mai , nè graverà gli argini dì molto pefo ; tanto più clic 
■una confiderabii parte ne rcllcrà aflbrbita dalla nuova profondi- 
tà della cuna, e che fupponiamo data all’ eferefeenza alTai più 
efpanfione ; e tanto più che dovendoli dare da una parte , e dall' 
altra la conveniente fcarpa alle banche , quanto più l’acqua s’acco- 
fterà agli argini, tanto verrà ad aver minor fondo. ‘ ' 

V. Ne feguirà parimente che difendendo gK argini dall’impe- 
to,- e dal pefo, non avremo più a temere di corrolioni , elTcndo 
un principio di quella feienza dell’acque , ( b ) che non fono fog- 
gelte alla corrofione quelle fponde dove il filone dell’acqua cor- 
re in mexjp dell'alveo; ed elfendo altro principio, che il rimo- 
ver le corrofioni , e le cagioni , che le producono ferve molto 
più che tutti ì ripari del Mondo ( c } . Ma ne feguirà ocllóflet 
fo tempo , che la materia delle depofizioni , ch’abbiam veduto d! 
fopra tanto fatali , verrà di molto a feemarfi; pcrch’elTanonèora 
accumulata folamente dallo fpoglio de’ Monti, ma altresì dalla ter. 
ra fiaccata dagli argini , e ingoiata in tanti luoghi , dove ogni 
anno convien rimetterlar. 

VI. Si confeguiranno facilmente con quella occafiorre- anche 
tutti que’ fini , che diverfi Ingegneri fi fono andati in var j tem- 
pi proptmendo ne' progetti loro per correggere quello fiume .• 
Perchè li potrebbero in primo luogo nell’atto del lavoro levare 

alcu. 

' { a ) Gio/epfi LucUìti mff. taj.i. ( b J Lniiieni mff. eag. j. 

C c ) Gnilulm. CAf, é. c*rtU, ib 
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tlctàtif tortuoTità più preci pìtofe ». e più inoHnmodc del pactc 
baflb» riduoeodo aaehe it fìumc a mioor Ufogno di deeli vià per 
la linea più corca > perchè più retta » che verrà a deferivere 
Certa cola è, che «die volte rellano ni ptcfcntcgli aixini erpo* 
ili al tormento di &onee»ed oltre al perpttuo pericolo. di cot- 
te e al graviffimo difpeodio de\rip 3 ri *. rimpeto dell'acqua» e 
i gorgogliamenti » e t voctici». e t ritorni fanno grandilBme eoe- 
lofioni». e quantità di terra rapifeono • Scciven .però chi- coocra-, 
difse ai Radice» che (lòglio.) miaigjrcr hnefieio fareih fiato tiet 
pa^e h^Q » fe im vetf ai far tanti canali » c tanti dhoerfivim 
fajje impiegata tutta la fptfa » c i'indnfiria a tettar in un atr 
xeo non torto » nè fiauof» il fiume unito „ levando i fieni , ed t. 
giri : il che vuot però intenderfi .fenza pregiqdicio del foftener 
Fac^ ad altezza lu&ciente per la navigazione ; la forza del 
qual riguardò la (Umac ncceiTariej. e indiìpenfabili' k axtitoùtk 
oe’ fiumi reali . Sl-.confeguiià in fecondo liaogo .d’ingroi^ gli 
argini a piacere » c lènz^r danno di con Uiterra, che 

fi aapjìfierà dal cavar la cuna», che fiipplirà altresì a riempiere 
i ftoldi » c a coofoUdare i quori ( così parlano in Foletìne) che 
fi trovafiero».e ad- alzare il fondò deH’alvco dalla parte del di- 
làtamento.. Per terzo fi ridurrà jl fiume a uniformità .di larghez- 
za ». e parallelo, di fponde : in una parola fr potranno con £à'~ 
cilicà correggere tutti gl'inconvenienti minori* / 

, VII. Dirò per ultimo », che . col fob primo, periodo dlquefio 
lavoro noi rimedietento al mafiìnoo de’ difordini ». cioè all! impedì- 
mento dello sbocco», e ahe difikx>kà della foce . La prima, attetk^ 
alone di chi veglia al riparo d'un fiume ». efler dbvrcbbc aH’cfienr 
mità di eifo;. tanto, importando la buona difpofizionc di quella al 
fuo: tronco ». quanto lo flato della radice al corpo d’ una piànta .. 
Oca ognun fa», che lo sbocco deirAdige ^ fbtmràoiente di&olta- 
to da monti di fabhia grandiifinù » che gli fanno, argine fuor della: 
&ce . Io ho veduto queflo fiume quafi. nel fuo- mafceR » in luoghi 
rimoci del Titolo fopra Matan ». in occafiooe che tentai nel 1703. 
di paiTar per vie non praticate all’armata 3 evarefe». eden^Icfira* 
de ordinarie ùnpedite da paefani». allarmati pef irirniziòn efe’ ni- 
mici ; ma- non l’ho. veduto ancora nel fup Qcrpifie». emhfaomet- 
teie in- tnace . Con tutto ciò mi peplai anche fenza aver veduto ». 
che quella trincierà di fahbia non farebbe da ambe He parti » ma 
da uAa fola», e non fi flenderebbe in lungo fu la finiflra» ma fuJa 
delira;. Prendendo lingua », ho ricalato così clTcr per l’appunto», c 

woir-- 
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▼enìfTe però <x>(lretto il fiuhic a piegar per forza l’cfito a Anidra ^ 
Ben appar da ciò, che non fi foriiiaoo cotefte montagne d'are» 
na felamente dalla' materia V che porta» nè dall' .impuifion fua » 
perchè in tal cafo ‘s’alzerebbero di qua » e diilàc, ma per 
altra occulta cagione» quale io' imparai da una bellifCma 
oifervazione del Montanari » in un Aio ragionamento efpoAa > 
che ledi già manuferitto '» benché A trovi anche Campato . La 
dottrina ma è come fegue . Ha il mare una {Krpetua , e circo- 
lar corrente tuogo i lidi, per' la quale entra Ari dail'Oaeaoo nel- 
lo Areno di GìUlterra dalla parte d'Africa, e radendo terra per 
tutto il Mediterraneo ‘ efee ancora dalia parte d'Europa ; onde fé 
bene i'ingegnofo General Marlìgli non i^egoa per correnti Ab- 
bili nel mare, fe non quelle dd Bosforo Tracio, de' DardaneU 
li , c fomiglianti ; ciò nafeerà forfè dal rendevi veemente negli 
Aretti quella direzione deiPacque , che altrove come lentiffima 
all'occhio non fi manifefta. Ma rcAringendolì, all’Adriatico, feo» 
perfe l’accennato Montanari con replicate ofiervazioni , , come 
una Arìfeia di mare d'alcune miglia di larghc7za vicn con len- 
to, e kifenfibil moto radendo l'Albania, e la Dalmazia, equin- 
. di coAeggiata l’iAria » e l’altre fpiaggie Venete, e i lidi, va ver- 
fo Aavenna » e piegando , feguita Te rive EcclefiaAichc , e poi 
del Regno. Ma allorache qucAa occulta corrente marina trova 
la foce di qualche fiume , dalia fua forza,' eh’ è fempre molto 
più viva , rcAa interrota, c rapita feco fin colà, dove ceAàndo 
a^tto la impulfione , cd equilibrandofi , toma a piegare^ obli- 
quamente verfo terra, formandofì però come un triangolo , i 
lati del quale ftano il Fido, l'acqua del fiume , e la corrente del 
Mare' , che fi rimette . Tutto quello fpazio adunque , che io 
qucAo triangolo è contenuto , rcAa privo di regolar movioKn- 
to, non vivendo in cAb la correntia confueta , che non torna 
a rader terra, fe non lungo tratto di là dalla foce . Nafce da 
dò , eh* i fabbiont portati fempre da finiAra a deAra per la 
corrente del Mare, e tanto più quando fono fconvoltì, c folle- 
vati dalle tempeAe arrivando a immergerfi nella corrente d'un 
fiume , che sbocca, o trapaAano in gran parte, maAìme in tem- 
po di fconvolgimento da venti , e trafportati per lungo di 14 
dalla linea del fiume , dove manca la corrente marina , quivi 
neccAariamente fi pofano; o condotti fin a quel lato deLrriao* 
golo, ch’è difegnato dalla linea del mare che fi va rcAituendo, 
fono in gran parte dall'impeto delle tcmpcAe fofpinti verfo ter- 

. . ra» 
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ra , dentro lo fpaxio fteflb morto, ed orioCo, c quivi paltmcn- 
tc sljrTC^o, e li 'dcpoRgooo» cfefeenda,in ,ImbcÉiì d’ arena j t 
quindi jrwienc, che i noéliw piega»» la, ftxtc a finiftra* ed 
itnimaffiino fu U dcflra ai gran .-qUJmtiefc; di lab^ioai . Non vo- 
gHo falciar 'dtavvirtHPCi obi il Sig. Dottprq.GeadriBÌ Matemati- 
co di quella ftinw>, e di -quel tafanto fiagolaM y di’ognon fa > 
(rii alferifce , come quefia oflerVaxàOnc faaa dal Mojwanari al- 
fa Piave, e alle parti ifuperiorl della laguna, non fj verifica ael 
Pò, e me’ fiumi di Rmnafena- Convenendo dire, «he neHe patv 
ti infcrtori fa corrente , 6 li ddoolU dfi i lidi, o>fitt si debole, 
che' non; faccia ataffotto foprà dcfctitto . P-et quanto ifpetta pe, 
nò ali’ifptaton prefaned , bafla, che htlf Adige fi verifidii. » 
Ora benefcio primo del nollkO laVofo farebbe il difegtiar clOft 
qotfia occafione un nuovo sbocOo fcavando per, non li»ngo ,fpj<. 
Bio nella divifata maniera nuovo «aouk; e conductsndo lletito del 
fiume piò a delira, con farlo metter cajJO io ir>artj Wdi tutti gli 
oftacoli, c confuierabil tratto folto quegli nmmafiameoti ; e con- 
gerie d’arena, che al ptefente k> relpitigoao ; il che farebbe cer- 
eamente di giovamctit® fofnmo, e durevole per lungi» età ; e riti- 
fdrebbe rtilto più agevolmente, quanto che pende per Ce il ter- 
reno verfo il Pò, come fi conofee dalla veemeiwa con che, carro- 
no Tcrfo lai le bocche di Cavargere , e il canfef di Lorreo. Si mi- 
gliorerebbe allrt^coH quello fa condirion della <«« in riguardò 
a* venti', dedinatìdo J’iflcontro de gli fdrocchr, e fi allontanerebbe 
■con moleo frutto lo sboooo dalla laguna , c fiioi {HMiti, e lidartb- 
bc moto, e fi aprirobbe fa ftrada all’acqua di fonde , ch^ra fin 
ferma. Si aggiunge, ohe’ aprendo quell'alveo nuovo per retta lì- 
uca folaoionte da' montoni al mare, verrebbero a levarfi due vol- 
te id filarne , e parimente che potremmo profondare aliai lo aboe, 
co di elfo. Ma è fopra tutto oflervabile, che fomnando U canale 
con fa regola iàptu dèferitta d'incairar f’acqua ordinaria , e perct^ 
Ile, fi v«rrt!bbe « rinauoVerc quel pemìziofo effetto, che (a)a/. 

^rdindtìiffnfntf i fitffm il ióro^ alvC9 vicino al Marc > 
ptrdotto Ia prr ifiBUtcvtrJi feaX/ati e confiderandofi per 

uno de’ maggior mali il giunger l’Adige cosi languido , e affatto 
impetenre i fi verrebbe a confeguire ciò «he tanti fwocuraron* 
In vano, di tener con l’arte ritìrcito , e jwrciòvigbrofoa^hc te 
sbocco del fiatile ; con che pochiflton) lifcotirebbe del rigucguOdelm 

tn«- 
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imceii >, e rìttnendo Ia fu% coerente per afiki fpazio deotro, de! 
onare,. terrebbe da fgonibrata la fóce >. e pottetebbe avaor- 

ti lino al gran fondo la. materia >. ebrei va traendo .. L’ ete<- 
guir quello lavoro nel breve tratto fopradetta vicino aJ mace ci 
iervirebbe anche di regola pel rimaDCOce x c d'ef perimento , e cilqr 
rebbe veder rcfièico delia cuna;; con tanto minor difp^ndio , quaox 
to che potrebbero forfè ancora rifpacraiarll quivi in gran porte gli 
argini maggiori^ lafcianda, che ncUe -piene li {paodelfe a lua yi> 
glia, di che fili Àtto^ c con l’ifpezion dsl pae^e » e de' fui. fanb* 
^ da dclibetace^ i ■ 

Pormi, a'io non. erro, che conficferaodo tutti gH efictti £acica 
annoverati podaappark non ioabbracciabik quello progetto ,' ie- 
coado il quale rimolfe per fempre le depotixiorù > e le coctoiioni » 
h verrebbe ad atlar.gare iècondo il doppio bifogoo , e a rillnioge- 
te , e a far che l'acqua nell’ ille£$o tempo acquiflafiis focza per 
correre, e la petdefsc adàtiot. per roonpere. Alcune. dilEcokà mi 
fono date fàtte." Tuna^ che dalk grandiilìma quantità. di fàhbkh 
ni , che nella cuna concorreranno portatii dall' inclinazione deli’ 
acqua ,, e dal pefa, e chiamati dai maggior ^oodo^ non leilaisc al 
fine interrata ,, e riempiuta, maffime in cosi, lungo tratto , e io 
cosi poca declività- Atcherifpondo el]ser.inQtilIlmo. , che regolar- 
mente parlando, più veloci fono i fiumi nel mezzo , e ebe (a} 
dove il /vada c più baffet,. ivi raaggiott è' La. veLacitÀ « RiiqtQm 
do efò'er notiffimo,- che. i fiumi, dove fon. pcoébiKll feavaoo w e 
fi tengono fcavuco il letto , c che {b} tenutàrrijÌKetii.dali'aittc 
mag^iormentt s’tfeavvna.. £ rifpondo , che con k noftra opera-. 
Ktone, oltre, alla libertà del fondo i^ualmente Ipianato, lì acquir 
derà declivio; e chc.modcò il Gugliclmioi., (c). come corre pec 
aJrro un homo, anche fenza declivio di< fonda e che- nel catta 
Dodro ,, olt(« all’ordinaria 'corrente , cls guadagnerà U fiuHBC pee 
la flrettezaa vvnendo la piena fi farà in quel hto di, tneszo.- tanto, 
aito di corpo,, che avrà certamente forza , impeto, e pefbdafpiau. 
gerc lino al mace tutta età , che io. quel pcofoudo canale potefsc; 
mai imprigionaefi. Ecco però,, che vi farà femiHie nella cuna vigo» 
ic intrin&co per tenerfi %omhra,..e Scavata. bloLvcggiasno, ebo 
iwlfe .parti fùpcrioei , dowe il fiume c unito , e incafato , h tieta 
fèmpic libero. U letto , e con. le piene tutto. di%>nabta . Akca op» 
poiizionc era , «he le: fpQiule di eli», poa fefàcr durevole , ma di*- 

Z z a ‘ IU- . • 


( a ) C*ilitlm. (Af.fT: ctrtl.i.. ( b ) Cmiivi, (c) dcsi^. 
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rapace , e guaime , c portate via dal furore della (corrente > main- 
ine nelle tortuohtA. Al che rifpondo, che ciò facilmente avverreb- 
be, quando fi faccliero a perpendicolo , ma non cosi, fc fi faran- 
no a (carpa , come ragion vuole . Potrebbe ancora ciò avvenire , 
quando fi bfciafsero nude, e indifefe, ma non cosi , fe fi arme- 
ranno di bafse, e profonde palificate, come fi giudicherà da' Peri- 
ti, E quanto alle volte, ho già accennato, che fi dovrà con quell’ 
occafione levarne alquante ; in che il danno di qualche partico- 
lare gl» farà a molti doppi compcnfaco dall'uf ile . E in fine fe ne 
fofse mai tal volta qualche parte ofl'efa , ciò non ci efpone a rif- 
chio alcuno. Altri dubita in terzo luogo , che gran depofiziooe 
non feguifse fu le banche ; ma egli è chiaro , che nc' fluidi P 
accelerazione duna parte influifee ad accelerare anche 1-’ altre , c 
tanto più che per lo fpianamento » ed uguaglianza quivi anco- 
ra tutta l’altezza liueb^ viva , onde come potrebbe fàrfi gran 
fedimento della materia minuta , e trita , che non fuol brio , fe 
non ha quiete^ Che quando bene pofatura confiderabile anche di 
più geofla materia vi rimanefle, non avrem ooi quelle banche per 
la metà deli’aono^icopertc, cd afeiutte ? qual làcilità ma^iore » 
che d’andarvi rimediando, e di mantenerle fempre nello Itc^ fla^ 
to? Che fc vi (blTc mai- chifiaggravalTcdelpcrderc quel) poco terre- 
no, che verrà ad occuparli ove li dilaterà il letto ( quali anche 
ci6 naetitalfe confidecazìooc in tal congiuntura, e quafi non vedef. 
fimo tutto giorno al Pò ri^fi gli- argini le miglia lontani, per- 
dendo volootìcri tanti campi, e tanti abbandonandone all'aibitrin^ 
della> corrente per raetteo gli altri in ficuiu ) a quellr tali baderà 
far conofeere , che niun danno lor ne verrà da ciò -, perchè il ter- 
reno in quelle parti contiguo al fiume è già per la più terreno per- 
duto dal vaneggiare , ch'cllb fa per molto fpazk> a cagione della 
Ibrtivay e del penetrare, e trapelar dciracqua'dagli argini:, il qual 
nocumento farà per la prefencc regolazione ìnccrameiuc c pec 
fempre cimofTo^ 

■ Ma la difficoltà di quelTopera no» confille in mantenerla quan*~ 
do folTe fatta , ben^ in bria . Dà fallidia a molti il ripararfi nel 
tempo del cavamento dalle eferelcenze del mate,, e daifluflb: ma 
dovendo noi, come ho detto , neU’ edremità fan apertura nuova» 
ceda quell’ incomodo quaf» afiàtto , dovendoli lavorare all’afciut- 
IO, e badando nell’tiltimaa operazione coglier le calme» e:’l£iflulla. 
Vieni oppodo l’interramento della cuna, che feguirebbe prelibai-, 
là foce,, dove ritardato il fiume molte ore ogni giorno dalla ma- 
-, - Ka* 
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rea, è forza, dicono, che il corfo affacto fi allenti, e la torbi* 
da ii deponga; e tanto più in occalion dì venti, i quali conia 
mole d’acqua, chefpingonoalllncontro, trattengono alle volte in 
modo , che fi fon vedute in Roma inondazioni del Tevere a 
Ciel fereno . Ma quelle difficoltà combattono ugualmente ogni 
nuovo sbocco in qualunque maniera fi faccia , e non pertanto o- 
gnun conviene, che bifogna farlo, e fi è pur altre volte facto ; e 
tanto meno combattono il prefentc progetto, quanto che ridotto 
l’alveo alla figura divifata giungerà l’ Adige al mare unito , e rU 
Cretto , ch’è quanto dir vivo, c vigorofo, do> ’ora preflb alla fcxre 
-è,quafi adatto ftagnante. Vien detto che per dilatar il |letto, c per 
raddrizzarlo s’incontreranno alle volte cafamenti , e Palagi , che 
l'impediranno; ma quelle , e fimilì difficoltà accidentali fi an. 
deranno deliramente , e con varj ripieghi fcanfando da’ Periti 
fili fatto. Affai maggior forza vien fatta fui modo d’aver il letto 
dell’Adige afeiutto per lavorarvi dentro a piacere : ma quella io 
credQ di rifsolverla interamente, non già ricordando i mezzi lug« 
geriti da Vitruvio nel libro decimo , nè a metà per volta , e con 
que’ difficili ritrovamenti, che fono flati altre volte penfati ; ma 
con mandar l'inverno tutto il fiume per li diverfivì , e operar frat* 
tantp con quantità grande di lavoratori tre meli , o quattro , e 
forfè cinque ficuramente , fin a quel termine che fi poteflè , offer- 
vandone poi nella fiate l’effètto, e ripigliando nell’anno venturo il 
lavoro , quando fi trovaffè corrifpondere all’ intenzione . Che i di* 
verfivi poteffero in quella Cagione affbrbir tutto il fiume , io lo 
perfuaderò facilmente , fc dirò che un folo di effi , cioè il Calla- 
gnaro , n’è capace da per fe folo . E veramente confiderata la fua 
larghezza, e profondità, e la quantità deU’acqua, che porta l'A- 
dige in tempo d’inverno, io non dubito d'affermare, che non fo- 
lamcnte ne fia capace, ma che il farebbe di molto più ; ed una 
fola ragione a bafianza il dimoflra ; cioè che ogni anno in tempo 
di efcrcfcenza molto maggior mole d’acque va per qtKflo alveo di 
quello fia per andarne con tutto il fiume, quand’egli è m%ro , ed 
cfauflo; e che là dove al prefente giunge ^a radere la fommità 
degli argini, ed è vicino a lormontare , certa cofa è, ch’allorane 
lafoerà vivi alquanti piedi , c non recherà per ombra pericolo , 
nè timore alcuno . Che fo vi fbffè chi flimaffè malagevole il di- 
vertir tutto il fiume, e il farlo entrare in quella imboccatura , 
quegli fi accerti, che niuna cofa più focile , purché fi feccia 1’ 
ìntcllatura lunga, ed obliqua, cominciandola forfè verfo quella 

ghiara , 
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ghiarR, ci'.’è ac«acx:nra aH'argjrve focto. BegpfTo e conclufcsdcla 6^ 
90 a quelle due.grantiifllnK piqppe,, ctic Ipop in. fconxiera. del Pò^ 
kfme; fc puce i hmjIcI tiri,, che vidi g]à fulioinarc, a qudU parte 
eia una triricora de gli Alemanoi da’era ik la riva cò qua , noa le 
hanno già djUrurce.. Una. didìcoUà mi è Hata a0ai eiaggeraxa con-i. 
tra il far eorme iI.CaAag.naBo,. e per coofeguenza il Cawl hian.- 
eo. tutto uo.iQverna; cioè l.’impi:dMneiato deIla.fcoIo. alle adiacenti 
eatupagae .. Ma q.uj io dirò, prima che dando la lor porzioni: d’.ac* 
qua ajpqhe ad altri diverfivi, non. avremmo furie in quello canale 
altezza che. impedifea lo fcolu ,. c cb/e quando, bene quello dai>i 
DO dovelfe- computarli ,. e pagarli « non farebbe una 
gran giunta. aUa fpefa. di qtieA'nperaL • Dirò, poi,, che il be- 
oebcK) perpetua *. c fermo che ne ritrarrebbero tutti i confinanti 
C.Qt) queAo ieajadle,. e tutti i vicini, farebbe s) grande, e sì riicvanf 
te ,, come A.f(Epprirà più. avanti ,. che potrebbero di buona voglia, 
concorrere a. facilitarla per ogni via,, c pujrcbbcro fagcificasic alle, 
grameote ben. altro ,. che A provedere per alquanti meli al foAco^ 
tameoto dc.’BKwi,, fopra quali cadcncbbc il danno;,,^che il gra- 
no bianco è lensinflio prima,, c Bc’tecreni alti,, cljcufi,. e rcftcccb-, 
bero oppr.cAì foliuncnte i. baie,,, e dpAinati al: forgo ,. alìa.formend 
tone: c forfè che: i poveri fr terranno riàoaui a.baAanza dall’cfle- 
re impiegati. al lavoro,, c dal guadagno,, che nc trarranno.. Madi- 
lò.ia fine,, che lì può con facilità ridur qudlo, danno, quali al.oLem 
te,, dante che fi. può' per una.Aagionc provedere in gran parte d’ab 
tre fet^o a quad tutti, i cìzenAanti. terréni , come ho.oirervato ne! 
pailati giorni cpMalcando in qpelle parti . Principiando, s <b.Ara , 
xì fono le nofire valli,, c il Xartaro,, c la- Botte Bcoxivogha . Paf- 
fa-ndn avatKi v’é il Pò ^ eh’ è nel più baffo- fico, di quefte pianure , 
e che ticfxq già una gran porzione di qucAi fcoli .. V.iè poLlaPo; 
k'ftìlla,. c VÌ..C un. nuovo Gorzone ,. che porrà fin nelle lutime val- 
li», «d in.naatre. Tocnaodo addietro- a.^ findira,, v’è la.Malopcra,, e 
v’èlu ScQSticpi, vali,. ch’drenijo. asciutti fon cceduzi dover, cifcr ca« 
paci .dì cemteoete per pochi mefi gUavanzi. delle piogge andie im- 
pedito It’cfito ,'. c fijtrfe che i.'Adigc in qud tempo non farà tanta al- 
tcseza , che aifattft rimgedifea . Più, b;iflo ^i potrà iLpaefe fgra- 
vaiii a parte a parte ne.' tanti, condotti a-<ciò defiinaii,, e cIk vaor 
no a «letteE capo finncllq efirenne pabadi,. onci Cknal dlLoitrca. 
In Ibinrae. non faBà,.difficile il provedere alla, prefervazione deli! 
entrate ^ quelPaonp, quando vi. s’impieghi la cognizione ,. e fin.. 
duAgia-dii chi^à 0*1 lUQ^o, e di chi. vede a partea.partci ripieglù,-. 


Digitized bv Googlc 



AITICI. j6y 

' Ma frt > c^ie^uò far Tentiot» à qàeft’^imprc* 

fa , è forft «tfia fòh»-/ td è vocila A^dl’a che. faoJ feria alle impreft 
grandi , cioè la fpefa-, che vjoitì può c-èctamciicc «(fcr piccola , nè 
Tnediot^ .' Ma nonfeft finalt«ètit« te’filMr»., rtc iitnnrorta.# qaalfii. 
teM)c qacBa <fi nigliat fe rrwntìigna *;ivcric> c '^aal «re 4‘Jrir»- 
vtìlara' (fel MrJrlfC, Ché' ki yha fola of eKaxione proponeadi fpob. 
tfère fl«a rnifle 'ducati V Lo foavtfrt fonirpHcementc tutto il hjwoddl 
feime, flit fi aùèilfirtiò di pottfr fwe'lgl'ièrtcToffoti* cofterabbei»- 
tottltnov e filrébbetfo- effimero btentfiwo. Hfer «n alveo mtor» 
■pctfiifto ìl’^èft iHfeyìote-, ch’èftKi© luravolroo i<iàd’una ^whav 
Còftrtebbe aditi ffiìi> è fatèbbe fifaqtwfche eertipo fotKapofta agH 
fteffi difeftri . Sul fawo te prudtMtt th 'etti 'adirerà |iaità>andannn< 
■norando f^rtai e lcaiifa«do cfftacóH. hi quella ftogione fife mol- 
ilo lavoro , perchè' non fi vede ^badilar la terra/» ci^ fpamlarfi ri- 
cader>do-, rtla fta fe’ badih in rttafflkv Si porranno ancora nietper 
hi opera -qtR^T 'cfraigtii 'firat! d» dije belèic , che fi nfeno ibi 
Mantov.mo nèl rifer gft argini al Pò ; peCdiè oOn tfli tanto in 
CatiCat 'la tetta i quattro- ih ptirtarla' moJrO', rwaggiore è la fpedr- 
tei7a , TnaffimamCnrt 'quando nel muoverla fi pong^ in ufo 1' 
aratro. CioverA molto a folfecitar il laroro , l’addaifeiiiio a moN 
ri Appaltatori di fito in fito-, c taWfo più fc <quelfii v’ioRrefse- 
Tanho i lavoratori ftcllt- Ma io non intendo già per lucto que- 
llo di fer credere , che tjuando volcf'se 'condnrfi Fepcra per tuo 
lo quello fpazìo', che fi richiederebbe a retiderk perfirtnt , la 
Ipcla non fofee per Tiofiiir grandiifinaa : iocmdo folameme di ri<- 
Cordare , che farebbe forfè invefiira al ìo. per loo , o fi confidc» 
Ti il beneficio publico , o il privato- Bifogna efaminaT prinHi 4 
fe veramente in quello modo fi riparafsero tinte ic ruineditam 
To fiomè , e fe if rimedio fofsc totale > fiabile « e pernvUlentP ^ 
perchè tal credendoli , nitma fpefa è da (bimar foverchia por 
■porlo in pratica. Si tratta di redimere una ferriliflifini Provin»- 
eia , coh^nnata dalte ofònion contune > e dal fiioefio prefagi» 
di tanti periti» a dovet ricoreare all'antico ftit», e a dìvemare 
in non hmga età ana gran paludt. Égli è ceno', ciw perraàm 
tenere S dominio' di raneo pacfe» con rame bdie» epopokùcToio- 
n, cton più d'ana CniA , benché fono iwa ibi» Diooeii Cor» 
prefe > non temerebbe patito il regi© ermio del Principe di» 
tìrstprcndert una gnetra a qualunque coAo: onde fi dee pesfàret 
che per lo ftefto fine non fbggirà parimente la fpefe diqualun* 
^ot lafroTO < Gfrte a «ìè vt è l’kiterrfeè della «svigazienr » che 
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fi va perdendo con graviflìmo danno e della Dominante , e di 
tutu la Terra ferma , portando l’Adige più capi di mercanzie, 
che fervono ugualmente, e pafisano a tutto lo Stato. V'è pari- 
mente il danno del patrimonio publico in tanti palli , venendo- 
mi afserito, che folamentc quel della Badia era appaltato $ 00 . 
ducati il mcfc , e dopo le ultime rotte è quafi ridotto al niente . 
Cadono nel punto della navigazione oltre all'economiche più con. 
fìderazioni Politiche. Ma oltre airiotereCse del Principe , che dw 
remo di quel de’ particolari ? qual contribuzione dovrà fiimarfi 
gravofa , ove fi tratti di confervar tenute amplilTime , e si uber- 
rofe, e tante fabrichc, e così fontuoli Palagi? Si aggiunge il bo- 
n^mento di unti pezzi di terreno falfo, e vallivo, che qua e là fi 
trova, e che nafce dal trapafsar degli argini. Si aggiungono] mol- 
ti ritratti , che fi faranno quafi da u nelle parti inferiori . Sì ag- 
giunge , che refi inutili allora i diverfivi , cclscrà la fpefii grande 
del riparargli, e fi acquifierà o il terreno, che occupano , o nuo- 
vi, e utilifiìmi fedi . Che diremo deirafirancarfi gran parte del 
gravilfimo annuo livello de’ ripari nelPolefine, Padovano, eCon- 
felvano ? poiché non reficrà che il Veronefe fottopofio per ladi- 
fianza grande al folito aggravio . Ma fopra tutto è da confidera- 
requant'oro fi va profondendo ora in un’operazione, òr in altra, 
che non recano profitto alcuno, c come fi ipendono tanto fovea, 
te fornme grandilTìme io prender le rotte, che fi rinovano talvol- 
ta fra pochi giorni, come da dicci anni in qua, fi è veduto., La- 
feio il pregiudicio, che rimane da else per tanto tempo : bade- 
rebbe computarne il perpetuo , e irreparabil danno , che refia tal- 
volta da una fola gran rotta . Lafck) il periedo delle perfone , 
c la mina intera di tante povere famiglie , e il pregiudicio dell’ 
aria . Or dopo tutto quello io dirò ancora , che fe non m'ingan- 
no , dalla prefente regolazione un altro beneficio ci potremmo 
promettere, ellrìnfeco, e accidentale , che dovrebbe badare alu- 
perar l’orrore dì quella fpela , come atto forfè a compenfarla in 
grandiflima parte per fe folo ■ Tanto monterebbe il difeccamento, 
e la bonificazione della valle Veronefe , che a mio credere ne fe- 
guirebbe; che tanto è dire, quanto l’acquillo d'un fertililfinio pae- 
fe, ballante per fabricarvì una Città, quando fi volelse , col Aio 
territorio all’ intorno atto a nutrirla , ed a provederla . Quella è 
un’ altra rairabilità; ed io fo beniflìmo, che come fi rende in og- 
gi quafi ridicolo chi fi mette nella infinita folla di coloro , che 
per due fecoli hanno propolle in vano regolazioni di quefto fiu- 
me. 
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cdil tanto più vi fi renderà prefso alcuni chi vorrà appiccarvi- 
qued' altra giunca, e mettere in campo quell’ altra idea , di cui. 
pure tanto fi è dibattuto altre volte, efsendo fiati propofii, etal> 
volta indarno intraprefi tanti mezzi per ridurne a frutto con ara*, 
vifiimi dìfpendj fol qualche parte . Con tutto ciò io non reiterò 
di dirne quel ch’io ne fento. 

' 6. Manifefia cofa è, che ridotto allo fiato da noi dìvifato Tal; 
veo del fiume , l’efito aperto, il corfo promoflb, il fondo fpiana* 
co , e il letto dilatato renderanno aflàtto inutili i diverfivi , cioè 
non folamente le bocche di Cavarzere, e laSabadina, e la Maio- 
pera, ma il Cafiagnaro ancora.' Non computo fra quelli l’Adiget- 
to, che torna nel vafo maefiro, non dovendofi lafciarin fecco la 
Badia, Lendenara, e Rovigo. Saremo pur in libertà di lafciarne 
alcun altro aperto , quando motivo fpecialc il ri<;hiedeire . Ma è 
per altro a bafianza noto , quanto nocumento elfi rechino : nocu- 
mento preveduto dal Monte nel (no generai Difeorfot e da gli al- 
tri noftri, avanti che quelli sfogatoi folTero awrti. Tutti gli Au- 
tori , che hanno ferino con fondamento di icienza , c d’olTerva-, 
zione, n’hanno efaggerato i pregiudicj,’ e l'efTetto infaufio perfe 
ftelTo troppo favella. So benillimo, che molti refiano atterriti dal- 
la loro immaginazione; la quale rapprefentando l’efuberanza d’ac- 
que, che fi vede nell’Adige gonfio, c la gran quantità , che nel- 
lo fiefib tempo fe ne vede tlel Cafiagnaro, e negli altri canali, fa 
lor concepire , che non pofifa ell'er di tanto capace un letto folo . 
Ma qui bifogna intender bene , che quefio è un mero equivoco 
dell’occhio; e che quella mole d'acque non fi produce dalla quan- 
tità continua, che l’Adige ne porti, ma dal radunarli, ch’ella fà 
iagrofiandofi per elTer trattenuta ; e che altretanta far ne potreb- 
be ogni picco! fiume , cui l’efito fofic contefo ; e che fe tre altri 
diverfivi fi aprifsero uguali a quello del Cafiagnaro , tutti nelle, 
cfcrefcenzefi riempirebbero, e tanto più chela depofizione, erirn* 
pedimcnto fi aumenterebbe , e non pertanto tutta quell’acqua fa- 
rebbe pur pafsata per Tangullie della Chiufa , e del ponte della 
Pietra; e finalmente che rinvigorito il corfo palserà felicemente il 
-fiume per un alveo folo anche nel Polefine , come pur fa attual- 
mente per tutta la pianura del Veronefe . Inteftcremo adunque 
^r fempre il Cafiagnaro , alveo fatto pochi fecoli fa da una rot- 
ta, la quale andò a trovare il letto de! Tartaro, che n,'acquifiò poi 
nome di Canal bianco ; e riuniremo l’Adige con quel beneficio , 
che fi legge recato dalla anione del Pò, prima in più ramidi- 

Aa „ vifo. 
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xho^ fatta nc’^conrorni di Piacenza da Emilio Scauro *. e poi aii 
cora da Galeazza Vlfcontc ; e eoo quel vantaggio del non fer de- 
pofizioni dd tcncrfi fcavato il letto. , e dell’ abbafsarft il fondo 
tfcllo sbocco X chcliofsecva ne’ fiumi alti di corpo * ed uniti . Dà 
un chiaro efempio il Guglielmini. nel Lamone che divertito dal 
Pò di Primato,, ha sk elevato.il letto,, ch’ha- bifogpo. d’altilTimi ar- 
gini ^ c confiderà X che (ayfe il detto Pò fidividejfe in tanti fiu- 
mi uguali al Lamone x e fi mandale a ficcare per pi» alvei in: 
Mare y. fùccederebhe a ciafeuno d'ejfi' l"effetto> medefimo ; e per lo> 
contrario fe dàtti alvei fi tornafiero] a riunire nel Pò di Prima- 
maro y. non. oltrepaficreobe' la di lui piena- il fegno al quale in 
oggi fi e/eurf Ma cbiufó e abolito, il Callagnaro, quanto non 
foli grandt il, perpetuo beneficio delle adiacenti campagne dell’ 
aiver libero- ^ c pronto per tutto l’anno il loro fcolo ? Potranno 
ancora- non poco, eftender.li in- quello fpaziofo canale una picco- 
la parte del quale a gli fcoli farà baftance : e afsai,più confide- 
rabile farà- il vantaggio- deirefeotarfi dal continuo c gcavilfimo- 
aggravio de’cipati,. già che quello canale vuol argini quanto l’A- 
dige emon fi, fazia mai- di pennelli,, e di paratori nelle tonuo-; 
liffimc fuc piegature ,. come ben lànno a-lor gran collo i partico- 
làri,, acuì fpeteano . Che diremo del liberarli all'àtto dal conti- 
nuo ri fch io delle rotte,, che tante , e così furiofe ha fatte quello, 
canale X «de in- procinto- di- fare: al'sai: più per Tavvenire e delle; 
t^ali rcllano per più- età i fungili fegni? non parlàndò délla.fpe- 
In del ripararle.. Ciò,che hò, detto del Callagparo s’intende detto 
anche de'confinanti dà- una parte,, e dall’altra cof'Cànal' bianco», 
cioè dal Tartaro- in- giù:, e tutto ciò ho>io detto perchè fi argo- 
menti,, fe anche i-Signori. di tutti quelli terreni potranno dì buon- 
animo, contribuire ,. e col! danaro ,. c col favore alla regolazione 
dell’Adige ,, ch’ór fi. propone . Ma venendo- alle Valli io-moftren- 
eò facilmente come dal- chiudécc il Gaflagnaro „ rellexanno elTerif 
tratte,, fe averò- prima alcuna cofa détta, della- natura: lòro,.edel- 
Ic efficienti cagioni.- 

.Sorgono dàlia- terra, nelle aridè parti del V^cronefe molte pio- 
ciolt fontane,, che raccogliendoli- in.diverfii alvei ,. e ingrofikte-dàl- 
le piogge non digerite dalle nottre-faflblc campagne ». c non. po- 
co- ancora, da- qualche llranicro tributo vengono a formar più.’ 
fiitfniccIlK. Tali, fono il Tionc ,.il Tartaro,, il Tregnonc „ ìfMe- 

nago,. 
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tingo , c la Nichcfola . Difcefi ^uefti in tafl'a parte fotte Cero» 
impaludano oltre a quindeci miglia di paefe, e d'ottimo cbVil»- 
Tcbbe per Tua natura , lo rendono allatto inutile « anzi grande- 
mente nocivo . Di elfi -folo il Tartaro , oh’c alTai maggior degli 
altri , e che per la politura del fuo letto lì <x>nofce accomodato 
dalla natura a ricevere tutti gli altri in fenoa egli folo dico > ri- 
tenendo anche nelle valli il liio profondo alveo , benché difargi- 
nato, dalla parte interiore , ferva il liio cammino , ed dee dalla 
palude , portandoli in forma di conliderabil fiume nel Caftagna- 
ro , o lia Canal bianco . Nell’ inverno però , quando la rotta è 
chiufa , e il letto del Canal bianco refla libero per le fole acque 
del Tartaro , elfo vi feorre felicemente , benché con poc’ acqua • 
perché in quel tempo le vaili , che in > gran parte fiafciugano » 
poca ne fomminillrano : ma nel rimanente dell’ anno , quando il 
Callagnaro è aperto, le fue acque trattengono il Taftaro,-e non 
‘gli permettono, che un lentilfimo fcolo; per lo che le valli, nel. 
le quali allora grandilfima quantità d'acqua viene a cadere . ri- 
mangono affogate per tutti quei meli - Ma avvicn di più , tht 
quando l’Adige è gonfio, c per coofeguenza anche il Callagnaro» 
il che ogni anno per lungo tempo avviene, non folo trattiene il 
Tartaro, ma Io rcfpinge fin nelle valli; e allora in vece, cheque- 
fio fi fcanchi nel Callagnaro, il Callagnaro. va con parte dellefue 
acque a perderli in quella conca ; il che ho veduto io ne’palfati 
giorni; perchè olfervando il rigurgito, prclb da curiofirà cavalcai 
lungo il Tartaro fino a Zelo , c poco fopra là dove egli dee ; e 
quivi il vidi con fenlìbil moto camminare all’ indietro , cd accre- 
Iccrc fenza fine quella vaftilfima laguna . Or pollo ciò io dico , 
che quando il Tartaro avrà per tutto il tempo dell’anno ugual- 
mente libero il fuo dito, cche avranno per conl’eguenza tutte le 
valli aperto femprc, e non interrotto lo fcolo , rellcranno quali 
da fe, c con ptxrhilTima fetica ritratte: c quello pare a me , che 
fia uno feiogliere fenza machina cosi gran nodo . Io non credo 
certamente , che trovar ùpoffn palude più acconcia per efleci ri- 
dotta; poiché i fiumicclli lopramentovati, che pur ritengono an- 
che nelle valli il lor canale , pajono.a bello fiudio in ragioncvol 
difiaoza dillribuiti, per cficre gli fcoli maefiri degl’ interpolici tcri 
reni; onde tenendogli incalsati fino al metter nel Tartaro,. argii 
nato quello dalla parte di dentro, e profondata ancora alquanto; 
quando mai occorrd'sc , la di lui ufeita , aggiunti i fulfi , e la fo- 
lita indullria deMavoratori , può tutto quello paeft mutar, fàccia: 
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in due anni , e con facilità certamente maggior di quella , che fi 
proverebbe neH'afcìugar qualunque altra palude. 

Nè bifogna creder impofllbile tutto ciò , che per molti ;fccoIi 
non fi è fatto . Paludi troppo più ampie fi fon dilTeccatc alle anti- 
che età; ed io credo, che ne’ primi tempi la maggior parte delle 
pianure dall'acqua de’ fiumi , come non ancor contenuta per for- 
za d’argini , foife opprefla . Ad Ercole s’attribuì l’aver afciugaca la 
Stin&lia in Arcadia: il Re Teodorico afeiugò la Pontina , che 
fi (tende fra Tcrracina, c Sermoneta : c che altro era la mag- 
gior parte del gran piano di Lombardia , che uno (lagno ? io 
l’argomento dal giro della via Emilia , che padava da Bologna 
a Verona per Milano, indi in Aquileja , e dice Strabone , che 
fu lavorata , e condotta girando intorno alle paludi . Scauro ne 
afeiugò una gran parte con aprir fo(Te di fcolo nel Pò . Tutto 
il Cremafeo , e il fito della Città (leda fu (lagno fino a’ baffi 
tempi- Un gran tratto del Veronefe fu bonito fol nel 1199. fot.’ 
mando per dito dell’acque il Budeto . La (leda valle , di cui or 
Trattiamo fi (tendeva per grandidimo fpazio nel Ferrarefe, c fu 
ridotta per gran tratto in fcrtilidime campagne , non con altro 
fegreto , che con un argine fui confine , che ribatte il rigurgi. 
to del Caflagnaro, e del Tartaro. Deeli adunque credere , che 
rimodo anche dalla noflra parte per fempre quello rigurgito , e 
aperto l'elito regolarmente , ne confeguirà l’iflefso efiètto ■ Mi 
faceva qualche difficoltà il penfare , che anticamente non edendo^ 
ci il Caflagnaro, e per confeguenza non entrando acqua d’Adige 
in quel marafso, cfso non pertanto pur c’era; e checifofse. Ta- 
cito ne fa fede , dove narra, che nella guerra civile di Vitellio, 
e di Vefpafiano, Cccinna pofe il campo fra Ofliglia, c le paludi 
del Tartaro , afficurandofi i fianchi , e le fpalle con cfsc paludi , 
e col fiume . Ma di ciò non fi può render ragione , per cfser noi 
troppo all’ofairo dello (lato, c della politura , in che foCscro al- 
lora quelli canali, e tutto il paefe inferiore. Quella gran trincierà 
di fabbia, che s’alza nella parte bafsa delPoleline, è credibile che 
fofser lidi, battuti dal mare. Fino in Adria arrivava certamen- 
te l’acqua marina (Ugnante, e (i navigava da Ravenna in Aiti- 
no , cred’io a coperto dalla marea , com'or fi fa nelle lagune Ve- 
nete ..J fette mari nominati da Plinio, è credibile , ch’altro non 
fofsero , che fette prefe di laguna , nelle quali fi fcaricafse il Pò ; 
prima efsendo , e più ampia dell’ altre la Padufa , interrata poi 
per cagion del taglio fatto da Felice Arcivefeovo di Ravenna , ed 


Digitiz'-"^'.'^' (' •p.qli 



' D E L L’ A D I G E. ìji 

ultima la più profTima alla Città d’ Adria . Dice pur Plinio > clic i^ 
Tartaro fofse Io ftefso, che foffiones Pbìlijìinae : in che dubito af- 
fai, che prendcfse errore; il nome di Foffon, che c’èrimafto, ho 
per fermo fia da fojjtones . Ma da Adria in fu erano paludi fatre 
dal Tartaro , c fors’ anche da qualche derivazione del -Pò , e dell’ 
Adige y mancando allora la terra portatavi poi dalle alluvioni di 
quello , che v’inchinò tutto il fuo tronco , c non cfsendo i canali 
ridotti ad cfito, e fcolo; talché non è maraviglia s’anche difopra 
(lagnava l’acqua . Ma che che foUé di que’ tempi , certa cofa è , 
che quando feorrerà tutto l’anno liberamente il Tartaro, efito re- 
golare , e perpetuo avranno le noAre valli , c tanto più facilmen- 
te dovranno però ritrarli , quanto che fon più alte e del Ferrarc- 
fc, e del Polclinc . Si aggiunge , che il Canal bianco è al prefeme 
alzato di molto per la materia, che vi porta l'Adige, e che per la 
lentezza vi lafcia , e potremo allora con profondarlo , fpcclalmcn- 
tc prefso lo sbocco del Tartaro, richiamar l’acqua fuperiore quan. 
to vorremo. Mi vien afserito, che il cavamento fatto di frefcoalle 
tre Canne ha quaà afeiugato ad un tratto il largo di Vighizzolo , 
e le adiacenze proTime : così piaccia a Dio , che li corregga inte- 
ramente anche quel fiume , che muta tante volte nome , n>a non 
mai ferocia, cche fc ben falutare nella prima fonte, che ci dà Tac- 
que di Vicovaro, fa poi , o cagiona in tanti fiti, e in sì lungo fpa- 
zio di paefe danni indicibili, da’ quali non è efente Teftrcma parte 
del Veronéfe , reftandone non di rado impedita fui Vicentino an- 
che la via regia alla Dominante. Mi èAato oppoAo, che mancan- 
do l’Adige nel Canal bianco , pregiudicio potrebbe temerfi nelle due 
communicazioni fra l’Adige , e ’l Pò : ma nell’ inverno porterà il 
Tartaro afsai più acqua , che non ha fatto finora per Tcfito pro- 
finofso delle acque fuperiori ; e nelTeftatc tanto più per Taprirli 
della Molinella. Trovo in una manuferirta relazione di Girola- 
mo Verità, e di Fabio Nichefola, noAri Cittadini nobili , depu- 
tati nel 1598. a due Senatori, eletti per la regolazione dell’Adige, 
come per principale fra’ difordini fi confiderava allora il venirci 
addoffo quantità d’acque Mantovane , che per la folennc tranfa- 
zione 1548. debbono eder mandate in Pò. lo credo , che al prc- 
fente da quello difordine.pon mai rimofTo più to0o che danno po- 
tremo aver beneficio. Ma oltre al Tartaro noi avremo ancora ne( 
Canal bianco lo Scortico , che fi deriva dall’Adigetro ; onde con- 
tinuerà il navigar per la Polefella , nella quale quando bifognaffe, 
nonc fchc troppo facile Taver foccorfa dal Pò ; e continuerà il 
‘ “ rran- 
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tranfìto per la Cavanella nuova, e per il canal di Lorrco, che non 
abbifognano del Canal bianco. Ecco però, che fecondo qucik>di> 
vifamento la fpefa della regolazione avanci propofta dell’uveo del- 
l’Adige, farebbe compenfata , almeno in grandidìma parte , dalla 
nuova coltivazione di tanto paefe, e dalia nuova popolazione , che 
che fi farebbe tolto in un firo tanto opportuno al commercio. Nè 
mancherebber forfè particolari opulenti , che fi unilTcro a intra- 
prender la fpefa di tal lavoro, allkuraci che fodero d’efler premia- 
ti con ripartizion generofa del nuovo terreno. 

Ho prefo coraggio nello {tendere qudto progetto, perchè quan- 
to alla cuna vien confermato quafi interamente dall' opinione del 
Sig. Gafparo Bighignaco publico Ingegnerodellanollra Città, che 
da sì lungo tempo fi adopera con tanta fortuna nel tener l’Adige 
a freno fui noftro Territorio. L’aprire un nuovo sbocco , che lia 
affatto libero dal grand’oitacolo de’ fabbioni ammaffati ; il dar cor- 
fo, e vigore al fiume fino alla foce; il dìfegnar un canal ficuro, c 
permanente alla navigazione; l'impedire in ellò per fempre la de. 
pofizione, c l'alzamento; raflìcurare gli argini ellremi dall'im- 
peto , dalle corrofioni, e dal pefo , fono intenzioni , che pare 
polTano meritar riflelTionc , e almeno qualche efperimento .C'è 
chi afferma, com’io non dovea efporre interamente quelli penfic- 
Ti , ma rifervargli in parte , e non communicare tutto ; ma da sì 
fatti artific) troppo fon io per natura lontano . Altri m'ha ricor. 
dato, ch'è fempre flato ufo di patteggiare io certo modo del pre- 
mio; e che prima di proporre i fuggerimenti fuoi , e da taluno 
pochi anni fono, e ne’ palfati tempi , come fi vede anche nelle 
(lampe, fu chielto, che fuppolta la riufeita, giurifdizioni, e beni 
n’ottenelTero per valore or di zoo. mille, or di 500- mille ducati ; le 
quali richiede non eccedenti , ma attefo il beneficio fembrano a 
me venir da perfone di poco cuore; il perchè mercede io chiede- 
rei afsai maggiore, cioè a dir la grazia del mio Sovrano. Il fatto 
da, che non fo bene, fc quanto ho qui efpodo, c forfè confufa- 
mente per Tingombramento , che il mal di capo mi porta , po. 
trà meritare nè pur l’onore d’efser letto interamente , e confidera- 
to da una mente purgatiffima qual è quella di V. £. e da que’ 
talenti fingolari, che il fuo Palagio, quafi Veneto Ateneo, fre, 
quentano in ogni tempo. 
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L ’Incendio, che alquanti anni (bno alibruggiò una notte tutta la Fiera' 
di Verona, fece penfar quei mercanti alla fabrica d’una Fiera di mu- 
ro . Eifendo flato prima delidèrato per la minor diflanza un (ito alquantcr 
angufto, fì penaò di fupplire al ritiro delle botteghe con una camera fopra 
di effe, e molti difegni ne furon fatti. Incontrarono affai quello del Sign. 
Francefco Bibbiena , architetto del fu Imperator Giufcppe , e quello del 
Sig. Marchefe Mafféi . Eflendolì poi conofeiuto' neceffario l’applicare a fi- 
co fpaziolo, ir Sìg,, Marchelé riquadrò il fuo difegno , ch’era bislungo , e 
riufeì come qui fi rapprefenta. Ho voluto inferirlo per elfer di quell’ope- 
rc , che rariflime volte fi prefentano aU’arctTitetcura : aggiungendo gli av- 
vertimenti fognati da lui . E’ da -notare; in primo luogo , che col , chiuder 
dì 4. porte, che fi faranno' Doriche', e 'quadre, refla la notte tuttala Fie- 
ra in ficuTO • In fecondo l’effer unita, e raccolta di modo che niffuna par- 
te di elTà é troppo lontana dall’altra , capendo 370. cafotti ( ciod (iti d’ot- 
to piè di fronte) in un quadrato di non più che 54. pertiche di diametro- 
in terzo la pronta conrmunicazione di tutte le parti, non effendo maine- 
ceffario far lunghi giri' per andar da una all’altra. In quarto, che quando 
fi ha pofto il piede dentro' una delle porte, non s’ha da veder più un pal- 
mo di muraglia, o d\ (ito , che non (la- fronte , e apertura di bottega j 
perchd ogni quarto fa faccia a due parti , prendcnda i ritiri dell’una , e I 
altra (ila abbondante lume d’alto*, i tetti debbon per davanti pofar fu pi- 
laflrinf di pietra riquadrati, difpofli ogni 8 piedi, e i pilallrini fu un baf- 
fameiuo perpetuo ai muror per quelle merci, che temono il lume, fi po- 
rri ofeurar parte della bottega con tele fra un pìlaflrino, e l’altro: le bot- 
teghe angolari fanno faccia* a tre parti , e gli anditi , che portano nelle 
piazze hanno nel mezzo due botteghe benché non apparifeano in 
quella dilègno , fattn* alquanto- all'ingroffo . Le flrade debbono effere sgom- 
bre tutte , venendo deflinate le 4. piazze a* banchetti di piccole merci, che 
Cogliono ingombrarle . Le otto bott^he fu la piazza di mezzo debbono- 
occuparli da orefici, e argentieri .. Ella piazza dev'efltr libera , e al fuo- 
centro fi riferiranno' orto vedute-, perché gli faranno profpcttiva le 4.por- 
te maellre ; e le altre 4. de gli flanzoni Tituati ne’ quattro angoli , che' 
ferviranno per una- Cappella da dirci Mcffa al levar del Sole , prima del- 
l’aprir le pone della Fiera, per il Tribun.ile del Vicario de’ mercanti*,, per 
refidenza de’ Frefidentidellb Fiera, c per il lotto dell’argenterie . Tanto in- 
fegna la spiegazion del' difegno, appoltavi dall’Autore. Le tele , che copri- 
ranno , debbon porfi a piramide fu le flrade, a padiglione nella piazza db 
mezzo, e urizontali fu l’alcre quattro, ma con aperture, c sfogato) di tan- 
to' 
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to in tanto da far giocare fecondo il bifogno. D’acona è provedato da un 
groifo rnfcellò còiniguo. Se fi mette qoelt'idea in^ ciecuzionet non ci farà 
ia tal genere co& più beUa in Europa • Si fpera per altro , cke fia per dar* 
▼IC prefio mano, avendone lo ftefib Sigt Marchefe, come Piroveditor deb” 
la Cittì portata la Parte in Configlio: ma non fi (a, fe farà poftoinopc- 
ra il difegno come fia, percbd nel rifitlhgee.de’ conti fi d trovato , che< 
numero di botteghe maggior del bifogno era fiato chicfio da principio , e 
qualunque ripiego il pcendefie , fcemerebbe aliai della perfezione . 
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